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^S?S™]]A fplendida e folenne comparfa che 
in tutti que' luoghi , dove coltura 
di buone lettere fi profefTi , ma fpe- 
zialmente in Italia, ha fatta l'Anti- 
' Lucrezio del Signor Cardinale dì 
Polignac, e il pieno univerfale piacere con cui 
è flato letto , e in breve tempo in più d* un 
Paefe riftampato ; era cofa da afpettarfi che 
qualche illuftre Italiano avrebbero invaghito a 
volgerlo nella fùa Lingua e rendere a tutti co- 
mune cosi giovevol lettura . Un degno Fran- 
cefe .ne diede l'efempio, t taf portandolo nel fuo 
linguaggio; è gli riufeì d' efièr primo, perchè 
la verfione potè intraprenderne avantichè le 
ftampe merteflero in pubblico l'Originale. Più 
d'uno in fatti iì rifeppe che ne tentò in Ita- 
lia ì'imprefa; e tra queftt il Reverendiffimo 
Padre Don Francefco Marta Ricci Abate del 
Moniftero Pompofiano di S. Benedetto di Fer- 
rara; il quale, per molti che follerò gli fva- 
gamenti, e le occupazioni che patir gli fu for- 
za, e per difficile che l'opera ritrovarle, non 
fi tenne dal profeguirla e terminarla. Non pu- 
le il fuo genio follecito e diligente, ma anco- 
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ra, e affai più, le altrui premure lo ftrinferr) 
ad affrettarti. La materia e il merito del Poe- 
ma , e la nota abilità del Traduttore mette- 
vano in quefta vaghezza l' Italia letterata . Il 
celebre Gìovannantonio Volpi nell'ultima Edi- 
zion. di Lucrezio, da lui proccurata, favellan- 
dovi co'Lettori, rnaniféftò le fue brame, ein- 
tere per fa! via di farli entrare nelle fue vo- 
glie : Qui Lucretìum legere cup'iunt , verentur au- 
«-, mfim .fimm^h, «Mfi fm , m. 
ma delirare ài/cani, illìs remedium pnejlo efì^4nti- 
Lucretiui viri doflijftmt Cardinali! Polignaci, o- 
pus numquam fatti laudatimi : cujui n.tTctq)pa.TÌv 
elegantem Italico verfu , quem folutum appellante 
coneìnnatam exfpeRamus ab eximio viro Francifco 
Marra Riccio Cafftnen/ì Monacho. E per metter- 
ne in maggior defiderio i volonterofì , e per 
invogliarne chi fenror non ne aveva, ritoccò 
quefto punto ( nel dar contezza della predetta 
Édizion di Lucrezio) il dotto Autore dellaSto- 
ria Letteraria d'Italia ( Voi. 3. 1.2. c.p. pag. 630.) 
dicendo : Nella Prefazione a Lucreijo con gran 
lode, ma ben dovuta, accennafi la vicina Edi-zio- 
ne del£ incomparabile Traduzione in ver/o jcwlto 
Tofcano fatta dal Reverendi (fimo P. Ricci Bene- 
dettina ., cibate in Ferrara , dell' dnt'i-Luc; esio- 
dei Signor Cardinale di Poiignac . Quando quella 
Traduzione , che farà dì tanto onore alt Italia T 
quanto alla Francia lo è l' Antì- Lucrezio , ujcita 
farà , ile parleremo lungamente . Egli cosi fer- 
vendo fcriiTe come fentiva ; poiché avendone 



intefi una volta diverfi tratti , ebbe a prote- 
ftare con molti, che non poteva immaginarti 
cofa più bella. 

Non era degna di meno una buona Tradu- 
zione', nè potea dirfene altrimenti , a giusta- 
mente parlarne, come lavoro in tal maniera 
difficile', che nell* abbondanza in cui fumo, 
di Traduzioni da tutti i linguaggi , una buo- 
na Traduzione è cofa rara e deliderabile. Non 
altri, che gl'imperiti, immagineranno diverfa- 
mente , a' quali non è conceduto 1' intendere 
qual maeftra perizia nelle due lingue, qual co- 
gnizione nella materia , quanta attenzione per 
raggiugnere , ed efattezza per confervare il fen- 
timento,c il carattere dell'Originale, fia necef- 
faria a un Traduttore eccellente. Uomini che 
fappiano tanto, e tanto fapendo , non rìcufi- 
no di tradurre, fon eglino molti per avventu- 
ra? E forfè, oltre il fapere, una certa difpo- 
fizione e attitudine, od altro che fia, vi bifo- 
gna, raro a fortirfi per natura, o a confeguir- 
ìì per arte, fe Uomini di valore, e non po- 
chi, tentarono queft'imprefa , e Tento di tul- 
li non adeguò le fperanzc. 

A ben tradurre l' Antì- Lucrezio, può dirfi il 
meno che fi ricerchi, la piena pratica delle due 
Lìngue. Ad ufcirne con loda, e a non tradi- 
re l'Originale, un Filofofo vi bifogna, un A- 
ftronomo,un Anatomica, un Uomo, che fap- 
pia quel tutto che fece conofcctfi di fapere il 
grande Autore che lo compofe . Quanta co- 
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gnìzione delle Divine cofe , quanta fperienzà 
ne' Siftemi Filolòfici cosi moderni , che anti- 
chi, quanta notizia delle naturali cofe non vi 
fi richiede? Altrimenti, che sbagli, che erro- 
ri, che moftrì ! Il Traduttore che non può tra- 
durre fe non come intende, farebbe un prodi- 
gio che traducete , come s' intefe 1* Autore , 
qualor la materia a perfezion non intenda, co- 
me 1' Autore la intefe ; materia difficile , in- 
voluta, altrattiflìma. 

Il Padre Abate Ricci che fi propofe, non già 
una Parafrafi , ma una fedel Traduzione , ha 
pollo in opera tutta la diligenza per colpire 
nel fenfo,e conformarfi al gufto dell'Origina- 
le. A quello fine, e per meno difficultarfi di 
propria elezione un imprefa , fcabrofa anche 
troppo e malagevole per fe fteffa , al verfo fciol- 
to fi apprefe; imponìbile riputando l'obbligar- 
li alla rima, e non dir cofe dai primo Autore 
non dette, o delle dette tacerne più d'una. Anche 
il verfo slegato aggiugne impacci ed anguille; nè 
fcmpre la fola Rima è (tata in colpa delle Tra- 
duzioni poco fedeli. Meglio del verfo potea 
fervergli la profa : chi non lo vede? e f elèni- 
pio del Traduttore Francefe dell' Antì-Lucre- 
zio autorizzava in certa maniera il fervirfene; 
fe difpsrando ancor egli di ben ufeirne col ver- 
fo , miglior configlio credette il valerli della 
profa; e grandi, ciò non ottante , e fingolari 
elogi fi meritò da' Giudici di fua Nazione. Ma 
il Padre Abate Ricci ftimò inconvenienza da 



non perdonaift il tradurre in profa un Poema, 
e diffidò di poter farlo in maniera, che la fua 
Traduzione non comparirle una profa, perchè 
slegata da metro, e poefia non parerle, perchè 
di grazie ripiena e d'immagini che della poe- 
fia fono proprie. Soffre con troppo dìfgufto !' 
orecchiò Italiano quefta moftruofa complica- 
zione. Il Francefe confefsò nella fua verfione 
quello viluppo, e nondimeno credette, nel tra- 
fportar quelle parti dell' Anti-Lucrczio , dove il 
gufto poetico più brillava , di dover caricar- 
ne la fua profa , anziché fumarglielo , femi- 
narla maggiormente di fiorì, cercarvi l'armo- 
nia, la varietà, la ricchezza delle efprefiìoni ,e 
fopra tutto confervarvi le immagini che della 
Poefia fon l'e(fenza:e così in fatti ne-fu per- 
fuafo, che appunto in que' luoghi, nè rari , 
nè brievijfi conofee il fuo ftudio di comparir 
più poetico e più bizzaro del fuo medefimo 
Originale. Se quefta maniera di comporre col- 
le regole fi convenga da' buoni Prefatori offer- 
vate, e fe quant' altro di più neif efecuzionc 
■della fua imprefa ha creduto di poter fare il 
Francefe, non pregiudichi alla efattezza d'ima 
Traduzione, o a quella almeno fcrupolofa fe- 
deltà, che vuoifi dagl'Italiani nel Traduttore, 
altri ne facciano efame e giudizio, a me non 
toccando il deciderlo . Non farebbe imponìbile, 
che lodevol parelfea'Francefi quel che agli occhi 
Italiani è feoncio e diforme; e il Traduttore, 
non per quefti in lingua d'Italia , ma in lingua 



di Francia per quelli , trafpottò dal Latino l' 
Anti-Lucrezio . Il Padre Abate Ricci ha avuto 
davanti alla niente quell' accurata fedeltà che 
piace nel Traduttore agi' Italiani pe' quali ha 
tradotto: ha confervate tutte le immagini dell' 
Originale fenza dar legno ( come il Francete ) 
di afpirare a farle migliori , ha dato tali' idee 
del Poeta quell* eftenfione che il Poeta mcdefi- 
mo ftimò ben fatto che avellerò, nè più elte- 
fe a capriccio, ne più le riltrinfe a fuo gufto. 
II verfo Italiano, più corto almeno d'un quar- 
te del verfo Latino, fa in apparenza la Tradu- 
zione più lunga, ma non in foiranza . E in que- 
llo propofito mi cade in acconcio di foggiugne- 
re un Paragrafo di Lettera che il Padre Aba- 
te fi compiacque di fcrivermi da San Vitale di 
Ravenna ft.Febbrajo 1.751. e che conferma e giu- 
ftitica quanto fon ito efponendo, e non fola- 
mente rende ragione de' motivi dell' Opera , 
ma dell' attenzione da lui praticata perchè ri- 
efea fedele. „ La lettura dell' Anti-Lucrezio 
„ (che tardi potei intraprendere, perchè tar- 
di, e folamente dopo il princìpio del 1745. 
„ me ne arrivò l'Edizione di Amirerdam,nel 
„ Moniftero di S. Scolaftica prefTò a Subiaco, 
3 , dov'io mi Trovava nel grado di Priore) mi 
„ conduce a confiderare, che come negli ul- 
„ timi tempi era ftata da Dio provveduta la 
„ fua Chiefa di un chiariffimo Porporato , e 
„ fommo Poeta, da contrapporre al velenofo 
„ Pagano Poeta Lucrezio , cosi parea necef- 



„ farlo, che 1* Anti- Lucrezio Criftiano fofie 
„ all'Italia in lingua a tutti comune parteci- 
„ pato, per contrapporto al Lucrezio Epicu- 
„ reo comunicato alla ftefTa Italia nella fua 
» Lingua colla Traduzione, o Parafrafi , che 
„ ne fece Aldfandro Marchetti. Quello rifief- 

fo m' invogliò di provarmi a volgerlo fcdel- 
„ mente in verfo fciolto Italiano. Quanti poi 
„ ne udirono qualche foggio, così Monaci, co- 
„ me eftranei, Uomini tutti , per vero dire, 
„ non men per dottrina, che per dignità rag- 
„ guardevoli, a profeguire 1' imprefa fino all' 
„ ultimo compimento mi perfuafero, e mi a- 
„ nimarono ; fino ad eiTermi incontrato nel 
„ Reverendi Aimo Padre Don Serafino Tanfi 
„ Abate nei Sacro .Speco (Uomo di onorata e 
„ tenta ricordanza apprelfo di noi per la fua 
„ molta letteratura, per ia fua faticofa ed il- 
„ libata vita, e per la fua morte invidiabile) 
„ a cui per la vicinanza erami facile il comu- 
„ nicare i progreflì del mio lavoro ; che linda 
„ principio , e fpefie volte di poi , mi dilfe , 
„ e replicò francamente, eh' io non levaflì ma- 
„ no dall' opera, ma l' avanzarli fino a com- 

pi e ria , poiché in cofcknza io. era tenuto 
„ a non lafciarla imperfetta : e tante ragioni 
„ mi dilfe, -e tanti ftimoli agg'iunfc quelf otti- 
„ mo e dotto Vecchio , che non mi attenni per 

difficoltà dal continuarla. Le diedi principio 
„ nel Maggio 1740. , e in Ottobre dell'anno 
„ tegnente fu compiuta; benché per felliniane 



„ me ne ìnEerrompeffero il lavoro, e fino per 
„ meft me ne diftoglieflero non {blamente lecu- 
„ re mìe Priorati, ma pofcia la non breve mia 
„ dimora in Roma, i viaggi, e la Carica pria 
„ fop raggiuntami di Cancelliero della Congre- 
„ gazion noflra Benedettino-Cafinefe. Col fa- 
„ vore d'un ozio pacifico era finita in Febbra- 
„ jo,o in Marzo al più tardi;poichè d'ordìna- 
„ rio non mi coftava più di trenta giorni la tra- 
„ duzione d'un Libro. In tutto il mio lungo 
„ e fatìcofo lavoro, fe mai fi vedefle difugua- 
„ glianza, non tanto alla lunghezza dell'opera 
fi dee attribuire , che la maggior colpa non 
„ ne abbiano gl'inevitabili interronipimenti , e 
„ le fpeETe mìe diffrazioni. In tutto il tratto 
„ della mìa imprefa mi fon propofto fingolar- 
„ mente e pregiato d' efler fedele, e, fino a 
„ quel fegno che da me fi è potuto, ancor let- 
„ terale; e eoli' avanzare dell'operami accor- 
„ fi io medefimo, eh' io diveniva più diiicato 
„ e fcrupolofo per non diftaccarmi dal Tetto, 
„ Quello più, e quefto meno io credo che pof- 
„ fa conofeerfì agevolmente da- chiunque con- 
„ fronti la Traduzione col Tetto. Non fo d'a- 
„ ver rralafcìato ( trattone il primo Libro ) 
„ vcrun epìteto dell'Autore, e pochiffimi aver- 
,, vene aggiunti ; quafr direi- clic i venti non 
„ oltrepaffano in tante migliaja di verfi : ma 
„ que' pochi gli ho riputati conformi allo fpi- 
„ rito e al!' intenzìon del Poeta , o nafeenti 
„ dalla natura della voce principale , e delle 
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„ cofe, o ricbidH in aiuto dalla voce Italiana 
„ non equivalente, fcnza que'tali aggiunti, al- 
„ la Latina, o in altra guifa fomminiftratimi 
„ dall'Autore medefimo che forfè non gli avreb- 
„ be tralafciati, fe fofter capiti nel verfo. Per 

dire anche quefta:le voci non buone Italia- 
„ ne io mi lufingo, che fieno affai rare nella 
„ mia verlione ; e quelle poche o fon filofofi- 
„ che, o fon vocaboli di necefiìtà. Appunto 
,, la neceilìtà mi ha obbligato qualche volta 
„ all'ufo di latinifmi; ma non pollo temerne 
„ condanna, fe ciarlici Autori e in bifogno, e 
,, fenza , non fe ne fono attenuti : il Caro n' è 
„ uno ec. „ Quefte cofe mi fece riflettere il Pa- 
dre Abate nella prima delle lettere che mi fcrif- 
fe, poiché alle mie mani era pattata la fua Tra- 
duzione; e dalla fua diligenza nelle meno con- 
fiderabili argomentai fin d' allora la fua accu- 
ratezza nelle maggiori: e per tal fine ho io qui 
a' miei Lettori le mcdcfimc cofe ripetute. 

In quella feconda Edizione, per foddìsfareal 
deriderlo di parecchi, non li ù ommelìa la Pre- 
fazione Latina del Signor Carlo le Beau Pro- 
feflor d' Eloquenza , e Membro della Reale Acca- 
demia delle Ifcrizioni e Belle Arti in Parigi, al 
quale dobbiamo, dopo molte vicende, la prima 
pubblicazione in Lingua Latina dell'Anti-Lucre- 
zio. Non fi pensò ad inferirla nell'altra, perchè fi 
credette che tal relazione non averle coli' Opera, 
o almeno colla Traduzione, da non dover trala- 
fciarla. A piena dunque, pieniflìma integrità di 



un Poema che fu si ben ricevuto quando la pri- 
ma volta fu per mio mezzo ftampato, fi è ag- 
giunta in qulta nuova Edizione ( per fentimento 
ancora del Traduttore che con replicati ftudj fulla 
verfione fi è compiaciuto di faticarvi per miglio- 
rarla, e con attentiflìtna mano ha emendati gli 
errori non pochi , nè tutti leggieri , della prece- 
dente imprefiione,in cui corfero,come in quel- 
la di fomiglianti Opere avvenir fuoIe,femaflime 
ne ftàno lontani gli Autorità Prefazione fuddetta 
in quella lingua medefima in cui dal fuo Autore 
fu fcritta ; giacché di quanti l' hanno defiderata 
nella prima ftampa,ndFuno ha riputato difeon- 
venevolc il non tradurla ; potendo eziandio te- 
ner qui luogo à' Italiana Prefazione all'Opera La- 
tina ì'EJìratto che fe neaggiugne dalle Fiorentine 
Letterarie Novelle:^ appiè vi ho foggiunte alquan- 
te, fra le moltiffime, Letterarie Teftimonianze 
a! degniffimo Traduttore onorevoli chea'Letto- 
ri di gentil cuore non faranno difeare ; ed una 
copiofa Lettera in fine al medefimo,eruditÌffima, 
e del pari utile , e di fomma iftruzione altrui, 
quanto alle Traduzioni appartienfuiLtutto per- 
chè Tempre più foddisfatto rimanga della mia di- 
ligenza ( arri vata a tutti que' fegni , dove ho mal 
potuto avanzarla)i! cortefe Leggitore . 
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PRAEFATIO 

Ex prima Editione Pariftenfi(ij4j)ac fubfequutis 
Editionibus ; addjcclis in bac tribus opportune 
adnotatiunculis afterifco indicati* . 
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Andem eiil in lucetti multi; ab inni) 



is ab anni) crnagitatum Opus , e 
Rempuhticam fama late pemag: 



eli . Quod finim in Principum virarum Jibcris publica exlpe- 
*" "'" ut ens vixdum ex incunabuli egrcllòs multo 



autti oculique proSqnantur , eorum fafla «plorent 



u , arKngant etiam aliquid aliquando ; 
rapili Cai, limili Poe mate , ex quo primiim inchoalum eli , evenirle: , 
mirum videri non debet. Ncc fané obfgumm elle poterai, quod in ma- 
nibus tamdiu verlarct Vir in tanta luce collocatili - ac praterca , cum 
id poflulabat & i]inn r . ,ci canini & iIÌIil'litiìì.i m.^.irii , ut in coniilium 
ndhibcrct homincs in maximis artibus , de quibus diTputario erat , prav 
iiantiltimos; tum li qua! forte carmina recitaverat, corum vitn in audien- 
lium animos altius penetrare; eoi relinounbat aculeos , ut conlinere ipli 

proponercnt alionim admiralioni . Hinc quali fubreptas autieri gemmai, 
ils ut opera fila diftinguercnr , multi ptotuletunt : cum Anti-Lucrctium 
none pars urbanitatis puiaretut . Itaquc quod necelTe erat , faci™ eli; 
ut j dum per ora manufqua muItorum verfus illi volvercntur ; attrita 
quidam , quaalam auffa, alia perturbala a ut varie depravata inpublicum 
pervenerint; nonnulla etiam, qua? ueimle Aufior ipfc maturiorc juilido 
pcrr-cnfaimmutiU i: , <>.i,r j^icl:! ha^rii:' o: Ànt:-[.::ivtic ilLTiv.ir.i , i:i;c 
l\:\s l-nc^r:: , ruflim cm.inlvjr.t ; i.i [irsi i nitrir Mi I.:! itiMit.i, m:nc in 
iplb fonte haurienda profcrjmus. 

Quamquam autem , qui Libros alicuìus poli mortem aucloris edunt, 
de vita ipfius folont aliquid prafari, ut aut ab h ornine coni mcndationcni 
operi, ttu ab opere laudem homini concilienti id noi (amen hoc in lo- 
co fupcrvacaneum forc duxitmn . Talis illu Vir ù:h , ut tot intcr ejui 
detora vel minimum lì( Uomini maxima gloria Pocfcos : Opus autem 
clt cjui'modi , ut aliomm cjus fàJlorum claritatc non indigeat . Ncquu 
vero magnarmi! rerum, quas gelTir, memoria umquam in[crcL!et & gen- 
til Gallica; confinata faftis, & polii ifTìmorum ' " 
Hata. («) Nam in utraque Regia & Infcrip 

t^K&uSiB Culli "' a e ->'t"™W™'* dau> r tolto** Ronlt et, Si 



omnino nulla Jit proprio liio ipliin.iuiL min imbuii . [hi lickirnm libi 
admiralionem vindici: m; il pi ima llmini nt.Te n:.i:m-t,i' iruilus encrcm , 
fic in «trema vircnt a.l::uc , ligcnttus inanimii : iinimus ingerii , in 
maiìmis nesotiis cicrcitatus, ac variis Europa :-.;'ici!>-.:s pivi r ; i.u 
in prowiii non citili! , non ikiliiiTn, in ailvcrfìs . 



iis qua; ipeelani il i r I i inccmus ftudio ve 

[.'.■(TL-riviTi Ai!i-.iiri- .■r.nibtem arciuc omnium collaro pede prodiga- 
rci. Itaqne paullo pml in Boni-Porrus Abbatii lectilu Sccluliis a nega- 
ti is ne libi reddiim, i]-.ii:-,. : -.it Aiiti-Liuntii li!>m. cmiiiiiplit - Hoc p'ì- 

n . n. ■ i: .| , (..„: . ii.i \j i :n.n ,| !.. ;\ iM'iii.nii 

principe coromunicavit . li & proporitum nperii , & magi! criaiti opui 
ipiiim ridmirnui , iju,ril,-.m unici rq>n.lic;h(ÌT : i.i c-nim impune licebar 
spini cnm , qui moncri ft , qnam laudari , malia : & e* pertpicaciiEmi 
l'hilortiphi moniiis nonnulla Alitar ipfc ememiavic . 

Vigebal lune icn:|'ti:ii ,likHn-i Cinedi . Halle Poliniacui , dirai 
primam Philolòphiai navarci opmm adnlefceni, in feliolas ailvenienrcm 
viderat; hanc ipfc alaeriier ciccperai finn , adhuc a plcriique & a magi- 
Uro ctiam filo repudiata™ , ac publica nifpuratione lucrai magna eum 
ingcnii laude tuiattis . Eam igitur turni Èliolam finn aroplcsabitur: 
cumque « Cartefii imuiu i.'.im ipie à-nitutiiin iiitlitucrct, confuluir, 
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Ncc deinite Ultrajefli , rfum pr..v^ n ^i '.o:hv. El.;c;.t cui- n;;i:-;;; 
ToliobcuS , ipli un-.;,i luijcpt.i ,1 1 iii^i.him Rclligioncm lluJia ciciilc- 
nim: qni]ipc & ftil-cifiri'; hnrU [•.■nnrm-.s im ru confl-retat cum erudì- 
fis Baiavi! ; & primiun o™-:s li'jram rtcitavit itofliffimo Clerico qui 
nim muli» «Hill mirabili mi.-mi.-l.- ^.Iti i:,«c ari-ifiiiiIL- , e-- in IT-;,-. 
Un» {cripti con]ci*oi in publiuim «Riditi quo (aito Poliniacum a phi- 
iiii.is rutitiintiis ahlh-rriiil . 

; Crelctbnt interim opra , tao, quirlquid progrederetur auflar , i.i \*- 



A T I O. 



lurjim 'dotto he 



fi Anti - Lucrctium rotini 
libi non coni igi (Ibi . 



orni, Kiamtn inftiunre Librii duobi 
o indila neceditilem., & nronigsrai) 



li , rcfpetUre paulìipcr £ 

cium dolore corpus in ci 
il'I, mente idhuc integet 

cupidi ne ;-. -».lc iiin ne miiquam quiefccntem cum igro corpore campine. 
Hos fdlieei verfui, & omnii litcratura pcrimj , & in ImLc.i v^-iIìtìi- 
fimm, imitami crai ci his egregii Poeti Danti («) Aligherii verfibus 



Che ini più to-.t r°P " I" '-' !"">« ■ 
Ma.cen i-ir -Jolti dilar; filarmi . 



j[ ,uk!-a:i:, a;f.:.i. ^ ^ir.ii'.i r.i :,ì;.i; i.i dalevit dolor, ] 



^rbii mar , Squali cjraica voi ; ae 
iroplatione ad rei ipfiis perfrutrndas 
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, . .... 1-v . o profectim promove: 

nniimt uraius etra. 

Wllic iljirur Canlinatii p.md: aule obitum lIL-Iiih Atlti-Lucretìum , 
prctiotifliraam hireditatii lii.r pirttm , in minili irihlidif ac fcdulo re- 
cognituni , Cile rei ut . in li inni intra , liberutn ipli de ioti re aibitriutn 
pcmiifit . Is unii; recenti Virgilio prò Tutta & Vino fuit . In medio 
dolore, quem eiiiliiio^i lirici ti: n -.: i [n-.iilci.u . hot 'jiuur. iòI.uìl n.utuE 
til , m crtàmim libi tiinitlmi Viri f-n.m orimi curi fonerei . Itaque 
rem vel ipft Scrittori molclìam ac rlitfìeilcm impine ttaiim aggrellui 
cfi. Qi.icumque ncmplaria uidìm abicrmr , invelìigare i ei tum initr 
il- t.lil tum n-, 'hit .ili iinih Gmìi'ijli att_perat, comparare; locoscol- 



iio\ i ' <■ ■ i .r. ■ ■ t-i-i - A ri li- i_-.it iti in 1.1 ,v. * ::m- . 

Net timen ilio nnius arbitrio iictil Rottici irms. Poropoottuiie inGil- 
liam lilduierai ftrtnua dolios homines ptmoijtn.li tii[H.lirai Il]u!lrii- 
fitnum Abbiiem Cerati, perpetuimi ÌJ:iì*.t:lu;;s "iiiin.t Rcitorem i qui 
cum plurimas Europa; gemes , nobili doArinB commercio c inaimi rei , 
quam- fecum- mignam virtutis humanitatii , feientia: liierirurrnue fa- 
mmi ittulerat , ubique rcliquit ampliorem . Huj.it limarinìrao judicio, 
quod olirti' ipft Cardinilis in opere cgnficienilo petfpeierit , in eoiliim 
digerenrìo plurimum ufi» eli Rotliclinus . Quinciiam quoitumque nove- 
rai, qui aut de rebus ipfis, lui de poeftoj prillimi! judicare portine, 



t.) Klntn W.n,E,tf, „. 



xvi PRAEFATIO. 

cos Oiiiiic5, qnni poni ir , modo adire Gngulos, modo congregare pluresi 
r.-;irjriilui)uii. I'kduh tni'.iu ii;Li:;nr:.i!ii e.jl.jr.ue : tjuam ilniiiiìc Itomi 
■ pie liiliRenter csnEinl^i.iT , ne i]iiiJ >e: fcrriiifii , vel oblequìo pecca, 
ter. Ho* ram rnultos nominare Lincimi liìc: , putjìju ,mt rplendore ho- 
norum ma\imonim , aur lir;raviiin r mi] Ih j.im ir.iign^ ; panini ea mo- 
dellili, ut cum co qui nomina eorum cdèiret , lille pio.lkionii ulicìvU. 
Supererai!! ctiam panel, ncque j l'i i;'ii..-ii iuiimi iure:- erii.litu, oi-iiini,, 
quibui Anri-Locrerium recitare in animo babebat : quorum omnium mt 



Imtiiat, ile ri Isiburtt in Cia!!i.i OijjuelTriis . 

Verniti hanc umani crMìiiionun oiiroriiMitatcni Horhelino praripuit 
immatura more: quam curii inlànabili pelloris labe jara proimi. .jbi-quie 
(enrirer, ne prius e vira dileederet , quam iiebii.im antico udii] dilli ii- 
.uim, eonftripra 5.1 Sumrtmra Ponti ri^ir ,l,.-: l ,,ti.,n ; , A m i-Lucro ti uni 
nomine firn vulgamlum , aurhenrica paaìoix rtobls comtnuìt . Nos ali- 
quor eli llicul rati bus Jiiiriii'i, ij'.l.::ii vl^liv.'.is . rer.n.l.it j , Opus bis |i rjflh 11- 
mum, & parente Sr, nuore or bararli , ,i,l(>i>[Jiuìnm mine irailimm Relli- 
;;:ani « Lircratura. 



PRAEFATIO. *vit 
inllgn» bibuli , quod ipli ruerit refbrfatìonim uìtirmis . Veruni fuarum 
laudum ut intimimi «Rem, fio optimum interpreiem kibnittluriffiiDmo 
Virum Frerclum ( a) cujus illc probititcm ac fidem non minus, quim 



lumi cUpeecation 



I. Et Libro IX. , u 
Leitorem in terra; miri 
ut ibi quotine furami A 



ribui , laftieium imponebatur univerlb Poemati , deeiTet ipliim etpul , 
ejus quod rciiqunm crai, noni Libri principio Rolhclinus lub ilio titu- 
lo lubjuniit. 

IL Vii nccclTarium Tidetur idmonert Leitorem , in Lucretin reti- 
IsnJa, cujus, in magni foeiTiiate rerum, rmeerum maxime & caftum eli 
Inqucndi geniti, eju: etiam verta quidam aliis inlblira , veteremque ac 
lingularom tìicendi ipccicm ac liguram fipc Poliniacum expreiTilTe . Quod 
iì videbumur mterdum eiprobrari Lueretio ablurdi quidam , qua? Lu- 
sretius a le dedita opera amolirur , et attenta Ictìione pitebit ea erte 
ejulinorli , qui Poeta libi minime conilans alias rejiciit quidem ; alias 
viro, quali marni reprchenla , aflumat. Et line optindum eftimptìmis, 

III. Qui^^AuAor MBii plerórique Cartelli »eftigui ; ali eo tv 

rhiavinT, a de°quifciifiÙra al^ìs'auoTauoire maluit'; vnitad , if latis er, 
plorata eflèt , addidìus uni . In ipib timen haitiflc reperientur opinione) 
quidam, qui; jam fere ablblevttunt . Hujntmodi funt , cum alia nonnul- 
la , tum quidquid affert tcnio Libro , ut infinitum Atomorum nume, 
rum confutet . Rdpuit enim infinitum infinito majus aut minus ; nec 
Aire poflè numerum infinitum flatuit . Ncque timen crai in rebus Phi- 



in ttlkiEr.il , 



l'i%!iidi ir.! ptregrinn! , ut qumaro his de rebus opinio jam invaluif- 
let . iimnram ; fed ei legione plurimi , & ei longiflima: retaiìs nfii &■ 

: , ut quamlibct liberam civiutem , Ite S: irtium cerCEia- 

rum Rempublieam raulris erte rerum converfionibus obnoiiam . Multas 
opiniones emergere viilerat , qui cum aliquamdiu floruilTeni , ejecla: po- 
lica k eiplofe lucrar,! -, qujkliim iin|ii,l;ra cinortuas ac fepultas rena- 
tei Bt vigere . In eas igitur , qui animontm potiti viilerentur , non fé 



j , pronomi Jmr I' ,li.Jmi Soj.'.. do 



PRAEFATIO. 
■xtlc ftwirioribiis vini 101(161111 minui , quo: ei Mplftolopii 
cani filo, raro quidcm & pvce , ac intcrdum iam:ri , illcvii - 
a imperia; fuine idvertanf , ut dum delectarioni conducimi , 
ic votati . Mfthologiam eoim «ut Eibnicis loqMsntituu: ac- 
ni iti opponit Epicuri Lu:iì::ì llinniu, m I-...: \-A :].!•< 
ìmcniis, ineptiora Elle oltendal . Cura vero primi libri 111- 
mm penu>ii Epicnnim, qui 

Oli tnnitr.ili.ì ti-RirT., i.iccilìr.ì, 

ripuit julmenquc Jovi Pbo-boquc fagitta5 T 



culium Inbftulerii . Hanc «Te A 
noni ii.-iT.hus: 

Sic lotum infilili! deeep 



Sed furor eli , Divum impuri! dum (ubruis aras , 
Una Sanila Dei tempia involiiiTe ruim. 
V. Cum hujulce Opcrii militai ad tonate pcrlineai, ea 
ivMf.ir , Ljiii L-itiic n;lcii:n[ - <:;.' li fiiit likiltriirìmù Al>:uti 
"- -ie open preiium fore cnjdidii , ft ad io* Gallicar ' ' 

' il fapicnliai cum rama 
nirni Juveucm De Bou 
in Regiunt Iufcripiionum * Lircntmm Aceadem' — 

— -il fnniitioncm nii|-vr .idlcituro °~ "■ 

, Inmmoque- Itulio. jam et 




il Veri jam- vincimur , inquii ; 
Prodiniur: heu ! nobis abitui» ilio roias : 
AufuiS ablnras Kationi apiaic fcvcri: 
Jnraque meos Infili perdere, lutili erir. 



nj.ii- 



ILLUSTRI 

TESTIMONIANZE LETTERARIE 

{ Serial» Perdine de! far tempo ) 
INTORNO ALLA PRESENTE TRADUZIONE. 



S/l "rr^wra' '«'"J 1 ™ "''™ !" r *Vf*™' dtgavmn , Italie* 
FRANCISCO "mArITjI KCIO TvZffanfi 1S2jSUT ™™° *"* 

DALLA STESSA 
1 M. fi ,1.1/ Sstumbtt MDCCL1. il Mtra MDCCLII h Vtm. 
*./«■. Jh-t/t» 



il Revci 

Lacrnji,, Huuu |uni< egregio nei uarduvfe fl, Potiw 
coni p«u m .vevimo con incmi.bil r ™« c i^mi ,1,11», 
Autore , ed nummi , tfTcndoci «ali™ ««»„ ffmiwnziurf» »| pub. 
meno ili celebrar!» , e prometiemBio infieme ili parlarne ìunpumEnri. fi 
mito «me ufcit. folft dia Uh . Elli 4 pubblici . Refi, . noi 1 



ILLUSTRI 

no Ara parola . V Editore III colto maraviglio l'amen te nel 
Ila tradmione del Rivirimi. P. Ai*ìt fcrivendo „ A ben 
tehLam» ec. < Ugeafi il nfio tuli* Pretiziorie Iulji- 
' r ,o o /patte E in quello te. ) Mi dilla fc- 
Tradurtore co ne di» egli Aeflb teftirno- 

j. Cosi feriva «li all' Editore il di 8. Febbraio 1751. ( ivi p.ig. 

JKI1X ) „ Non fo rf aver traUfcMtO ( V. d. Pre&z. da tali r „ro- 
„ lt ali altre Quelle cofe te. ) Noi polliamo affieurarc i nnilri Let- 
tori, ebe nè l'editore, ne il Traduttore non hinno nienle amplificalo. 

■ li /aggi di quelli preclariflimi Traduiione , e meglio li 



^1158.) 

"" "-''-'vidal'v. I rtVflTlUoO 

Quanto * felice i! !>rin..i> .^ Luì™ dui 4. Lil.ro! { 6. ) 

■ 

Mi quii bellezia hi quello litino cominciamento , cui pali 
quella dell' Italica Traduiione(pag.?. ) 

Qualpelhgrir,,^?,^ ., ™« w rV «un, «. 
{f.giia.t. i-M dal V. 1. a/ ti.) 
Un'altro lingoijridiino peno è quello dello ficlTo quatto libr 

QmmIÌi Aeme, janat molti fi* Inumi in birba Gre. 
( V. ni. ibi «v. j+jj. J 
Non meno gaja e vivi ò la Traduzione, (p. iij.) 
G»J, S i*cci*fi r,,w /«,» > /•«•*„ ec 

( (•..!■„ Wy. l 9 <6.al 1080.) 



da Traduiione, alla quale flnmpatoè al rincontro di eflì l'originai te- 
flo latino ; e di quello ftcondo tomo incori [ragghiamo ilmcno un 



Paragonili ti Traduiione ( pag. 141. ) 
li , t p„ I, ,.,r,n-,.' 

( Kglialt. ivi dalli. Ijt- -I l8p. ) 
Può egli in genere di mduiionc volerli di più f Or fipninfi ( T. I- 
Pret p. VII. 1 che il P. Abate cominciolla nei Maggio del 174(1. e 
in Ottobre dell' inno feguente iveali di gii terminata . Quello è ciò , 
che ftineriun; sd ogni lode rende li felieiri del noft.ro Traduttore ec. 
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/.-.,.':.,„.■, J., D;.-: TRANCIAVO MARIA 
Abili Bmd'llMvCAfw:fi. Timi A«i . li Vmna 1751. 
0 Carmini in 8. T. I. pag. 5 itì. non com]irefa la Dedica e 
T. II. ftg, ,04. 



RICCI CarTincte, il di cui ringoiar genio per li Poelia fi è refo co- 
;■.,::(..) .lovu,:.,,:,- , iiini impubi :,. f<.ml,uTero ,. e in varie Raccolte fo- 
na comparii de 1 Compe-fumenti inai vaghi dell'Aurore . L' Editor di 
quella Traduzione fi e il SÉ Dottor Targa Veronefc , il anale ne fa 
l.i Dedicazione all' Emmentilnmo Signor Cardinal QUER1NI , e vi 
premette ancora una Prefàiionc, nella quale li parla .Iella difficolta di 
ten tradurle quello Poema , e delle Scienze , di cui dee ciTcrc il Tra- 
duttore fornito . InJattì, dono 1' edizione deH' ANTI - LUCREZIO 
Latino , molti fi fono cimentati per tradurlo ; ma le alm: tradizioni o 
non fono per anche compiute , otvtm non I 11 ;i finiti li; jvm-.in-.iu 11 .ira 
a fronte della prclciire. E' certo , che noi avreffimo dafiderato di vede- 
re, che in quella bella Edilio ne , [a quale contiene in un coll'Opcra 
Latina la traduiione Italiana a fronte , ed i Ritratti del Mecenate, 
dell' Autore, e de! Traduttore, non folle, itati 
faiione di apporta all' edizione Lalina , e co 
DI POElGNAC . Noidaremo un faggio di , 
apparifea, come nell'ardua imprefa Ha mifclto il Traduttore: e gii n 
prenderemo a cafo il verfo pjj. e feg. del Lib. IV. dove li confuta 
gravita Newtoniana. Ecco il Latino. 



1 iàggio , il quale dovrà k 
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EX ORA TI ONE 

mta Ttmmnfi Mila Anav MDGCUI. a P. d. CaHo Ir 
K Anfaìdo O. P. &c. ton, aa. «<j. 4. fig. XVIII. 



ni, Pativi, POLINIACUS tidtm mniliwvti!m _ 
ignoriti rrrura , dix tjj£i7 flV Re-public* Cèriflìaaa cogitarli, qui non vi- 
dea! , flffiT inltiligal , jiqw animadvcrut ' Horum pvjlremiu , puribitl licei 
ego. Lumtn, fSihfifiidt uìdtlicn, ttmii mail , Ari/o <• defliliffil 

mpufaiff", iifi tbrfc7kìJ™cir(M!niiJifftt iHmrh Tri«™, efinfutut 

prrW aaiqaìffwaqit Adirai Cf Pairìtn-ciaram Rtiliffvlt JtfiiSeHim ; 



Amdit 1 
Mille m. 



' .r.r.vni fri/, m J/i^BI (r/rir. 
p«. KjH ifln fi.juidm; ,-1 ;.<:.: rr,- f ,,„i, ; fri '■; i/.wWan? Minili 6- 11 
fl/or «wj Djj /affa ffl, w/JfMm ecitèrrrimi iw Kmji, i-ras.-i'i .- ■■■ 

m 4iij,,.in;™(r»;/;,i;, : ; Ricali, AM-m u-fitt-fa,' 

Umili** tylbtid Itllitìt r,fi*.vii medi! , LmiWijW POL1N1. 
fUfhtm filiti,* *JH«« . 

DALLE MEMORIE per /rrw ifi 
itrlfAmn 17J*. in forma ili varie 
,Jrt. XVII. Aprile p 

COntinul la mia dimora in Ferrara, poiché P invito a punirmi, che 
aitalo da mollo tempo, fcfiuitn a farti defidcrare. Neiroiio, che 
godo, ho tulio il tempo di Ibddisfarmi colla lettura di quf libri, che 
vanno ufeendo alla luce . Desìi ultimi da me letti è feto 1' ANTI- 
LUCKEZIO del Cardinale di POL1GNAC portato in vertb friolto 
Italiano dal P. D. FRANCESCO MARIA RICCI Abate Calmele di 
quello inlignc MoniQero di S. Benedetto , e Rampato in Verona In due 
Tomi in ottavo. Ha fitto tanto ftrepito quella verfinne , ed e Rata si 
bene accolta, che ho ragione di maravigliarmi , come cotta non lia giun- 
ta, e voi non P abbiate veduta ne' fette meli , die fono pia feorti, do- 
po la Tua pubblicaiione. Che paefe infelice È mai catello, maflimame — 
per un uomo del volito gullo ;dove il 1 ' 
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ogni teiricciuola più mcfchinsi , dove gli uomini ili qualche letteratura, 
le ve ne Iorio, hanno modo di aprirli pratica colle Città più vicine, e 
trame que' libri, che li conbnno agli Itudj loto. La dimori dclP.Arta- 
te RICCI in quelli Citta, .love da molti anni è conofeiuto , e la Hi- 
ma, che da tutti meritamente rifeuote , vi hanno litio una gran chia- 
mata della Tua Traduzione : e qui appunto ho acquiflata la copia che 
vi mando . Perchè non abbiate , com'i il volìro folito, da ricercarmi; 
del mio lentimento l'opra quella verfione , io prevengo le voftrc richie- 
Jie , e vi dico, che l'ho letta con molto piacere dai principiò fino alla 
fine. L'Opsra latina è certamente una gran cola ; e la Traduzione Ita- 
lu: M l f ..11,1, di: piccioli fin . Un Autore, come il Cirdinilc di 
POLIGNAC, meritavi uri Traduttore, come il P.Abate RICCI. La 
lingua latina , 6 mal non m'appongo , ha un gran vantaggio ipprefTo 
noi Italiani Ibpra la noltra . in quella non ci vuol molto , perche le 



che n'acquiftino, le l' artifizio dello Scrittore non è lopraKno, ed eccel. 
lemc nell' adoorar quelle tinte, che fono meno in alo, e vulgati. Il P. 
Abate HJCCi , pire a me , eh' abbia polio lutti in opera l'arte , per 
non riuscire appretto degl'Italiani inferiore alla magniloquenza dell' Au- 

fegno. Il vVrfo vi i folleriuto e^fonoro, l' clprefiionc efficace, la lingua 

per tarla, mi pur l'ho latta di qualche luogo de 1 più difficili , e de' più 
luminofi ; e vi dirò che l'ho tro»ata .fedele . Dico gran cola nel dirvi 
quello . I luoghi ofeuri , e implicati fon molti , la materia roiia, e che 
non riceve pulitura > à frequente : e una gran colà per mio giùdìiio 1' 
iiiciine i.-li te mente . Sto quali per dire , che niente meno d" in teli i genia 
di cosi .iftrufo argomento fia neceiTaria nel Traduttore ili quello Poema, 
di quella che nel!' Autote fu neteflaria , che lo compofe. Il P.Abate fi 
ò propoflo una ftreltiffima legge di nulla aggiugnere all'originale, e nul- 
la levarvi ; e quelli legge l'ha mantenuta coli' ultima cfattezzi; e in 
tal maniera dalla parafrafi fi i allomaoato , die inclina piiittoflo al irop- 
po rigore nel ricopiare minutamente il filo itilo . Ve ne darà uni prò- 
va adii materiale , e che fpiegi molto . La verdone ilei P. Ahite Ricci 
l'upera l'originale nel numero decerti ili foli 4j8i ; elfcndo il Poema 
latino di tipjc . Ecco la vertìonc di un quarto, o poco più, maggiore 
del fedo. Date 11 vantaggio che li dee, al verfo latino fopra dell'Ita- 
liano nel numero delle fillabe; e date alla lingua naltra l'incornalo de- 
gli articoli, e dC ftgnacafi , che non hi la latina; e vedrete, chclalun- 
ghezia della verdone t uguale ■ un di preflb alla lunghezza dell'origi- 
nale. La lame-fa traduzione del Caro è di verfi 54^8 ; più didula dell' 
Eneide , eh' e di vcifi oe;? ; quella del Porpora è di vcriì pio 
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lungi dell* Tebaide, , eli 1 i di foli o6j' t . Se non falla il n 
P. Rati è più ri Areno Ji un t«™ , c qualche eoli ili pi 
fa il Cara, e più il' uh quarto ilei Porpora. Voi direte, ci 
fa da vero, the podi prendermi in quefle minine on"ervazi< 
confclTaia fin di principio . li Carnovale , che tiene li maggior 
della Cittì in occupalionc , è per me tempo d 1 olio, e di rinro pili 
■ ■ A rlirvcla poi; quelli minu 



o della più elàtta dili. 

f^nu, e ocrua più tonile accuratezza . LecKete con voAro comodo li 
Tradizione del P. Abate ; citatemi parte delfcyoftre oneiTOioni, dir 

DAL MANIFESTO DI MILANO 
I-i ^ M-'*<t° 17*1 preceduto all'Opera intitolata: J Pnx^pj j h- 
Ttlr, 0 Ju f-gfn fiprj r [Am* , j>K»J.i buM ALESSANDRO 
POPE, untata in virfi fiivlli haiini H. 

NON diffimili conlidcraiioni moflèro gii un celebre Porporato 
(C. — """ 



CARD. DI PO 

il pili bello de' Latini Filolofici Po-,.! ■ ci 
, un ito.lo Prelato ( ABATE RICCI > ad ov 
Traduiione del Poemi confutante , alla , per 



PARIGI. 

arosur, ttmtmlifunr 



.._ it/iium. In S. grande di P 
de, famofa, comendevoli fórni < 

e Poeta, 



li tu 



■1 P:lirn^: <\-ci\uco\{> d'Alia 1 .- ; qual opera don- 
nea tu pene molto prima ragionare, dovendoti ijlicIto alla lii.i ecc^Un- 
ti , c p:n < reìiiùnNL .I.H(i:n;i , c!i J -- pi" li>l!\ii.;h-,l: .ìi ci:-.: l'il'i:. lib- 
ili moilcmi , appreflo ile' quali i lenii titani ed empi hanno luogo di 
prHòmlir.i ili l.iperc, in effa dappertutto lampeggia . Io non voglio di- 
re che tutto quello , die in qutff opera fi dice , lia confotmc alla mi- 

r:lì->|-.' Il pii il'::.l;Lri Fiiiu ili.MVj.n.! . t -:i^yj *i \i; [ .- eli- y; l"il':ìo lv.J- 

1 0 a Carre- 
llo Porporaro Posta ha lapillo opporre all'cm[to Romano l'oen Ì«ft» 
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anche in quelle a>& , nelle quali non fi da una Tifica o Metafilica di- 
moltrazione, è aliai , fe fi oppone un verofimile léntimento e forfè pia 
fpeciofo e pbufibilsi p:rchè allora l' AntagonilVa non può vantare per 
ver» , e per fola da feguini , la combattuta opinione . E" vero che Lu- 
crezio ha clpolto nobilmente un [illemi , per cui £ Irato ammirata in 
rutti i regoli; ma alla fine ha cfpolìo un fiftema falla ed empio .■ e fo 
in eflò ha dimnftnta gentilezza di degna e graziola Poeli»; non ha pe- 
rù dito io elfo un l'aggio fuflicience della grandezza e profondità di Fi- 
lolofico indegno. Egli non ha avuto altro biloguo , chs 'li com^ilire 
libri u" Epicuro, o ili qualche altro fuo feguace , per poi nasfcrirli al 

mecehà per ciò che riguarda la fabbrica del Poema , grande e fiiblime 
fpitito ha dimoftrato . Non fi può dunque tacciate il Tempre memoran- 
do Cardinale di foligaac di troppo ardimento , fé fi è meflb ad impu- 
ip.r.i; i rii; ti menti FilukifLi .li l.«-re?M, , vale :. dive, o eofe evidente- 
menle felle, □ colè dubbie ed incerto, d.lic ipil: fumano ingegno non 
rimane perfuafo . Ma unto per lo contrario è più laudabile il iiollro 
Criftiano Poeta, quanto, p;r ennfuwe i panici imi del Poeta Gemile 
non balla come e! fece lui , fpogliarc qualche libro -, ma bifogna «(Ter 
profondo nello fpeculazioni Fi lo fon .ho , e il ai-ere una pienezza amplif- 
lima di cognizioni , per poter ricorrere a tpie* principi , e a que'ratioi 
cini , che fi conofee abbilògnarc di mano in mano per la confutazione 
di tanti e il varj léntimemi, quinti il Poema di Lucrezio ne rapprefen- 
ta , o ne oppone. Forfè altri crederi degno di cernuta quello valorolb 
Cardinale per aver voluto espugnare Lucrezio egregio Poeta Latino con 
una Porfia parimente Latina , quando è imponibile in quello genere di 
uguagliare. la nobiltà , le brllezic , e la Latinìti , di quell'antico Ro: 
mano. Ma io rifpon.leri, che ;» !„.::■„,, -.-,!;,::]: f.,1 rfl; che'iti que- 
llo genere è bella ancora la baldanza , ed è commendevole l'ardimert- 



' "ualch 1 " 1 '° <lue * d P 0 ™ 1 f ' * 
rov ma a cotuidcraro i tempi, n. 



gozi 1 quella non è .alo 
viglia Romana. La Storia di quello Poema e la leguentc . Ri 
di Pollooii nell'anno ttìoy. l'Abate di Poti s *.,r , fi trattenne 
in Olanda, dove ebbe molte difputc con Pian Hai',' . «on., 
empietà. Allóra accelò dell'amor; della verità e della virtù 
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(iridi cinque libri dell' Ami-Lucmie ,' e quello fi 



ri J.JK li compiacoi 



XI- e pattalo dopo ad Vrrcchr, tra 1 gravi negozi cEie tmtt^ non «A 

la degna opera . t renii.nr :mi li an-pluv-a p ?r Li recondita della mare- 
ria ; e men.o; 1' Autor; combatteva tori Epwro , i in puniva ancori gli 
alni Atei . Qui™!! abbatte di io lo C/,„,/, . ei atolli J' tu. 

verro anni YHaiier. Anzi pieno di lófpetto nella ernia dilli SUIrrrii ■:. 
noojafciò d'attaccare pa.imcme il W.- , ed i] tfrvvn* , infilale 

io eon gran .Urli, fctii di l.-^-r,: il Vuo A«t£lJaredv. Queir ope- 

ra e in verità compivli! 1:1 une libri ; ma I" animo dell' Autore fu di 
cotnprcnd.rla in dieci , ai quali voleva aggiungerne due in confntiiione 
de 1 Deifti ; mi lopi-.rj;;oni;;o d.i niiiirt irmi piicù esL^nir-: il laudabile peii- 
fij™. Prima però di morire cowcpric. l'originale di imefio nobil Poema 
al Tuo amico Abaie ili Rothctin , acciò lo pubblicami , o lo l'opprimer- 
le. Egli cercò di ciiircl.n-lo dirti : :: rriarnirute per renderlo pubblico; ma 
ancora I' Abate di F.::lr,',-i li i.i immatura morie upito , ne potè eie. 
^uire il Aio dilli'™ . on. le- l.ii.ió I' originale ad un amico , clic dipoi I' 
Ila pubblicato per vaniagcio dilla Repubblica Letteraria , e per conlóla- 
lione^ de' buoni e religioli Grillimi . In quella opov però e d* aiverti- 

iblamente vi manca il principio; onde l'Abatr di Roibilin l' ha foggi un- 
to cosi mancarne al l:i.,o nono, :l-l .pale non ci e- pervenuto' , te non 
i primi ventiquattro verfi , Tn recnndo Inoro i da oflèrvarìì r che alcu- 
na voci infoiir^ e vecchie vi inno- mede appunto ad imiiaxione di La- 

eresie -, ehc l'Aulovc, ii.n.iie fi ri-, hil ri C.rl.'ii.in , tir.-! ., i Cile::' Jl.i 

(eguitato il Nivvioi , circa li natura del fuoco il Bocbror , c ha tal 

-.jl'.-i S.-T.iM iji:;i[..!le (-.1:0:101- . Li! oggi t licitata di tulli . itefla 

adunque eh' io riponi aleni; pilo iti quello Poema p=r t'^io dell'in- 
dole e delio Ili';; Io clic fn co' ilu '.tenti velli prefi djl libro lécando. 
Sic fxgient .j. r-r/:'!i,n j!t.sfJb\l? a'npiti e>r. 
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.Infili :;r:n ( ./ ) f] ;i vi 1 : n al e aveva lultn Io Ztlù per la Rell- 

ò ftaio lontano digli empi lèmimenti di quelli ,ch= voglio- 
c lo Ipaiio cITcrr enti costerni ■ Dìo, e! anche increati. 



R-i,'„ tlr.i'j^ùt. ' To„„- lì. 

C«i*ji»oi. Precede il Rimiro del Cir 
il Fronleipicio ne viene il Rimiro de 



e la Prefaiione dell'Edile 



o trasblare queft' eccellerne l'uern.r i -1 i -.i i r-. .1 ll:iLcni> in --e:' 1 , ll.ir.in. 
Dii;-0 varie i;iri;:„->!:,inni Prie-, Le [.urine, e Italiane, Citte Ìli lode del 

Signor Caulinni QUIRINI, e del V. A bare RICCI , viene pure 1' et 
figie di quello fcjjiUn. In ondìa e.liiinne vi 0 il Tello Lmino , e di 
ourro la Tradmionc Italiana. La caria e bella, e i carnieri Iorio plau- 
lióili. Io mi rallegro e mi congratulo col dono Traduttore , perché ha 
volgariiiaia un'opera egregia ed utiliiTma , che diftrugge 1' empierà , e 
flibillfcc la Religione. E con quanta farai, e con quanta graeia, e con 
■!«.ima «ilcilameiiiu ! A ne pve , .1.» il l,r.^, Tr.,,1 nuore abbi! mot 



-rrrn.lc;;.! il.lie colè 1\ love 
L' imnjiiini vi.e e j^ziur 
gn.lte la Ponila. Si diri che 
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giunga una canlidcnbile fedeltà nel indurre , che i neghinoli ed igno. 
r.uiu diton non poterti o (Ter vare , a voler coniervate la proprietà e il 
f^-Tiio <klla lingua, Iti luì 1: traduce. Ma ognuno ne giudichi dal prin- 
cipio , che io per l'aggio . 

A stani olirà io mi art iWu or il? a dir prenda , ec 



E n e z : 



JL Por*,* DE PRINCIPI!! RERUM di SCIPIONE CAPECE Pi 
RICCI Remino,' Atti, 



'apoltitne, 

«//.a™ [ehm ,' r /r Anntwni di FRANCESCO MARIA 

la r 



nella Prelazione fi dito, die nacque ii per, 
fcani il preeeiole Poema del CAPECK di 
dono l' A NTI-LUC RETIO del Cardinal 
me nella Traduzione di quello riportò li p 

FRANCESCO MARIA RICCI ; coi! ade (To ni commettila cura ni voi 
E ariiiare gli eleganti libri DE PRINCIP1IS RERUM del CAPECE e. 



Lodatili,™ i pure la Traduzione dello lìcito Poemi f ANTI-LU- 
t:iìE7.1f.))!à(M d..l I'. Aiistc RICCI F.r^.-.lLI K,,„.,:r. , .-,;„■ 

iì r-i.-m/iiQ nel fiumi frigia ) la quale , a giudizio del noliro Coaccade- 
mico lmn.Mli il P. Vincenzo da S. Jacopo Agoftiniano Ecallo , e .la 
riputarti eccellente . Se nel legger quella vi compiacerete più del TeSo 
Latino, che della Verfione Tofana; attribuitelo al privilegio che han- 
1 ' "iTraduaioni. Ame rincrcicc lommamen- 
a del Tello che affai tardi mi e ptrve- 
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LETTERE ILLUSTRI 
SCELTE FRA MOLTISSIME 

AL TRADUTTORE. 



Non poflb perciò, fe non dichiararle il mio roflóre nell'ano medefimo, 
che mi conleflb obbliqatinimo alla gentilezza , con cui mi votlo e da 
Lei, e dall'Editori: fimuito. 

In tiile ii-.ior.nf, Inerii cenere a V. P. Revcrcndiirma un Libretto in 
quelli giorni prodotto dal Rizzardi per Tuo proprio negozio ; nè io vi 
ho altra parte , fe non quella che li farà a Lei riconolceie nelle pigg. 
56. c 37. le quali ho avuto premura dì farvi inferire, per le lIl.? 
fon certo non aver bifogno V. P. RevcrendilTima le Jiano da me fpie- 



Reverendiffmo Padre 



■p lccvctti «vane ieri il nobilUEmo dono dell' Anti-Lycrciio ( e mi lb- 
Xv no tllremamenie compiaciuto nel riconoftere che alla Traduiione 
Jtali™ ™fiun pregiudizio viene inferito dall' eflcr polla a confronta 
dell' eccellente Meno Latino . Ringrazio 'dunque V. P. Reverendi (Urna 
della patte che .ha avuto in favorirmi , e del piacere anco™ che mi ha 
cagionalo e farà per cagionarmi una lezione , che malagevolmente mi 
verri fatto di poter interrompere . , ., 

In tale incontro prefento a V. P. RevctemlUEmi la Stampa che tro- 



In tale incontro prefento a V. P. Revctendiffi 
o qui annoda, e nella quale voglio credere farà 
on avere il Noto altro modo di giuftifieariì , 



che confeflàndo di non 



LETTERE 



aver apulo fini) >1 giorno .l'oggi eofa ila Dialettica, e Metodo Volila, 
ira, bencbt ne forte cotanto innamoralo. 
E per fine di vero cuore mi raffermo 



Re vere ti di fi. Padre Sig. Sig. Padror 



D' l'i ini ■ MI'..! ::1 'li . j i ■ i in i il l lvH "11:11 i.i ■: • 

invoglio, ertìr quello un dono P generalo del pari e tornii def mio ve- 
«ratiflimo P.Abate Ricci , che anche di me , melchi nitrirmi uomo, hi 
voluto ricordarli nella dillribuiionc dell' eccellente lavoro. !,, ni-Hii.u l'i- 
re, che il dono fia b:n tollotato, perehi V. P. Reverendirtiim non potrà 

u 'in' l'i! i ''in" il li ■!■ Ir I ni. ■ ■ ,-l'iiin- Al 

quale fe io volerti ridire le (cilene dell' Opera, né in pochi fo B li io po- 
mi r.icduu.ìirlc , ni per avventuri faprei (uno rilevarle. Ma non efprii 
mirò almeno la fedeltà dilla Veriione , la Coite armonia de'carmi, Iti 
purezza dulia lingua, tutte , con raro ed unico efempio, io quello Libro 
col legate , col verlb Or-uiann Jf :V,.-.„,i Piaiur , Tibi fhvbui a'tr»t 
Ctrmiaii. Quella giultiflima lode da chi non le viene attribuita ? V. P. 
Rcvereflifinum confimi dunque, eli' tinti .inerir in ncll' immenfo duolo 
de'fuoi lodatoti , non per caprone il:-:' .iìii.j^- f. i;;,il.rrc che prnfciTole, 
ma pir efletta dell'ingenua llima che Itrbo al fuo valore, che in Lei va 
di pari alla gcntiiczia'. E ojti'n.i di qu:ftc qualità che fregiano 

la Tua bell'anima, vuole di per le l.i propria e!tin\i;.;.)nii . e !;i ;.™;vir 
riconsfcenia; io me le dichiaro oltre modo tenuto, che ferhando memo- 
ria di mia imiti} tcrViifi , abbia voluto accrefetrmi uno ftimolo per of- 
lequiarla, e dirmi un lìcuro pegno della conrinuaitone di lua bencvo- 
leoia . lo chludeTonne in cuore la dolciiTima rimembrimi , e yerrd elfi 
meco dovunque io vada , e alla tomba fleilà mi accompagnerà ; rima- 
nendo frattanto l'iureo fuo Libro appretto di m» cultodiro e pregiato 
pia che il Palladio in Troja da UlilTc rapito, o gli Anelli dal Citi di- 
feelì, relieiofamente da Romani guardati . Dirai ancor» non di ricam- 
biarle il dono, ma d'inviarle in teltimonio di affetto due Libri da me 
pubblicati nel IJ£J , e 1711 : ma 01IÌ fono patti nati fra le continua 

chio di V.P. Reverendiffima ; pure l'amor Aio per me fapra'fcufanie gli 
ftonci e i difetti, ond'io a mandarglieli m' incoraggirò . Ella i in Fet- 
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ara, Cini rum fui, c per cui ietbo grati memoria ! deriderò potuto 
clic V.P. R.-.^en.iilnrr.: U attcli: in mio nomo al Sia. Don Alfotlib , 
alle Cale Montecatini , e Gualenghi , c al. mio amato Barelli . Alla di 

Di T.P.Ilwerendiiliio» ' 

Divotiflimo, obbliffatitlimo fervidore ed amico 
' ■ - ■ ■■ Paolo Paciaudi Teatino; 



Milano primo ÀgoUo 173;. 

jyrl redo aprrra 
e pnndcnn. Il T 1 

J.i Ui m ilvdiuii-vicvc ■jlrinma. Il credito o^iP Opera , e del fuo An- 
fore, la materia per le difficile e ofcnra, e la Tinrghèiza' del lavoro non 



clic avendola aflaporata in tempo il' ozio alla Campagna con alenili' A- 
mici dilettami e di ottimo sullo, l'abbiamo ritrovata tt nobile e perfet- 
ta , che io viveva impulcine di (igni ricaricale k- mie ciinurjmUzioni . 
Raccolga V. P. Rcvcrendiflima da quefls cordial proielta qual fiat la lli- 
ma del tuo (ingoiar mctilo e talento, a cui aegiunacndofi ora quello ut 
tizio di li:. lK.hr, „:,{., <li r,:., . ivi .ernie inali,';., virane: 
Di V.P.Revcrendiflima 



RevercndiiTima Padre. 

MI chiamo fbiza fine obbligato alla gentilezza di V.P. 
lima si per 1' obbligante offizio di congratulazione in 
tanti onoii compartitimi da N. Signore , si per li generala maniera, 
con che mi offerire ec. 1 
Mi i flato poi tenia fine caro il cominciare a trattar eoa V.P.Re. 

!i, :,m mliriilimi <!' n ,-ie ìs. Irniente'' ieiier"ik Tradii: mie' dell' Ami- 
Lucrezio, che ledi con ilp=cial piacere; ne meno di tanto vi volca per 
iftare a lato di un Tello veramente divino . Sia di detto per teftimo- 
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un di itimi, e perche voglia Ella perfuiderG die io inno , 
Di V.'P. Hewi 



. , . E. Cird. Enriquez. 
RevErenJiujrrio Padre 



nk:.i M d^iiLirmi ,.! , Imi™, ,„■. J:j in -incftn di Rumimi.! tf.l |. 
dosa della TuJmiaoe delle Q;«.T= ili Scipione G.tpc.e, un .L- |0. 
i un 1 si i ' i M ii. .. 1 . ri:: ;:i . il. I. Is ! . ; i 

Jipcoi [itr^ora iliile alirn,^non chì^.VRevtrerdinlma é fangn 

fono miggigrì per il obbligante fineiia, e !...! d.:i. 1 . : ..'ù,.i 
fa aver manieri di corti/pomi e rie , pieno di itimi e di coidlillti a 



RjiTcnns ij. Mino 

Serv. 
E. Cird. Enrica; 



Rercrendifi. Pidre Sig> Sig. e pidrone femore Colendi Aimo. 

HO potuti ben lecere , ma non ilhidiirc li à bella , e il leggiadra 
Tranuiian dauci dilla P. V. Reverendi (Emi .dell'ormai .lapptrtm- 
10 con filmina loda divolgato Anti-Lucsr/iu , Opera poiluma del ra- 
malo, c pe' funi import.viti maneggi (a) e per lo iìjuilito liiper (io, 
Sig. Cardinale di Pouonat . ■ agiati fclT obbligatone contratta con 
efo fci di preilo renderlo il rimalblene , cred' io , unico efemplarc , e 
della iurieiEl di tempo T tri le IVfonzfticbc core , e divorarla , llmcri 

rcorrnag"ic. V r°igio ^■'psf'pWTolt», i^iWhTÉS', th'EH» 
dvgnoffl coftefemenrt d' accennarmi già profumi . Alfeuro frattanto 
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V. P. Revcrenilifhma cui! iiijL'niui.'! . ì.: 1.1 -.'.I .:i..l l'ochrlìimo, *n clic- 
ri, toijiicui per itiiit . c :ìik:u1.i:i !l I'i.liI.illuiic . Pia- verità, 
il mondo dono , »1 Lj fl.lt: din' né li L' liiijlelj Anfiiimo Autor del li- 
bra iv.-.,- ; .. non ai L ia incera ottura l.i br.imau for- 
te .li ammirare un Traduttore lé.He , e inq-emibib: : e benché U Prov- 
virlema al dir ili S. Aquilino , npulLi avelli: iti varj tempi i degni mo- 
li : come , per i.Luri.i . |-.. ; i l.i PrlMr.i . ; ; .-r li Sailiura Apcl- 
1e , Atsladc ,^ l'nli.k-n. . I'.i; i ;-.ii.> . I'.™: i ■ ;i.-r h l'odia , Omero, 

Eneida: Eliaclo, clic die il n'obil fondamento ali? Georgiche dello Ilei- 
lìchc fané, e l' inven i ione : Cod On;!o per Idea ir tolfc ad imiti- 



alla gran niiraeraiioTie che ne llrnn.. M.inrir;n.jt Hii-:.:n) rfr Ciar. Imci- 
pnt. ed il tanto decantato G. Alb. Fabbrico BUI, La. hanno /irdato 
con gloria a renderli utili , eil inl.,ri. .■ ■ lui',. mi .1 tarli coooteere 

come il P. Bernard,, i ami 1 1 (,■'.), per quanto fienlì c/Ii corag- 

ZTr^pfiStfgr*' , - ■ 



LETTERE 



il alcuna tutte futile 

siOrimtuTe pnflsdii 
Sii l«o£ fi' rictii 



i ■ h.: r, .1 uni T..1.I.1. 



perekinoloi 
rm.ui , |,tr l.i 



dtrne il graviti, t la nibilbsia di Demoflene ,' ila Tu, 
miiiinre ; J' iltr-i il' i j<j .!]■:!] tnn ne' Senilità , c ni-^li S'-rir 
il divitinn delie Sette. ; la Latina poi , d::l(n;;'ijL-c 



, del " 
.Noi 
iy nulla Traimic 



.lai Bembo , del Cafiig] 
.Iti Rulcelli, e *l Va. 
linCriiic - 



cerone vengono dal Lareduno nuTI^ iiie Letteia per bili due volte con 
poca ragion riput.it: j ii .liiì.nio Mo.kilo .li tutte le Tradutioni , fece, 
Ira l' altre coli- , ve niv.i iK.vi/.i , chi: m. il cavagli la liiffidentc conlei- 
11 della Lingii.i Latina , alloiclii i>:ii alili ciu' per cento volte , con 
^■.indilli ma viTjjiiijnn imi i'-ìV-: ie:i.;.Tii k^IU vtiii.i-w il lignificato veni 
ili cenile!, Aiuti , ins-h-. e -imi;;]!. imi e;/.>ii , die -i fonti l.uLiiti con 
ÌLCAndalo Icorrere impunemente fc'ei i.mi' i-idiiimi] , c die ibi nella pri- 
ma di Napoli fono Ititi per h primiera volta corretti. Non .rilega fràt- 
tanló , th'areanci , non ha gran tempo , i Ftancelì , ni icnia molto 



lina».,g!iui<ìiffimo decoro ,kl Stilo, c vanuggio tkl VhW..:,<.i u- 

Dm.ll.' i t H!«::.iav, : i;::;,|- ; ,i| ; ; !n t.rLrl.nn: r,mm Coi U,;;; 

i ligiamente porftuiivci , dia :,i i tS i.t.i kiìl-I.. ::.„;.. r! ii„>:iiìi; n - : !, 
.L! h« e* G.tuv n'i-i nmi r: li.ti (■■> m cj.i.'li.-. ,:>■::< 

(io qipMefil^al parte a il ili Nifi iiuul.i Njtmnj, .liftiniiffinia gi.p 

"C„.',„ ; v.w, d,.pi:cil M.n., 

, ,r«,.i..-,.v, uh. sui. v . . 



s Maiale, le™ eh; p 



e fpiegafi AMonfignot Huezin iris CAml jVfy«f..gIi 
■T«r»ri i violatoti , t i riranni,. In fcunina.'PEiruoc 
a uwn a fefc.il nfti..«r«o Pjiuof, <cd-*Icnd il 
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-li fa, che rè non fMé (taro ibppe mirto e.uninvuii il Mondo preve- 
nuto della infunte finta ilei fapet* iti Ini per li maraviglio!! V etimi 
ÓV Sermoni .11 S. E/n"i Sito , della tu' (ilice riu(c"a I» tcHimonimii 
», (V rrnk-ir alli^oroparabil Cufiro Mcdi;i (") 
lUin fareibevi rtfficientt , e noi unni» no'. io ■!. 



.i.'jì.iì 



. n 'i," ■: ■" i i II' «ibblig > lial : !■.! ìj 

■ l: ' — -'-li immantinente , e 

■ole altra loda , che 

:e , mi finti frullo . ....... 

genere ini un 1 iliro partirò, che ha in 
i Itogli , ami li * flato quello appunti 
loicliù in tal guila colla parmiHiorn.- ilei! 



ire il viri-hit) ,1. pt-viLerv immuni ilarità , e lima la fpcranla 
rinfrancarli, nnil una uc confidandole altra loda, che Lo IleTo lavoro li» 
ai — MoHi 



la le ite de IP Ami 

r uf™ie ,P lom°lur 



(èr quelle per lo più riuscite deboli , ed elangui d , che ferine fan 
neir t.Imn-.i maialimi) .la:] 1 fiipimla , non ne hanno alleo ritenuto 
non te , come pruova Giangiorgio Walchio Hìfl. ernie. Li> 
per molte dell' Edieióni W «/i™ De^iW , la rcmtianea d 
orrida deformiti ri' un cadavero . Per altro , lo fteflh Signor Walchio 
loda non poco il P. Ruio , il- noti erro , par quali! ili' ci iliftati roi>ra 
Virgilio. Il famofo P. Petsii.1 nella l>*iafr.iii r.Kc. dc'Stlmi ili David- 
de , e pervenuto al raro punto ili perfaaionc , più convenevole a' defitte- 
li , che alle fpcranie . Non ò egli cattamente , a giudiiio del Siceor 
d'Andilj- (i) ila dirli Io Itela del celebre Enfino pel di lui Icario 
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Dlgffl 



xjcjtvui 1BTT (E R E : 

rrann alla villi eCjtahi Ai !liiunqu= Ci falli prelb la briga di tiaotinari 
li Traduzione, e ili cenftirarc il Traduttore .11 Signor Amelot pai cai 
Tua Tirila , -quando noti avelie alno «ilo cornmeflo fedendo sali per 
unì inalidii traac obblifjito a ciò che in caio, non molto diffimidie vaie 
ricontò S. Ilario = diÙarxm iimliiy^mUa exfpciì.t fi diiìù.. paini-, 
jjaatn impwtJi i tetficnt 112%': ■ . y:i.j". .ti:titrrii — credette non. di mé- 
na oliere in fai calli il nolerline a paco , o malìa che limi fcife, di. 
fpenijrc e attratto: ficche è veduto .l'rcqueniemcnle violentare il Te. 
!!.->. [villi:: mcglio.convemfli: al li &ftidiofa.lariagi>iite ilelle iHracchiitr 



t- certamente 
Parafran' , fin 

...... ........... — .„ f .j di qualunque 

altra, avvegnaché doti» e colo Naiionc ; il the liro èililncHo min 
malagevole pel.IsconiBiia pmprij del- )nrvlio(>itóggios:,«hi!:b«: potuto 
iòni miniti ci re ali! idea le imagini nifi :iccon» , per; poi ictaderceJc-tbilel- 
. mente meno alttr.n..- Mi ferii , 1- più (.licere beli 1 eipnsfllnni . N«hi cui 
pcnlin.ioio di li|uminin! la .miglior parte-di'- Traduttori, e .liei le Tra- 

tutto- per le Itahan 1 1 loi^lelk Tra- 

duiinni ilalla Greca nella Latina ■ Ciucila. , . che in «oline a' Padri ilolii 



3aMm<.}Biiiiu, leti,/, il P. 



al 11 Poefia, alla Filoiofìs, ed al reflo il Popeblount Ct*f«r. altbr.Ai* 
ih. Le Cletc BÌUia. Mf, & MAH*. r<«r. .1 Butto J.gm. UrStmà. 
il Bayl Diliiai. eri'if. G. Alberto Fabbrico . Biàlia. La. r> BMfm. 
Graf.iil P..Lamv- Entr.-L ór. l'Autore dtlt CkctitrtfA dclU .Stìi 
non Itan punto oSibit 

trattata app 



vieti ridire allora predo che per 

dotlirfimo Signor Manrhdf Matfei Tom. 11. Oflnv*Lr<ù'. conlra il 
Fontani™ l'ha dimolhato ) in parlando del ierrt&emo ili A .i-.nik 
tomo la Via latte» , loggiajile di non poterli ben dalle Traslazioni 

"' ' : I :" ' . J: : : -. i-v. 1.11 . :... l-.ii irrtFUIO »| ^g?^'' T*"'"— 



L E T ZTJE lUEt 



o , che non riceveva in latti 



pere? E (ansjbe fiato ancor poco , fé le mordaci querele conno di lui: 
falli™ terminate o colle diiputc ilei firn tempo , o col calore (binatoi 
iW .imi olliruti nemi.-i : li; jiJ.it a-L- . l'»m (il ciai'cuno per poco di&.ver- 
l'aio (ìi nulla dottrini de' l'adii . e ficcome , tra pli nitri , polTono .ai 
ognuno luggcriic il tir.it:) Po:. .ili In , il Sbrini- ti Ckrc B/ffnT. Hrtra- 
aifl'. IA". Giovanni Frichio Zi*, ri., tur. vii- Ecitif.- &c. al. primo .in- 
cupirò, regnano ancor cileno, cene . per 'l*git timi 'jTugccllioite^ nello, ipi-: 
riio de' prciènti , i quali non lilcerann» ciiaodiondi tramanibrlo «cura.! 
tramite alla notili* do'loro rimotiliimi poflcri . V P. Mibilloh v"*"- 
tari (emure in VetKttiione:idcUa.dana:poflcrith , ita raccolti, altresì pa- 
la Trad unione gtnenlmenu: .TiaS^ iUéfi^ia Maglie, e in nirticolire 

■ 1 — Ji di [«opafito ' 

tcìì > Hanno 



rineijj . Che putii • Hanno procttinti peli 
■.nle, e leparatamente colli induftrin loro la 
, o .1' approv&zion 




ria cotiiéguenu or il (info dell* nirolc , or fc puole dell' eiprefTiorii di 
quegli Amori Aedi, che fpcnvmo di potere colla diligenaa loro nichia. 
£?■ 5SS» ConJWSamolo *» coll'enuli.c. &*Éro.(i ) cn- egli è, 
ri ime il Mi no, più af&i, die irnaginir alcun fet podi , di ben tradurre ; 
«ooc avviene die i più Itieniiui A rfiflengon di onliunrio , e non mi' 
ca perchè «pillino, per venlura 11 Ttiduiionc un lavoro di piccioli)!; ma 
tonto; c contentiimii nncor di d<^ , chi- i investii in quali 1 ni*.-., per 
quanto iicnli doni e riocrciti, compongono .rolsmeme una, di Quelle- «al- 
te, patti, e fijrft la minore, ebe riebbe a poflcdcie un Traduttore, o ab, 
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XUI 

AD F RANCI SCUM MARIAM RICCIUM 

R O M A N U M 
ABBATEM BENEDICTINO-CASINENSEM 
Viruin pie ut e, dottrina, ac dignitate Reverendiflimum. 

*£* 

A NONIM1 EX EODEM COETU MONACHI 
Pbikmiiroram Academiae ad/cripti 
CARMEN ADHORTATORIUM. 

QUI Tiberini toties, toties qui cantibus Aruum 
Mulfiili y a Ricci ( namquc vel Ipfe lyra 

Dulcifona fuerifve levi modulatus avena. 
Continuo illeSus plaufit utcrque Tibi ) 

Quos agita: animo fenfus, dubiufve quid hareas? 
Vatis- en eximii Gallìa promlìt Opus, 

Quod placitum Superis doflus modo fufpicit Orbis» 
Auftus Se ipfe novo Sequana honore tumet ; 

Sequana, Liligeram pronus qui interluit Urbem, 
Sedem ubi fixeruoi Mars & Apollo filata. 

Eja, age, rumpe raoras. Cecinir quod rite Latinis 
Sacra POLINIACI comiaqne Mufa modis 

Carmen, Tu in numeros vocefque invertito Etrufcas , 
Et late Aufbiiiis fac refonare plagis. 

Non- 



Nonne POL1NIACUM kris eli dixiffe? célèbri 
Nomini cium magna copia laudis itieli. 

Ergo opus aggredere, o Ricci : nil dignius unquem 
Arie tua ufficiti , utiliufve cane:. . 

Sì arguta infignis non dtfuit arie ToSta, 
Cai tua, Luerett , Tenta aperire metri: 

Italicis placuit; cur non mereaiur cadem 

Sorte POLINIACUS, quin ineliore fruì? 

Hoc operìs ratio divis mage grata Camcenis, 
XJua Tpreta: exfurgit Relligionis honos , 

Qua setermim fileant Epieuri indigna paladra, 
Illius & quot funt, a [Tecla turba Tue;; 

Hoc tua -vult pietas , facroque in pectore firmus 
Et Fidti , 3c Sophie labe carentis amor. 

Hoc tua depofcit virtus, cui Temper Apollo 
Ut Tacile effingas carmina, defter adetl. 

Italia oh quantum Tibi debeat inclyta poflhac, 
Sanila ubi Relligio non tenterata viger.' 

Nempe POLINIACI labor innoteTcet & olii 
Te, qui Latias neTciat uTque notas. 

Inde crii ut noftris procul exTiilet ercor ab oris ; 
Atque opere ex uno feda futura duos 



*1IV 

Sufpiciaitt Vaie» eadem fnblìme canenrcs, 

Rite fua doftum Iutiere mrumque chely. 

Unde immortalis ( fhbir nim fama luperftet ) 
Tuque fuo vives tarmine, Se llle tuo. 




FRAN- 
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FRANCISCO MARTAE RICCIO 

INTER ARCADE! 

ZITALCI ME LE NI D I O 

ABBATI BENEDICTI NO-CASINENSI 
cum Dignitate , rum Doéìriiia Reverendiflìmo 
Egrigium Anii-Ltmiii Oput t Latino cotmim in Mm vmmì 

ANONYMUS B ENEDICTI NO-CASINAS 
INTER ARCADE! 

FLORASCUS TREZENSIS. 

O EC A S T IC tì 0 N. 

Dira Epicurcae ut nieret fententia Seftae, 
Falfaque Lucrai dogmata corruerenr; 

Ricci, Polniàcus Romano Murice clarus 

Vocibus haec Latii carmina Scripta dedit . 

Tradita funt Tufcae Lucret! carmina linguae: 
Tu linguae huic tradis carmina Polniaci 

Quodque Olii diSum", Latium qui rite Màronem 
Reddidit Etrufcum, Te modo jure decet. 

PoLJJIACUS Tffdtttt j WDEATQUE HAEC CARMINA : fE RSV 

/imbìgtt Etra/o fcrif/erit , an latin. 



EPI- 



JtLVI 

EPIGRAMMA. 



OUim iene refpandent Latiis tua Carmina, fatti 
-Alme? lui Vatis quam bene fenfa tefetl • 

O fortunata!» praeclarì Principi* Umbram , 
Addidìt imnten/um cui HUf Maja decus! 



Suilimei Anìmae, Pus mutali! excitat ardir: 
firme Ingcitium fplendct «trumque fari. 



Forfan Opus fperare poteft par Gallia quondam.- 
Verna dejperet par Opus Italia. 



Hieronyrai Melami Scnenfis. 



ava 

PA RJ F RA S I. 




COrae a gli Aufonj Carmi, eccelfo Vate, 
Rifpondon degnamente i Carmi tuoi! 
Del tuo Vate immortai l'idee bennate 
Con qnal eltro lincerò efprimi a noi! 

O Idee de la grand' Ombra avventurate , 

Ombra che fpazia fra i più chiarì Eroi , 
Per novo Plettro or più fitperbe andate 

Alme fubllmì, de la luce volt» 
Spandere a gara ì glori olì rai : 
Egual forza d' ingegno in Voi fi mofira . 

Speri forfè in età ri mote affai 

Egual Opra la Galtia. Italia noftra 
Egual Opra non dee fperar più mai. 

Dtfh Stejft . 

Av- 
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Avvifo del Correttore 

AL LEGGITORE. 



PEr eflerrar Barn icifmrif:> 1' Oriamole dal chiarilTimo Tra- 
durtote , guatilo era Abate in Affili, pieno di poli il le , di 
cartelloni quali infinite , di tnfpofUipo) d' interi Verfi , di cancel- 
lature conunue , per quanta aceniione abbia io ufata nel cot- 
reggernc ie forme , luna tallo e Mino corfl molti errori di nr- 
loarAfia , di nanc;n!a di leitere , e di cangi. mmto ancora dì 
quelle , che divcrfirica talvolta il fenfo ; quali enoti , diffi , 
ii.in il f<.n t .r ;n «-v.tire , .ine l! Vuli ■ funle arriaVre a 
chi encteace Stampe. Voleva io perciò far l'Emi» ; "»» 

ficcome , chi legnerà quello Poema , faprl anche difcernere l'er- 
rore , ov' è i cui! ho (jiadicaro, che torto ben grande avrei farro 
.1! dotto l.ctsiru.-e nel p.n^rgh.lo furi:, e'; v;i'.i , ^uantiuaqu; fu 
folito ciò praticarli in quafi rutti i Libri che lì Itampano . Spi- 
ro perì), che aggradiri Egli la mìa attenzione , qualunque ella ila , 
che certame lite ve l'ho tutta impiegata , affinchè si raptruardevole 
Poema ulciffe di bel nuovo alla luce corretriflìmo , e appieno fod- 
disfacelìi alle preflànti racom in dazioni del P. Abate Ricci (che 
amara morte ce lo ha rapito e con unto danno delta Let- 
teraria Rcppubblita ) avendone Ei a me addolfito tutto V impe- 
gno . Si t oltreacciò" adornato il Poema di moltiffimc Lettera- 
rie Teirimonianie che fono e di onore al Traduttore , e d' il- 
luftrazione al Poema rfcffo , e della tanto fofoirata Prefazione 
latina al primo Tomo premetti della Edizion di Parigi ; ac- 
ciocché ennofeere ogni uno polfa vieppiù il pregio , e l'eccellen- 
za di quello , avvegnaché da tutti i datti comtndato , ed alla fu» 

Di quello erudito Traduttore v' È anche il celebre Poema di 
S. Prr>!pr... il-nf i»:-,;;:ì ili .'ludi Turch; ufeito due anni fa, e 
dallo (fello di copiai;- Nule illmlr.tr.). In qui non entro a par- 
lar della militi di quel Poema , He della eleganza e leggiadria 
onde ì Hata dal P. Abate" tradotto ; mentre chi ha di Eflolui 
cognizione, e del fuo profondo fàpere , può fame quella giulìì- 
xia , ch'Ei meriti. .Snh, in dir», , die rimi i dotti dovrebbero 
far conto lòmtno delle Traduzioni , e delle Opere di quello rag. 
guardevole Prelato , il quale in quefto genere pochi a mio giù. 
Bizio l'hanno uguagliato. Vìvi felice - 

AN- 
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ARGOMENTO 

DEL LIBRO PRIMO. '■ 



PRopone l'Autore ciò, ch'egli, i per fare in quell'Ope- 
ra : invoca la Divina Sapienza . 'dal V. I. al 50. 
Efona Quinzio , forco il cui nome inrendi tu qualun- 
que Ateo, che, deporti i pregiudizi, p ot S a e s'< ' e orec- 
chie fgombre alla Ragione, dal. 50. ai 118. 

Prendendo pofeia la difefa della Religione contra la 
Volurri, dimoflra I. ì'ìft ittico. d'Epicuro in diftrugger la 
Religione, ed unicamente coltivar la Voluttà , effere a- 
mico bensì alla libidine, e alle fcellerarezzc , ma'ninii- 
co a' coilumi , all'umana Società , alla Virtù', e alla Ra- 
gione. M tiS. al 676. 

Dimoflra contra Ì difenforì d' Epicuro , voler lui che 
confida , non gii ..nella Virtù la Voluttà , ma nella 
Voluttà la VinS.fleflài e, drftrutta la Religione , edere 
infiememente diilruti.i da Epicuro qualunque regola, non 
pur di Virtù ,'. ma eziandio di Verità . dal 6j6. alf 

Rigetra incidentemenre la fenrenza dell' Hóbbes intor- 
no all'origine del Giulio , favorevole ad Epicuro, dal 
846. al pi8. ■ 

Conchiude , perniziofa efler e ftolra. la dottrina d'E- 
picuro intorno alla Voluttà, dal piS. al 968. 

II. Paragona la Voluttà colla Religione; e dimollra , 
averfi in fornica dalla Religione rnedelima.a derivare la 
vera felicità come in quella vita, così "nella . futura . dal 
068. al 1548. ■ . " ' -'" 

Vinra la Volutrà , conchiude , importar molto all' A- 
teo 1' inveiligare, fe flavi Iddio, dal 1548. al fiat . 



Tom. t. 



A 



ANTI- 



ANTILUCRETIUS 

S I V E 

DE DEO ET NAT V RA 

LIBRI NOVEM 

A D Q_U 1 UT IV M. 

L I B Et P R I M U S 
De Voluttate. 

ut aggredior , Quinti , de Numìnr fumine 
DiSutm. Quid en'm tota praeflamius Orbe efì, 
Quam Sitar et Prìncipi Ortis ? Quid digniut ùntiti 
Et cura et ftudia et no/trac cenamint mentii ? 
S Quid, fi metimur vite?, magic atiuum tt nuda*, 
Quarti rem ìafinìtam brevibus comprendere ebartìs? 
Rem, tauffam rerum, veram Rem; quam fan partim 
OJiendunt celantque epera f & caligine luci 
Vermi fa, velati Slitti tram nubili monjirant . 

io Inde himìnum menta fatpe in diver/a t-rabuntur ,, 
Num Fati nexu, un pefuae vi Legis eant res, 
Hint alili dubitar» quidem, 



ANTI-LUCREZIO 

OPPERÒ 
DI DIO E DELLA NATURA 

LIBRI NOVE 

A Q_U I U Z I O . 

LIBRO PRIMO 

DELLA VOLUTTÀ. 

A Grand' opra io m'accingo or eh' a dir prendo 

Del fommo Nume, o Quinzio. E qnal nel Mondo 

Cofa avvi mai perfetta più che il Fabbro 

E Reggitor del Mondo? E <ju*l più degna \ 

D' ogni cura fra noi, d' ogni fanea, jcl 

E di nitro il poter di noltra niente ì 

Ma qua] pili ardirà e faiicofa ìmprefa , 

S'io mifuro il valor, ch'entro raccorre 

Un' infinita Cofa a brevi carte ì 

Cofa', cagion de 1' altre, e vera Cofa , io 

Che in parte feopron pur le fue beli' opre, 

E celan si ; che alla caligin mìfta 

La luce elTendo in lor, moftranla a noi ,' 

Qual per le nubi a noi fi moirra il Sole . 

Indi egli avvien che tratte fon fovente i; 
A diverfo penfar le Menti umane ; 
Se al Fato avvinte mai vadan !e cofe; 
O fe in virtù dì flabiliia Legge. 



4 A N T I -L V C R £ T I U 5 L I B. I." 

i« Be/cVr* videmi/t ' . 
Cut dubitent s optare lumen ne fundìtat efftt l 
Arbiter burniti generis Judexque tremenda!. 

15 QttÌH attor peltax Epicuri dogma ficutes , 

Fonante arbìtrio Mondani permirtere , et ontnent 
Conculcare latium , vitae mortifque f murai 
Secaros " . Tantum potuit faadere libido ! 

Hot cantra bellnm gerimus ; Seftaefue fuperbae 

2.0 Relliquìas vana prò liberiate rebeile!, 

Et alche» quo fi jaBat mala turba , Poetam 
Obruere cfl animai, Mufafque ad vera vocare. 
Sed quid ego èie Mufas? Te Caujfa et Regala Mundi 
Omnipnens , aeterna Dei Sapientìa , Virtut 

ì$ Et Ment et Ratio , viiae Dux optima mflrae , 
Ip/aqur Lux animi, Te filam in vota vocabv. 
Huc ttdes , et fati longum da ferre laborem . 
Per Te cunlia fuo pam ordine s cun3a videri 
Tandem , et nativii poffunt emergere ab umbtis, 

30 In Te difceiiìii nobìt innata voluntai 

Raffilar, ci Veri pumquam /aliata cupido. 
Incute vim didii , propriamque uhìfeere cauffam . 

Tu vero, Quinti, praecept quem forte Juventus- . 
Incautam abrìpail , legìque inimica Volaptas ; 

3S Aut scrìi vigor ingenti , plerumque recufans 
Cum pepalo fintire, jugo fubdaxit , & aevi 

Impu- 

* Stcunu liti, S'ygì" («uni! " ondai 

Rifii iirgnmmOma vimU Cani,. 
Honomr. Falciteli, ir Epicuro Ilcg. ad Sdp. Cipic. 
Stygit otqnt Dri (bea* Ftluptai, Hit v. 661. 

Aia. L )S4- ac X. juS. 

Securi fritti arjnc rati. Atn. VII. 304. 



Ma nen fcver che a dubitar gì' induce; 
Bramar per?) che affetto alcun non fotte 
De !.. gente mortile Atbitro eterno 
E Giudice (temendo. Anzi gl'inganni 
Del dogma d' Epicuro altri feguendo , 
Di Fortuna ,n balta lifciatc il Mondo , 
E vinto-ogni timor de la futuri 
Irfen ti i fregiatoti e vira e morte. 
A tanto cupidigia indur poteo ! 

Or io, conerà roflor ptefo a far guerra. 
De la Setta fuperba i pochi avanti 
A prò di vana liberta rubelli, 
E quello onde la rea turba fi vanta , 
dilato Poeta a dehellar fon volto , 
K al Veto ornai vo' richiamar le Mole. 
Ma perch' io cui le Mute? lo Te del Mondo 
In un Cagione' onnipotente e Norma, 
Del fommo Dio Te Sapienti eterna , 
Virtù, Mente, e Rag.on , di nollra vita 
Ortima riatta, e luce ami de l'alma 
Invocherà Te fola a Ì voti miei. 
Or Tu dettra m' affini ; e fa che al pelo 
Del lungo fuo lavor regga il tuo Vate. 
Turte per Te ne 1* ordm lor le eofe 
Salde fi Hanno; e tutte affiti vederli 
PolTono, e ufeir de le natie lor ombre. 
A noi V innato di fovee diEo, 
La non mai fazia avidità del Vero 
Si pafee in Te . Tu ne le mie parole 
Vigor imprimi, e tua ragion difendi. 

E tu, Quinzio, cui forfè un di la lieve 
Precipitofa giovemude , e quella 
Voluttà che nimica è de la Ugge , 
Sconfiggalo rapirò , o de 1" acuto 
Fervido ingegno quel vigor che fdegna 
Affili rovente di fentir col vulgo , 
Al giogo ti bmtaSe , e' de V eterno 



6 Anti-lucretius Lib. t. 

Impatti net erti magnani tentare ptikttms- 
Pene mudum, quaefo. Ne te auferat èbrius arder, 
Neu claufoi radili ocuUi opponat aperti! . 
40 Inducile! animi primula compefie tumultui ; 
Utere menti tua. Procul anticipata repelh 
Judicia j- et rcBe librati! examine lancer , 
Hanc demum, audita cauffa , compleBire pirttm , 
Quam meni , et rati* Viri jiudiofa probabit . 

45 O minata, dum le regionibu! infero faerh, 
Arenlem in campaio liceal deducere fonte! 
Caftalfoi, verfu latta in viridaria dumii , 
At tùtam in nojlroi Aganippida fendere uerfui .' 
Non mìbì , quae veflro quondam, facundia Vali ; 

;o Net tam dolce meloi, nec par eft gratta canlui. 
Reddidìt ille fua Qrajorum /omnia lingua ; 
Nojlra peregrinai mandamui facra loquelae . 
Ille Voluptatem et venerei Cbariiumque cboreai 
Carmine concelebrai ; noi Veri dogma fsverum ; 

5S Trìfle fonant pulfae no/ira lejiudine cbordae. 
Olii juppedital divei Natura leporii 
Quidquid babet , laetoi fumniitem prodiga fiorei . 
Miai ad pleBram /«>>«> molliut auraej 
Cratìor et Cacio radìus defcendit ab alto. 

60 Sì Terram adfpicìai; ncmirum libi porrigit ambram .- 
Garrula per clivoi tìaiitut unda virentei : 
LaBea fenilibui dccurruot /lumina campii.- 
Suave cannai pìSae miucres ; perque tumida prata 
Niì, nifi fecundofque gregei, 

armcn- 
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AuTi-tucHEiio Li b. I. 
Danno a correr ri fpinfe il gran periglio; 
Deh ceffo ornili. Te 1' ebbro ardor non tragga 
E gli occhi non ri chiuda ài chiaro lume. 
Frena gì' indocil' pria moti dell' alma : 
Ufa di tua ragion. Mandane in bando 

I tuoi giudizi anticipati , e faggio 
Librando il tutto ornai con giù!)» lance, 
Poiché la caufa efaminato avrai , 

La pane abbraccia alfin , cui facciati fede 
La mente , e la ragion del Vero amica. 

O piaccia al Cief, che mentre io te conduce 
Per facre region' , dato mi fia 
Derivar 1' acque dal Caftalio fonte , 
Ond' io 1' ampio n' irrighi arido campo ; 
Ed in lieti giardin' converfi i dumi, 
Spander tuli Aganippe entro i miei carmi ! 
Quella facóndia io non ho già, che avea 

II voftro un di Vate Latin; nè dolce 

SI l'armonia, nè grazia egual del canto. 

De' Greci i fogni diè quegli in fua lingua : 

Io commetto a favella i facri arcani 

Peregrina fra Noi : quegli co i carmi 

La Volutta.de e i vezzi e delle Grazie 

Le danze i intefo a celebrar : del Vero 

Io T aulìera dottrina; e grave Tuono 

Dan della cetra mia tocche le cotde. 

L' ubertofa Natura a lui rompane 

Quanto ha mai di leggiadro, a lui fior lieti 

Prodiga tributando; e lendon l'aure 

Al plettro fuo più molle il fuono; e feende 

Giocondo più dall' alto Cielo il raggio. 

Se la Tèrra tu miri; ella ti porge 

L* ombra de' bofehi fuoì : garrula cade 

L' onda per verdi poggi ;' e ne' fecondi 

Campi [correndo van di latte ì fiumi : 

Cantan foavemente i pinti augelli ; 

E per gli umidi prati opime gregge 
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armeni aque monjìrat 
65 Latta beum; faltatst pecudei, pecudamque magr/lri 
Ae'neadam Genitrix felìtibai imperai arvii , 
Aeriafque piagai ricreili pelagufque profondata. 

Sii rìdenr Muftrum bilarì fucata colore, 
Qua» de Cecropio mendacia fonte ptùpinat , 

7o Tolia et bofpìtibai praebebat poetila Circr 
Lilere in Aafonìo, fugil quae Camus UljJJtr. 
Cujui ad exempium potiori jure monemui , 
Quem lenet illecebrii captam fapiontia menda» > 
Soligenae fpernat fallacia anatra Nympbae j 

7S Ne rudat in. jiabulii , demens , fub pelle ferina. 
Hortauur, fegìat Circeo, ac fe fibi reddat. 
Numi ni! èie lauda; bic Numinii omnia piena . 
Pieridam fi forte lepoi auftera eanentcì 
Deficit eloquio twS», re vittimili ipfa. '. 

So Tu modo nen furdam naflrii da cantibur aurenr~ 

Quid flrtieret-, Dlvor oìlm qui jtnxit ihrrtcì,. 
Ac fimilei nullis , conferlaque [emina Rerum , 
E» Cafu tatti! inter fe nexj catenìi ; 
Alternar atmoi quibui omnia nata gerantur 
I; Aique animot èominum perenniti ■ monir ab i8u ;: 
ìpfe lì bem aperit confidènti Jfinw afmae 
Traete Vòluptatii , nulloqae pudore fatelar . 
Nempe gravi populei f*b Relligione jacentes 
Cemmud* 

quum 
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Miri intorno , e di buoi fertili armenti ; 
E fallando ne van greggi, e paflori : 
De la fìirpe d' Enea la diva Madre 
Che a le campagne avventiirofe impera, 
V aeree piagge allegra e il mar profondo. 

Le menzogne cosi ri don dipinte 
Del fedivo color tolto a le Mufe ; 
Ch'ei dal Cecropio fonte a ber n' invita. 
Tali agli ofpiti ancor la maga Circe 
Nel lido Aufonio un dì porgea bevande, 
Cui ben feppe fuggir il cauto Uliffe . 
Di colini fa V elemplo io con più dritto 
Ammonifco ciafcun , che a fe tien ligio 
Ealfa filofofia con fue lufinghe , 
Che de la Ninfa a cui fu padre il Sole , 
Egli ornai prenda i don' fallaci a fdegno ; 
Ond' ei non urli poi fcevro di mente 
Sotto a pelle ferina entro le lìdie . 
Deh Circe ei fugga , e sè renda a fe fletto . 
Dio qui fi loda ; e il tutto i pien di Dio. 
Se manca a me che gravi cofe or canto, 
La venufta delle Pierie dive ; 
Vinto nel dir, pur in effetto io vinco. 

Il Fin di lui che immaginò primiero 
I Numi neghinoli, e tai gli finfe , 
Quai, fe non foffer punto, e de le Cole 
Inliem raccolti i femì , e in un dal Cafo 
Con ciechi infra di lor legami avvinti , 
E quegli atomi eterni onde fien nate , 
E quante fon , faccianii cofe al mondo , 
E fin gli animi uman' fuggeiti a morte ; 
A noi di grado il baldanzofo ifleflb 
De l'alma Voluttà Bahditor raortta , 
E fgombro di roflòr, franco li confeffa. 
Colui veggcndo già fono la grave 
Religion giacerfi , e de la vita 
poli fdegnar gli agi, 
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^vom fugete ac voti; pugnare videret 
Po Nidi' ob borrorem Stygiae, firepiiumque Acberontis y 
Aut aevum infeìix corde ìnler gaudia moeflo 
Aegre agitare metu Superala s * et peccare fremente! S 
Contìnuo, fartela gemi! mifernlur aceri irm , 
Numinìi et famam et culi ma convellere primas 
p$ Jnfliiuit, Caeli et tonilralìa tempia lacejfens, 
Eripuil fulmenque Jovii Pboeboqae figittas ; 
E» manale minumittem genui, omnia jujfit 
Audere, ac leti pulfo terrore, bcavit* 

Ipfe quidem veritut SetlMm infamare recente», 
ìoo Jure data federi cunSii fi eunSa licerent £ 
Haud nullo voluit coiiberi pitlora freno. 
Quid , duce Natura, certuni modemmeir in ipftì 
Deìiciìt-, fu fama refert , -fervore foleiat. 
Non odio Vniì tamen, aut Virtulis amore, 
105 Cui Vìtìum Vsrtufqtte nìbil , nifi fannia; tantum 
Ne dolor immodici comes , aut extrema capeffeas 
Laetitiae, placidam temeraret forte quìelem; 
Aut aeftui irartim ex ombitìone fuborli , 
LiSorumve metut, vii prò litlirìbus aliti* 
110 Cura fecuia nefas maculerent praemìa vitae.. 

Sed non ejfufòr valuit componerr molli! ; 
Nec rexit qua! ipfe fernet laxsrat , babenas . 
Quippe- gubernetor , dsm perfiant acquerà venti r 
Nutantem ìmptudem clavum fi quando remifit , 
»ij Nequidquam bortatur 

neular 
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Scigli, e il fragor del torbido Acheronte; 

0 trarre a iler.to gT infelici giorni , 

E il tur portando infra i placet dogliofo, 
Per timor de gli Pei peccar tremami; 
Modo a pieci di lor acerba forte 
Torto abbatter di Dio la fama e il culto 
Prirnier prooofe , e a provocar prendendo 

1 templi alt, del Ciel , dond'efce il tuono, 
Tolfe il fulmine a dove, e a Febo ■ dateti; 
E polla in Iihe:t\ la mortai gente, 

Che ofiflc tulio eì ville, e fpinto in bando 

P.ir temendo infamar la nova Setta , 
Se, tolto al Vliio ogni ritegno, a tutti 
Tutto liceo: non volle già che alcuno 
Gli umani peni non feniifier freno. 
Di Natura feguendo anzi la Teoria, 
Fra le delizie ancor, ficcom' k fama, 
Certa quegli folca ferbar mifuva. 
Pur per odio del Vizio ei noi Iblea , 
O per amor de la Virtù : che fogni 
Erano il Vizio e la Virtù per luì. 
Ma fol perche il dolor che fuol compagno 
EfTer del Troppo , o del gioir gli eflremi 
Pronto è a occupar, la placida quiete 
Avria rurbaio., o avrian gli ardor'de l'ira 
D' ambizion commoQì, o de' littori 
11 timor grave, o in vece lor, l'ultrice 
Cura che Tempre è del fallir feguace, 
De la vita i piacer guaiti e corrotti. 

Ma iKompor gì' infuni moti e il (reno 
Ch'egli pria rallentò, regger non feppe. 
Poiché *l trotta allor che irati i venti . 
Soffian nel mar , fe abbandoni malcauto 
Il liraoo \acilhme , indarno eforta 
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attutai ut turgida vela 
Colligeie ac tenfoi propinai folviffe radente!- 
Quo venti fiuHufque ferunt, voht troia puppii . 
Aot ubi faxifrago iongum obflitit ardua molti 
Torrenti, fubiio , fi prima ripagala franga! , 

Ii0 Celerà, qua data porla, furetti perrumpel aquatvìi. 
Ergo ftravit iter viiiis, fpe lufui iaani , 
Quum feruti extgil modtraales omnia Divoi. 
Nec generi noftrv libertai reddito j verum 
Mutati Domini.- regnamque infrena Cupido 

>1S Uvafit, quod erttt Divum Ligifquc fuprtmae . 

Nam quii Juftiiiat hcui , aal quae regula morum 
Effe potejl, dum ni! praeerìl quod legibui aequii 
Contineat mortale geam, docealque vel intuì 
Congenito fplendore animus , vel vocibui aurei 

130 Prrfonei, ac pojpi cerili oflendere fignii 

Fafque nefafqat ? Boni ftquìdtm jam aulla futura efl t 
Nulla Mali ratio; fed pejfima et oplima quaeque 
Vanus opinaadi mas arguii. Omnia parrò 
Fsffa bominum in fefe con f peli natie mente faglici 

135 Laudii el Bpprobrii vacua invenientur y idemqut 
Prorfui erii fucinili Ilio er'tpuìffe ptireattm , 
Aut ferro amplexui Inter jugulajfe cruento. 
Nam quod in èie rtbui genìtrix Natura miniflrat 
Humano generi lumen, te judici , vanum eft, 

140 Ipfa libi quum ludi inopi it casca putelur . 
Him fctlus in tenebri! admijfum, 

obfcu- 
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I nocchieri a raccor le gonfie vele 

E le forre dirteli: a feior gli affretta : 

Là dove i venti aliar traggonla e i flutti , 170 

Volando va la traviata nave. 

O fé al torrente rompltor de* fam 

Lunga flagion s' oppoiè eccelfa mole ; 

Non pria tu frangi i fuoi premier' ritegni , 

Che gli altri ancor per quella via che aprirli, 17; 

Ratto la furibonda acqua penetra. 

Dunque a i vii; colui la llrada aperte 

Prelb da folk fpeme , allor che i Numi 

Sbandì che tutte ognor reggan le cofe. 

Ne refa a l'Uom fu libertà, ma furo 180 

Sol cangiati i padroni ; e la sfrenata 

Cupidìgia rubdla invafe il regno 

Ch era de' Numi e de la Legge eterna. 

Poiché qual loco aver GiulHzia, o quale 
La regola effer può mai de' coftumi , t8j 
Se nulla fta cofa che imperi , e affreni 

II genere mortai con giulìe leggi , 

E con quel che le menti entro rifehiara, 

Lume innato infegnando, o per le voci 

Ond' a l'orecchio udir li fa, con certi 190 

Segni ti Giulio additar polla e l'Ingiurio ì 

Del Ben, del Mal non ha ragion più alcuna: 

Ma le peflime e si par l'ottime cofe 

Fia che il van d' opinar colmine addili. 

De gli uomin* tutte allor l'opre in fe itefle, Itìj 

Cui fagace riguardi acuta mente , 

Di biafmo appariran volt e di loda; 

E fatto egual farà fottrarre a morte 

11 genitore, o torre a lui la vita 

Col fjngjinofo ferro infra gli ampierfi: 200 
Ch'i van, giudice te, miei che in ciò porge 
Lume a i mortai la madre lor Natura 
Cui tu fcarfa di luce e 'cieca or credi . 
Quindi colpa commetti in mezzo a l'ombre, 
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obfcuraque virlut 
In pari erunt prelio : pendebit utrumque vaganlic 
Arbitrio valgi, nec exit , ni/i lumen inane. 

Quae fimul ebiberit veftro de fonte veneti» 

] 45 Qtùliitt in velìtum per fé jam fonus et ardenr, 
Cui natura ferox , cui /angui; pedore fervei , 
Quique Deus temnens pmnique liniere folutut 
Credìderit fibi ni! melìui qaam vivere laute 
Opialìfqae fruì s p"Ji funera quemque futuruai 

150 Qualis erai nondurn genitus ; Cafii omnia nafci , 
Omnia dififiolvi • nec formidabile nobir, 
Dum fumur atque brevi mortale! veficìmur aura , 
'Effe aliquid praeler ìaSam infeflofque doterei s 
Ecquìd eum pelulantem avidumque morabiiur ultra , 

IJ5 Sì modo confpelìu! kominum fugijfe Ikebit , 

Quin fìuprit , rapiat , jugulet ,pcrimatquc veneno , 
Dum jubet ingenita! furor et regina Voluptas? 
Nam quocumque animi protrufieril impelar atro», 
(Quidquid in kit rebui cavear, Epicure, menendo) 

160 lilic voioram finii fupremaque meta ejl, 

Nec Saperti video demiit, quae caujfa faperfit, 
Quae ratio, tur a placiti! fibi tempere! amquant 
Ille inifer, tanios et fruftrii comprima! aeftui . 

Forte pudor, pnprioque latens in petlore tejlii > 
irf J Al, fi nil peccajfe putm, qui poenìtet ipfiamì 

Qui pudet? Ifte dolor fcelerit fibi confida tantum . 
PeSora foiiìmiit s 
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E virtù ofcura in pregio egual faranno: 105 
Dal voler penderan del niobi! vulgo , 
E faran nomi vani e quella e quella. 

Poich* avrà tal velen' dal voftro fonte 
Bevuti ognun che a le vietate cofe 

Caldo e ìnchinevol fia, eh' abbia feroce no 
Natura, ed a cui ferva in petto il fangua, 
E de gli Dei difpregìator e fciolto 
D'ogni timor, creda che il meglio fi» 
E viver lauto e farolIar*fue brame; 
Che tal ciafeun fari dopo la morte, «J 
Qual egli era ancor pria, che nato e' Coffe; 
Che tutto fa, tutto diffolve il Cafo; 
Ni dobbiam paventar finché fiam noi, 
E mortali fpiriam noi la brev' aura, 
Altro che il lutto e che i dolori infoltì ; 120 
E qual colui si petulante e ingordo, 
Sol che fotirarfi ei poflfa al guardo altrui , 
Qual si forte avrà fren eh' ci non ilìupri , 
Non rubi , e non ifeanni , e non attofehi , 
Mentre a lui si l'ingenito furore aij 
E la reina Voluttade impera ? 
Ch' egli ovunque il trarrà 1' empito atroce 
De l'animo ( che che tu cauto in quello 
Badi, o Epicuro, ad ammonir) de' voti 
Eia che il fin ponga e 1' ultimi fua meta. 130 
Nè già vegg'io, tolti del Mondo i Numi, 
Qual cagion mai, qual mai ragion rimagna 
Onde il mefehin da fuoi piacer s' altenga , 
E cosi grandi ardori in van reprima. 

Vergogna forfè, e il teftimon che in petto 
S' afeonde a lui, terrallo in fren? ma come, 
Se, eh' ei peccò, non crede, abbia a pentirti? 
Abbiafi a vergognar? Quefto dolore 
Suol tormentar queir alme fol che fanno 
Di delitto elfer ree : 
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non eft ea tura quitti*? 
Obiudit intenti fecura lìctntia mor/at . 
Nanni tuae fuh attìs eam olmate/cere vacem, 

170 Ei /aera congenita! Legis monumenta refigi ; 
Ne qua Voluptatis liquidai aeramna leporer 
Inficerei, noi qitis veniens temeraria! anger 
Ramperei alterius jucunda obli-via vicae? 
Si tales acuunt igitur raibì peSora fenfus , 

175 Ut me peccandi ■vebemenliu! Urgtat ardar, 

Quam puder aut metm,ei nil me jam contine! attrai 
Nan modo fai fuerìt conciai infrangere legei ; 
Peccate offici** ejt unum /celar effe pudemem. 

Haec in Arijlippum confici. 1 forte refuniìs .- 
180 Sed nee Ariflippi fueral fentenlia pejor : 

Solunt e dottrina qvaecumque batrenda /eqauntar 
Democriti alqae tua, veracior Hit profeffus . 
Quippe ubi pro/umma verum, prò fine /aprema eft 
Quod me dele£Ut T qaumque id mibi dulee videri 
785 Non pojftt, quo comprimiiar fuccenfa libido s 

Quia ego damnattm Venerem, quia [urta marìtis 
Deiefiata fequor , fiaudes artemque Sinanum, 
Et rabidot Bromii pattis Evantumqae furoret ? 
Nam de/rsodari genium vetat alma Volttptai; 
ipo Ni potiar votìi , mibi fune dolor ingrati ingens i 
Et neqneo, fi me dolor affici! , effe beaias . 
Quid me bominum legei ,quid famae cullar inani! , 
Qaid mala me tardae revocent praevi/a feneSae, 
Forfi- 
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quelle che quete 
Sono in peccar, tuta non punge; e tolfe 
La (icari licenzi ogni rimurfo. 
I . . quella non fu l'irte che ufafli , 
Epicuro, .1 far si ch'entro L'uom muta 
Stia quella voce e ch'entro lui t'ellingua 
La memoria e le facre erme iien lolre 
De l'ingenua Legge, onde (Ventura 
I puri del Piacer vezzi non tuibi 
Ne temrrario affanno a romper legna 
De la futura vita il dulce ot>U.o i 
Se irntan a me ni lenii il petto, 

Ch'i lifio di peccar più in me potfente , 
Che vergogni o timoi , ni fren più ferito, 
Non pur permeffo fi a franger le leggi 
Quante fon; ma il peccar di tutti ornai 
talli cover.* fai vcr^ognarfi e colon. 

Quelli forfè tu vai lontra Arillippo 
Rimproveri volgendo; e pur dì lui 
La Icnten/.a non fu per^ior : fol quegli 
Quanto d' orrendo mai da la domina 
Di Democrito nafee e da la taa , 
Veracemente più d' :ir.3o, prole (la . 
Poiché, Te rtd r*e mi diletta, è quello 
Cui urto fi riduce e il (in fupiemo ; 
Se dolte a me non par Ciò che 1' acerfa 
Libidin mia taffrera , io la dannata 
Vener perche non ftguo , e da i matiti 
Gli ahbnm-natr furti, e de' Sinoni 
Le frodi e Tane,. e i rabidi futon 
Del paJre Brodi io e delle fii« Baccanti-" 
Perocch'al r,enio e ilei reAiò fi lieta 
Da l'alma Volani: fe le mie voglie 
Paghe io non fo , grave dolor m'affale - y 
Ni, fe provo dolor, fon io beato. 
Come l'umane leggi, c come il culto 
Di fama vana, e come i mal' prcvifti 
De la carda vecchiezza, 

Toi». I. C 



.18 A.VT1-LUCRETIWS Lia. I. 

Porfitan et aumquam venturi incommoda morii , 

rp5 Cenforifve fuptreitium , quem fibilat stani 

Laeta joco plaudenfijue fino fibi fiere Juventus! 
Quin urbem tsuro palriam , fi pafeere fiammh 
Crudele! eeiilm java! et /sperare Ninnerà ? 
Namque Voluptatem /editar germana Tyrannis . 

aoo Vie Voluptatii faefae reus, iile virenti 

Pungendo tbyrfo , [tbimet qui infenfus et boftit 
Abflixuìt Venere et vino , gravhra fecutat 
Confilia; atque fui itasi t or fadavit ti al/il. 

Hinc ma non mirum fi te Scbola prodidit olim 
105 Praectptrfque tuir tua per praecepla rebeltant 
Se Cyrenae'ts gregibus commi fiuti ultra . 
Nam quum tredìderit denteai quaecumque doterei, 
Quo potuit vitate modo quaecumque vetabai ? 
Non fuafi ut facerent, ais, immo. vìvere jujfi 
aio Pacatos omnemque animo feciudert motttm . 
Vivere jujfifii pacatos .' Qui bene nati, 
Hoc fine te facilini J et qui male-, fi bene vivant t 
Torquenlur * Porro jujfifii vivere- taetei .• 
Cumque iahotando cerpufque animnmque domando 
215 Laetiiiam non inventanti bue fponit feruntur 
Efi ubi laetitiae feget et fuga certa dohrii, 
EdoBi per te, fibi nil pofi. fata ùmendum , 
Quidquid aganryfibi nil fperandum, quidquid'omittant. 
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e di quel morbo 
Lo guai forfè non fin che venga mai, 
I diligi potran ritrarrai indietro, 
O il fopracciglio del Cenfor cui lieta 
Con tuli' i giachi fuoi li prende a fchern» 
La Gioventù che di fuo fior s'applaude? 
Non arderò la patria mia drude, 
Se la villi crudel di fiamme intorno 
Pafcer mi piaccia , e fuperar Nerone > 
Ch'i Tirannia di Voluttà germana. 
Colui di lefa Voluttade è reo , 
Col verde tirfo è da sferzar colui 
Che fdegnato con fe , ài fe nimico 
Vener i Bacco a fe niciò , feguace 
Di configli migliori; e fudò molro , 
Molto gelò, fol per domar fé lìdio. 

Or non ti dei maraviglia fe poi 
"La Scola tua t' abbandonò , rubeJla 
Fatta a i precetti tuoi da' tuoi precetti 
E pronta a i Cirenei greggi s' aegiunfe. 
Quanto infegnalti tu , ilolta credendo , 
Come .fchivar poréo quanto vietafti ? 
Che faceffer, eu di' , non gli «fonai ; 
Che viveffer tranquilli ant io preferii, 
L. sbandilTer de l'animo i tumulti. 
Sì preferì velli tu? Le bennat' alme 
Senza di te fe! fanno; e le ma!nate 
Se denno viver ben, provati tormento. 
Tu (erto preferiverti il viver lieto : 
E poiché li dov' è fatica, e denno 
Elle i propi domar corpi e fe fteffe, 
Non avvien che letizia a lor s'apporti ; 
Ratte lì vanno ove letizia abbonda 
Ed ove del dolor fuga è ficura , 
Certe per te eh' appo il morir più nulla 
Per quatit' opri ciafcuiia , a temer s' abbia; 
Per quanto ognuna ommetta, abbia a fperarfi. 



Saepe Voluptatii caujfa inhttnda VoluptJi ; 

no Adjicìs ; interdum juval obflinuiffe capitò. \ 

Vera cani!., fatar ; contrarivi al libi pugnai . ■ 
" Nam la, namque taì fintila clamate /nielli; ' 
Laclitia mclius nìhil eftj pcjufqua dolore, , ., 
Nonne Dionjei tefananl bis vocibm ioni?. < ;.; 

i;; Nanne et jacvndt qaum jìl jaftura, dolori tfl? 1 
Ergo, ne doleas , quadrumane pi net 6 il ", babendum 
fure tao; nec Honas , nec Fai obfiftere pojfunt , 
Atque Voluptali laxae immiitnntur Meiiae. 

. , Sia MHm rtftinuifi bnèé efl', illudane fattiti ■ 

z^o Cur me ìnfelktm , fi Relligionis amore 

Abflineam, vocitai? Te firn felicior ipfo. 
Nam tu, fi vincisi Ina te vittoria lorquet .- 
Me me a delitlal : fi mavis dtnique vìnci, 
Qjiam fic lorqueri; confejfui es . en data porla 

*3J Wagitio .■ vitiis retmacnla nulla fuperfunt . 

Imma , inqais ,/uperant ; poenae melai aique malorur 
Qttae fcelai et tandem palliar peccare libido. 
Ai femel amata metuendi Numinii ira, 
Cur leviar inulto turbarti pecora ferrar? 
140 Ab contanttor ego Superiti legifque fupremae 
Humanas leget et judicis ora tìmetem? 
Aut fi me cupidum poenae brevis alligai horror, 
, Hen .' mìfer in laqueoi recido 



Digitizod ùy Google 



Asti-li;crf.iio Libi r. it 
Vuoht a c agi on di Voluttà fovente 
Li Cefla Volarti poite io obblio , 
E talor giova il "frenar lue voglie.; _ . ■' ìjt 

Soggiugni ro. Tu dici il ver, nói nitgoj 
Ma conrritìo le qui inoltri a te fklTo. 
Che fci tu, ebe fan gli altri a re ùmili 
Ufi a fclamar : ccja non v ba migliate,,.-. , r . :■ ■ iK 
Della letizia, e del ttoloi feggùre, , -,, 310 

E lai vod fona: non od! intorno' 
Negli ori. Diodei > non doglia forfè" ' ■ 
11 perder ciò eh' è a nni giocondo , apport-i ? 
Quanto dunque a te piaccia aver tu dei 
Per dritto tuo, sì clic a doler non t'abbia; , jlg 

Ne a te V onor refill* può ne il filufto', 
E fcinlia a Voluttà rimar. le btigli». - ■■■' -•■ • 
Ma s'è ben I' attenerli, c tu '1 eonfenti. 
Perchè infelice m: , fe per amote 

Io di Religion me fkffu- affreno , " 330 

Chiamando vai } ben di te Beffo io fono •' ■ 1 

Fe!ito più : pokU J^J 1 " ,u v ' n£ ' '*■'■' 

Me diletta la mia : s' :m. effet vìnto 

Ne patir il; coofeffi. ecco alla colpa '■" ' 33; 

S' ap;c la potta : a i vjij il ■ ■< non ietta, . V-.7. 

Ami '1 fren & nman , tu mi tif pondi , ,. \ 

Nel timor de la pena e di quei mali , 
A cji fcelletatezia aifin foggiace 

K del peccar la cupidigia lilefij- 740 

Ma tolta un di la fonn.dab.l ira * y 

Del foir.mo Dio , come turbar potrebbe 

Tetror d' effa più lieve i petti umani ì •»■' • ■ ".' 

S' io degli Dei òifpregiaior , s' 10 fono 

Violator de la fuprema legge ; j4j 

L' umane leggi e paventar potici 

Del giudice I sforno ? o de la peiia ■ 

Se il breve ortor mia cupidigia 'arreAo ; 

MiCero in quegli) oimì , lacci ticado 



1,1 ANTI-HICRETjyS LlB..t. 

■.quos,-t* duce, fidens 
Rumpere fperabam; jam me dokr et metti s angli .- 

t\$ Jam moveor , cura feW deteriore fabaBus ; 

Et gravii ìpfe mihi cenfor, vìx liber ab ornai 
Rellighne, novas febeo fimìlefque catènas ; 
Atquc mìnut diga» cruciar firmidine mentem. 

1 Ab meliora precor. Si cui miranda Voiupfas ; 

ijo Eft maBanda Dee. Ncque enim peritura merentùr 
Sic aliìs praeponì alia , III prae/emia cedane 
Venturis. Igitur libi nume bedierna libido 
Impera ; aut ratio fi qua eji permijfa futuri, 
Sic caveai, ut fit melivi prae/ente futurum : 

Z$5 Non, ut momenti: redima! mtmeata , /ed omne 
Lucreris parvi jaHura temporis aevum . 
Nullut enìm prvdfps imam ver/abìt arator, 
Si quantum ìlio, finn bis terque inverfa recepii 
Frumenti, tantum pofléac fine foenorc riddai / 

Ztfa Omnìs quippe leva labtr ìrritut ir» in aurati 
Sed verfabit, uti medico de /emine -larga! 
Eliciat fegties ac mejfibui borita rumpat , 

A/1 Epicurea quamvlt Umor Me fa,h fi, , 

Nominili! qui fe ad tempus fortajfii et aegre 
t.6$ Conlineanl y baud proplerea ■aìrlutii amanles 

Ejficere Piqué animit vìtìum re/linguere pojfct , 
':■ - Ntm virtutit amor multum formidine difiat 

Carnifich, vel rumormn , ytl carceri* _ atri , 

Plus viiii poena vitium ... 



Ch' io romper, duce ce, franco f| 
Gli il dolor in" auge ed il timor : 
Già fon, ma da ptggior cura fon vinto; 
E gii grave cenfor fatto a me fleiTo, 
D'ogni Relìgion dìfciolro appena, 

Nuove incontro e Cimili altre catene ; 355 

E men degno timor crucia mia mente . 

Ah miglior lenii imploro a te. Se altrui 

La Voluttà facrificar fi dee ; 

A Dio fi dee facrificar : che meno 

Le frali cofe tal non han , per cui $60 

Abbian sì 1" une ad anriporfi a 1* altre , ' 

Che cedan le prefenti a le future. 

Dunque tua cupidigia oggi a te impeti : 

O fe conto dei tu far del futuro , 

Fon' mente si , che del prefente fia 365 

Il futuro miglior : non che momenti 

Tu per momenti abbia a comprar, ma ijuefto 

Spender si tempo breve, onde a te av veglia 

Di tutta far 1' eternitade acquifto . 

Poiché 'I faggio arator non mai la terra 370 

Coltiverà , fe a quel che in grembo accolfe 

Due volte e tre fufo rivolta, eguale 

Il frumento a lui renda e feraa ufur» 

Ch'ogni fatica fua n'andrebbe al vento: 

Ma fol coltìveralla , onde per poca 375 

Semenza in lei , le biade ci ne raccolga 

Larghe si , che i granaj rompa la meffe . 

L'Epicureo timor, benché a coloro 
Balli , che forfè a tempo breve e a (lento 
San contenerli ; non perù potrebbe 380 
Gli animi far de la virtude amanti 
Sì che in elfi, rimagna il vìzio elliuto. . ■. .. 
Poiché 1' amor de la virtù diverto 
E' dal timor del manigoldo affai , 

O de 1' infamia, o del carcere ofeuro . 385 
De la pena del yizio il vizio ilìeffo 

E' più 
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3^ Anti-lucieiius Lib. I. 

170 Ilio etfnpofiei feJix .evadere, noht:.:'r- -. !i , :-. 
Nec tantam\ refugìt maculari crimine dexrram, 
Aul compiere nèfas ; etiarn nalaìjfe reca/ut. 

_ . Et merito .- quid enim prodejì abfifltre fatlii , , 
Si fattemi» aliivr. xadìv et caujfa cupida? ', 

175 Plurima praetiréa non- ulti obnoxia legum 

'■Cumini patraiì certuni efi , quae tu qimque damati.- 
Na,u faciuni hominem nequam , torteribus lift 
Non tradual . Super bri .non currit calcului ater r 
Nec reut arbiirium- trabeali judicii barrii . 

:So Immemor ut fi quìi benlfàilì damila r'epindal j 
Si fremat invidia quum feri futi praemia vìntili. 
Non ftet pTomiffu J arcana recludal j avarus ,. 
Mendex, confili- mnlcfani fubdolui auftor ; 
Aut fide i fine tefte fuae concredila lollat; 

:KS Ambinone tomeni et honorum fedulus- aucepc ■ 
Contenda! maculi: alienam adfpergete famam 
Annonae gravitatela ex qua dite/cere poffit , 
Aut patriae cladem exeplei ^ funufque pareittums 
Denega auxilium- regnami ,■ praegravet cornei 

ipo Infra fc pofiloi ; inopern viduamqne gementem 
_ Oblerai 3 - infintila judex pnvertal iaìquus 
Venali fratina, ti Dimiaae fuffragia ionoi , 
laurea , quae fumimi mali efi, fimularor benefìì - 
Hate, fi obera Devi alter, 
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E più in odio a oneila: che s' ancor poffa 
Felice efler per lui, pur noi confente. 
Non che macchiar per opra rea h mano, 
O compier un delitto, anco il volerlo 
Odia, e a ragion : che il frenar si da 1* opra 
Che giova mai, fe cupidigia uom nutre, 
Ch' i radice e cagion de F opre iftefle ? 



E' certo in oltre, fard più delitli 
Che a nell'una fon mai legge fuggetti, 
E che tu Slatta ancor fia che condanni. 
Perocché tutti l'uom rendon malvagio, 
Se al carnefice in preda effi noi danno. 
Sovra quelli non i «he la condanna 
Cada giammai; nè la feral fentenza 

Come , fe alcun ponga in ingrato obblio 
11 benefìzio e in guiderdon danneggi ; 
Se al premiarfi virtù, d' invidia ei frema; 
Manchi al prometto; apra gli altrui fecreti ; 
Avaro, menzogner , di reo configlio 
Sia fcaltro autor; a la fua fe' commeffo , 
Ma fenza il reiìimon , tolga l'altrui; 
Gonfio d' ambizion e fempre intefo 
A fe gli onori a procacciar, s' adopri 
Per ofeurar d'altrui la chiara fama; 
La penuria a 1' annona , onde arricchirli , 
In lue brame rivolga , e la ruina 
A la fua patria , e a' genitor' la morte ; 
Neghi il foceorfo a chi ne '1 priega; aggravi 
Quanti fon pur di lui minori; opprima 
Il mendico e la vedova gemente; 
Giudice iniquo a vena! lance appenda 
L'innocente, e il favor doni a fila donna,- 
Pur d'onelìà umulator; eh' è il peggio. 
Se Dio vendicator farà lontano ; 
Tm. I. D 



?6 AMTr-HICRETIWE- tilt. I. 

in omnia provuct attdox 
Criminar r fuwir »MWr iti tua caflra Voittptat r 

Et quidtù faeiat„ quando nil fanSiut illi efi ? 

Quid Jt'talir erit magli illum ut' miti* feda' 
DeleSent, nee tam ■■■violento firveat aeftu 
Ut defiderio potiundi vitlur et exlex- 

300 fiumani turbare velit conforti/i costui 

Non eo- decrittar laui ift quae ■ gaudi a lanlunt 
Imperar ac fuadet genio indulgere' procaci .■ 
Naturar pollai piacidae et tranquilli! pei t hi il 
Quam firlunx dedit , non art firmavi! , et unur 

305 Mot eri a r porit occurfui fine lege vagamii.. 

Sic mattfueta bìdens laetis quae montibut berbanr 
Aut fruticum ttnerot apìcer innoxia carpit r 
Non baiti unde lupo fe praeferat atque leonit 
Carniuoram rabiem et truculenta! arguat irai : 

310 ' Sciiicet banc mìtom , boi fecit natura- rapacer . 
Creda equidcit a placidi 1 dima ni! poffe timeri : 
Sed' quonam fi more gerent quos tetro- libido ,. 
Protrabit in vetitum, magis ex objìamìbui ardenr?' 
Ceu violenta fitir fervore accenfo- fehilf , 

JIJ Qjtam- decumbentis nttmquom patientia vince! 
Improba, fid Ijmp&ae filo placoverit. baaftu.. . 

Nulla quìet animo- Téefei dam Piaedra forare ,. 
Cratior inceflum venir inflitta! amorem 
Ni Pieedrant abducm tacitar y 



Anti-L'UCRIìio 1.18. X ■vj 
Ir tutte baldanzofo andrà tai colpe 
Quegli a cader; cui tragge a -la tua 'fchieri 
Fallace Voluttà. TercVei <nol faccia. 
Se più Tanta non v' ha 'cofa -per lui ? 4.35 

Che s' ti fia tal , che il mite oprar .gli -aggradi. 
Ni violento ardor gli ferva in petto 
SI che mrbar colui dal defir vinto 
DÌ pofleder 1* altrui , fcevro da legge, 
Voglia il tonfar rio de la gente umana^ 443 
Loda non è de la dottrina a cui 
Più nulla piace del voler eh' uom goda , 
E il genio ardito a fecondar lo e fona : 
Anzi egli è don di placida natura 

Ch* ama tranquillili ; cai die fortuna , 44; 

Non formò l'arte , e cui fol fa 1' incontro 

De la Materia fenza legge errarne. 

Così non ha la manfueta agnella 

Che la morbida erbeita in lieti monti , 

O le Tenere cime de' virgulti 4.J0 

Pafccndo va con innocente morfe, 

«nd'al lupo aniiporfi , e del lione 

Rampognar le crudeli ire e la rahbia 

Che vive carni a divorar Tel porrà : 

Natura R lei mite, e quei rapaci. 45J 

Ben mei cred' io che da color che miti 

Son, nulla di crudel polfa temerfi : 

Ma qua! coflume ferberan coloro 

Cui la libidin rea tontra il divieto 

Spigne si , eh' arde più dov* ha contrailo ì 460 

Qual violenta fere allor che accefa 

E.' da 1" ardor -febbri t, cui de 1" infermo 

Non fia che mai gran Tolleranza vinca , 

D' acqua fi placherà fol con bevanda . 

Di Tefeo non è più 1' animo in pace ; 465 
Cui Fedra de la fuora a lui più grata 
titilla entro le vene incedo amore , 
Se Fedra alfin di furto ei non fi tolga 



i8 Anti-lucretiusLib. t. 

paSofque bymenaeo: 

3IO Deferti , Infelix Ariadne .' mi libi filo 
Direxìffe via: per iaextricsbile lexlum 
Prodirh se vham immemori fervajfe marito? 
Nec jurala fides , meritii nec praemia lami: 
Debita nafcentem poleruni eminguere fiammata ? 

3*5 Vrìnr iuterea trip* f.bi confeìu: bere:, 

Sj'id faci,,} plm^e furen, pugnablt amorì? 
Sedatur cilias vifirix quam viSa cupido : 
Uinc animo pax alma redit j pax ifla , Volupias. 
Haec, Epicuri, libi praeluden: cogitai, ergo 

330 Exfolvil uexu: omnis , jura omnia rumpii 

Perfidili v ignoi'is maribuniam linquit in orli 
Ac duplice! frujlra lendtmem e liiore palma: . 

Nulla quii: animo Pbaedrae qnum -v/dil agrepem 
Hifpolyium, nulla effe poiefi , ni vicerit acre 

335 Peflu: et in ibalamoi ptrfaaferit ire paterno:. 
Ufqne adeo infanti , tam diro carpiitir igni 
Filia Pafipbacs .' ergo conlemla peribit , 
Cogeiurque mori? Sed non morieiur inulta.- 
Privignum ìnfoniem perdei . Quol crimine ab uno 

340 Crimìna,' quot pravo cumulali in corde furore:.' 

Nata: ad arma jurit M.iccdo : ni perdonici Orbem , 
Jpfe fui efì impoij domitu: nec fufftcìl Ovbìs. 
Die, age, die Fella cejfet regnaior in urbe 
Ac domino: Afiae Perfa: palialur et Judo: , 
3+5 Q.«°d libi deterior tranquilla pace 



A vti-iocrezi o Lia. i. 
E il prometto imeneo non abbandoni. 
Arianne infelice ! a ce non giovi 
Drizzale aver con quel *uo fil le torte 
Del laberinro ineftricabil vie , 
II conforte infedeì ferbando io vira ? 
Nè la giurali fi , ni a tanti meni 
La dovuta merci fpegner porranno 
La nafccnre fua^ìamma ? arde frattanto 
Confapevoie a fe 1" eroe dì colpa. 
Or che fari ? Te furibondo avvampa , 
Ad un piacente amor fia eh" ei rclilla ? 
Agevol cofa è a 1' uom la vincitrice 
Cupidigia calmar più che la vinta : 
Quinci a 1' animo pace alma fen riede ; 
E quella pce è Voluttà. Colui 
A te facendo già fìrada, o Epicuro , 
Cosi fra fe ragiona, onde ogni nodo 
Scioglie fpergiuro , ogni diritto eì rompe : 
'Lafcia lei femiviva in piagge ignote , 
Tendente ìnvan dal lido ambe le palme. 

Di Fedra non i mai , poiché l f agrefle 
Ippolito mirò , 1' animo in pace , 
Se il duro petto ella non vinca e il tragga 
Fino a falir in jiil paterno Ietto. 
Tanto è folle , a si rea fiamma » ttrugge 
Di Pafifae la figlia 1 or pel rifiuto 
Fia dìfperata ed a morir collretta ? 
Ma non morralU invendicata : a morte 
L' innocente figliatilo andrà per lei. 
Quanti delitti mai da un fol delitto! 
Quanti furori in cor malvagio accolti ! 

Nato a l'armi il Macedone infietifee : 
E' e' non foggioghi il Mondo, ci non e pago; 
Nè il fog^ìogato Mondo a lui pur balla. 
Dì fu, dì cb'ei fi Mia regnando in Pella, 
E regnar foffra in Ada i Perii e gl'indi : 
Pei'occh' a te d' una tranquilla pace 
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30 Ahti-lucretius Lib. r. 

videtar, 

Gloria tot curii , tam malie fanguìne parta. 
No/me videi magni quid Caefaric una cupido 
Turbaram txcìvil popoli s , qaot in Orbe tumultui? 
Quo! nata quajfata viri funt moenia, gente! 

350 Ever/ae, quantìt fiuxit craor undique rivii. 
Quitta de Pompeja ac caefii de civibui egit 
Et patriae prifta de liberigli triumpbum? 
Die ut confiftat patini Rubiconi! in era J 
Et Romae civei liner gente/nane togata!» 

355 Secare vivai privala fine beami . 

ìtefpondent amba .- jedeas tu, quando federe 
Tanta libi J nobis ejì brìligerare volaplar. 

Dicere non prodeft ìgilur miti fola cupido 
In rebut fervare modum s inftjìari quieiem 

360 Alterius fugio, mea ne infeftetur ; bonejiii 
Artibus txornare atiimum et vìrtute beati 
Maluerim, quam deliciis quae carperà mulcent .- 
Taìis erat quondam nofirac Dux Uh cebortìs. 
Efto : etenìm tecum Juper bis contendere nolim* 

3Ó5 Ai cunBas beminer agitai non una cupido. 
Illa libi forte ejì alìis diver/a probaiur. 
Forre quemque irabit fua , non aliena Voluptas 
Quam fi quìfqae /equi, ne fii mìfer , ab/qui fami 
Debeat imuilu j fas eft quodeumque lubebii ; 

370 Et quo Jure tonar tua te direxil ad nrter,- 

Non alio impnlfu, nifi quem dabat ìpfa voiunlar, 
Te quia progenuii ca/a Natura modeftum ; 

Hot 
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An TI-LUCR eh o LlB. I. 
Meli da pregiarli affai la gloria fembra; 
Di (ante cure e tanta fangue acquifto. 
Non vedi tu, la cupidigia fola 
Del gran Cefare infin quante nel Mondo 
Genti turbò, quanti ecciti tumulti ? 
Quanti al cenno di lui fur mura infrante , 
Quanti popò!" mai fur difìrutti c vinti , 
A quanti rivi intorno corfe il fangue, 
Quand' ei del grande emulator Pompeo , 
De' cittadini uccilì, e de l'antica 
Liberti di fua patria ebbe il trionfo ? 
DI , eh* anzi ei redi al Rubicone in riva , 
E che tranquillamente el viva in Roma 
Fra i cittadini e la togata gente , 
De la privata fua forte contento. 
Rifpandon ambo : fiedi tu , fc tanto 
K' hai tu piacere : il guerreggiar ci piace . 

Or non vai dir : ima cupidigia fola 
E' ne le cofe ufar mifura : io penfo 
A non turbar la pace altrui, la mia 
Per non turbar : più d' arti onefle ornarmi 
L'animo e per virtude effer felice. 
Amo, che per delizie al corpo amiche : 
Tale un di fu di nofira fchtera il Duce. 
Sia ver : eh' io non vo' In ciò contender teco. 
Gli uomin peri la cupidigia ifteffa 
Non tutti agita già : fors bai tu quella : 
A gli altri una diverta altra ne piace. 
Da la fua Voluttà, non da l'altrui ,. 
Tratto è ogn* uom. Se la fua feguir ciafeuno, 
Ond' ei raifer non lia, ned al futuro 
Debbe riguardo aver; quanto a lui piaccia, 
Tanto a lui tolto ancor lecito fi» : 
E per quella ragion che la tua volfe 
Te a le beli* arti, non con altro irapulfo, 
Che fol per quel che il tuo voler ti diede , 
Se modello fio te Natura a cafo } 1 



jj Ant r-lucn eh os. Lrn. r. 

t&c ipfi pari'ler mea me in [celui omne vecabirj 

Non alio impalfa, nifi quem dabit ip[a libido „ 

375 Si prava» eafu Natura crearli eodem . 

Et fioccifacìam- quidquid [oodebii ione/li, 
Si bona nulla-mièì, nifi qua! j manda , videntur? 
Mut nibil Ètc 'Sita melili; proponere pojfn.. 
Nam jucmtàa meis baec tantum [enfibus effe ,. 

SSd Quae defiderh [un, convenienza, novi. 

Nafcitur, ut certi, venìitn, Jua [emina tetris.- 
'En tua lex igìlur facit ut miti , non libi crediate 
Po/iremo dicci ; fi non formidine , faltem 

385 Componi retta potevi. Ratiere Vohptas 

Quam non infanam, ima rerum estrema petentem r 
Sed medio volumus contentam , ut leniter iila 
Gens iumana finì valeat mortale per aevum .-. 
Quo fe more gerani eliam fine Ninnine gemei ^ 

390 Veruni quae nobii Ratio ejl quam dicere reSant 
Jure libi lìceai noflrae qui munia Mentii 
Omnia , quin ip/as er Menici tttrpiter uni 
fortunae tributi? Quae certa lege reguntur,. 
Haec reBa effe queunt ; [ed in bit queir forte cadente? 

jpj Prof;eneram atomi ,nil cenum^nil quoque reéTtim efl. 
Nativam qui legem imernaqtte dogatala nefcit , 
Seque pittai caju faBum , nibil Me profeto 
Cam reBa communi [ibi Rarìenc fatetttt» 
Nam quod percipimiis,/i>il!f>f<f tfl ; atque ila quondam. 

400 Formarì poterant bominei , ut [alfa pul areni 

Quae nunc certa pus ani % et bis duo quinque viderem_c 
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Per Li ilfflh ancor Ila eh' a ogni' delitto, 

Non con impulfo altro, la mia me volga, 

Clic Ibi per quel che la libidin nafta, 53 

Se pravo a calo pur me feo Natura. 

Io {pregerò quanto dirai eh' è oneOo , 

Se a me non fembran beni altri che quelli 

Che giocondi a me fon , ne tu proporre 

Cofa a me non puoi migliore in quella vita : 54J 

Che appres' io , Ibi le cofe a i fenfi miei , 

Se al delio fon conformi, effer gioconde. 

Ma da l'indole in noi nafte il difio, 

Come da certe ancor provvengon terre 

I femi lor. Ecco tua fteffa le a ge S4 

Fa si , che a me, non a te dunque io creda • 

Infin dirai: fe pel timor non puoflì , 
Co la retta Ragione almen potrafH 
Regger la Voluttà che non infana, 
Non tenderne agli eltremi de le cofe, 55 
Ma di mediocrità vogliam contenta, 
Onde foavemenie in fua fral vira 
La Gente umana abbia a fruir di quella, 
Come fan fenza Nume anco le genti. 
Ma qual è in noi Ragion che nomar rena jj : 
Ecn fi polfa da te che tutti officj 
Dì nofira Mente, anzi le Menti iflelie 
Solo a Fortuna, e bruttamente, aferivi ? 
Quelle che certa ognor legge governa, 
Cofe rette efler pon : quelle che vanno $6- 
Dai cadenti a formarfe atomi a forte, 
Nulla han di certo, nulla ancor di retto. 
Colui che la natia legge e V interna 
Dottrina ignora, e crede si dal Cafo 
Fatto, ei confefla inver che nulla fia 50" 
Alla retta Ragion comune e a lui . 
Pojché 1' intender noftro è da Fortuna; 
E un di tal fatto elfer potea, che fallo 
L' uom ciò credette allor, eh' ei crede or certo, 
E che il due volte duo cinque ti vedefle , 571 
Tom. /. E E 
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3+ Anti-lu cheti u s Li g. r.- 

Pravtim eiiam el fluitimi , quod mine laudabile daitinr- 
Tale Voluptaii fienaia injeciffe quid ergo 
Te Ja&al, quod inane jubes vjiniiiiqae pittali ? 

405 N.im quod, apud Siii.n ubi Salii prima renati 
Tela mie,:»! , f.ndio celei-res legumque perirei 
Fama refert qwjdjia mill-i iiu-,;edis amore 
Fin utem colere] ac visium formdm nulla 
Pcenarum solo cerlatim exiìudere regno ; 

410 Non tamen e/i aliqua fine Relligisne , nec tanni 
Speque metuque vacai jpeciofa baie regala morrnit 
Et cempewndat lex ferme Stoica vitae.. 
Aeternam faltem Normam , Verique Bonique 
Nativum exempljr «« infiù.iutnr , et Ortis 

415 Nefcio quam velini Rjiioiiem ìmmotaque /ara,. 
Quorum a legiiimo minimum deftifceie cultu 
Non moda grande nlfas , fed el irreparabile damnnm „ 
Al qtiae fura libi, quae lex, quac nonna, quii ordoi 
Qiiem non inttilcrit Cafut, Menfve edita Cafu ? 

410 Nil folidum libi, ni! nerumi "'fi f ola Foluplas. 
linde Voluptatem pettes e/l adfcribcm rebus 
Jufliliae fceierifque nolani et jus dicere Mentis 
III fua cuiqne Deus jem fiat dira cupido . 
Sic et Junones propria! Ceniofque Deofque 

42.5 Refììtttis , cafa Hoùifcum el forte cteam .■ 

Propria naia qn'tdqvid natura requhil ab tino- 
quoque bominum^baec ìpfiVenu! efl , Venus omnia jitbdeni,. 
Hoc cobUenda minar,, quo quid veèemtntius. ordei. 
Non aliter quam fi palalo Neplunus: bitta 

43° Agg'ribus ruplis BaUvos exmijci in agro; , 
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Anti-lucreiIo Lia. i. |jj 
E ftolto e reo ciò eh' or lodevol crede . ■ ■ 1 
Or vanti aver tu a Voluttade un freno 
Porto, che infermo e vati vuoi che fi creda" 

Se ne la Cina ove del Sol rinato 
Splendono i rai primier, fama è che alcuni j^j 
Per faver chiari e ne le leggi ilìtutti , 
Non per amor de la mercè Virtude 
Seguendo van , ni per timor di pene 
Tengono a gaia il vizio eful -dal regno; 
Senza Religion , ni fenz' alcuna 
Speme e timor qutlìa non i, che ortenta 
D' efi'er la norma de' cofhimi, e preifo 
Che Stoica legge onde compor la vita. 
La Norma eterna almen, del Buon, del Vero 
L'originale idea, certa del Mondo 585 
Quali Ragione e invariabil' leggi 
Non negan quei ; si che punto dal culto 
Legittimo di {[nelle il torcer fia 
Gran colpa ed anzi irreparabil danno. 
Ma quai dritti hai tu, qual legge, qual norma, Jjo 
Qual ordm, non abbia il Cafo indotti, 
Ower dal Cafo una prodotta Mente? 
Nulla di fodo hai tu, nulla dì vero, 
Che fol la Voluttà, preflb cui fola 

Scarti il fuuremo arbitrio end' a le cofe j?j 
Nota di giurte aferiva ella, e d' ingiurie, 
E a nofìra Meme ancor tenga ragione; 
SI eh' a ognun fia rea cupidigia ii Nume. 
Cosi propie Giunoni e Genj e Dii 

Rendi, nati con noi, fatti dal Cafo. 600 

Poiché quanto da ogn' uom vuol fua natura, 

Vener e^li è per ìui , Vener che a rutto 

Illiga lui; tanto a frenarli meno, 

Quanto più con vemenza una cos' ama. 

Non altramenie a v vieti fe, gli argin' rotti, 605 

Per valìa foce gli Olandefi campì 

Nettuno innondi, 

E 1 e s'a- 
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l6 ANTt-iucRETrusLiB. r. 
Claujìraqae iiffiliant valido concujfa tridenti, 
Mergiiur omiiis burnus : quaecumque ferocità; lindi t 
Objiciei fin/Ita , Nepluni tetra ■vernili 
Ingluvie! .- rabido /aliar parere furori j 
43S Donec /ponte /ua refiaanl , Corifque rentier, 
Ingeniti demum licei! farcire rain.tr. 

Qjted fi permitl.im re.lae Raihnìr ai ufum 
Agno/cai, alane id mtfquam ■variabile lumen 
Praeficias et Judicìh et movibus, ut fini 
440 Ai normam ; nobir ergo funul effe faieris 
Nonnibil ingenìtam quo lìbera fa3a regantur 
Ante faluptaiem j nec principi amplini illa 

Cenfeù putrii, nrc vita* reguU mfhoe 

Imma pemiciei bominum labefque nefanda, 
44J Miai indomiiot Ratio ni lemperei aeflui . 
Tahi ad bumann afui ccn-jetmur igni : 
Oftimai m^raiaia membrii depellere {rigai, 
T.xtintlamque dtem mSii reparate per embvam , 
Et mollire cibum , et /accos extraiere planiti , 
4JO Hi cahem , in villani lapidei molare peruftor , 
Et ferram caquere et nigrir fornacibur autum .- 
Qttem fi incauta manur tra&averit j ecce cremanlar 
Tigna Irabe/qtte iomus teSis fsrìt excila verno 
Fiamma Vtraxj trepidi fagiani per compila rivet ; 
4;j Fil clamor gemìtu/que ; volani contagia pefiis 
Horriia quae nullir poterunt /uccumbere lympbii : 
Tempia ruunt / orniti de culmine defluii imber 
Torrìius y 

ever~ 
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AMTr-i'uCREzro Lib. 1. . 
e s* apra ogni ri regno 
A l'urto fcotitor del iter tridente: 
Tutto il terrcn ne va fommerfo, e quanto 
A la feroce piena oppor fi tenti , 
La rea voracità fia che s' ingoj : 
Miglior coniglio è 11 foggiacer de 1" onde 
A F Ìnfimo furor , finch' al lor lelto 
Rcndan fe ftelTe , e alfin , placati i venti , 
Si «flati riparar l'ampie mine. 

Che a te pur concederò , che 1' ufo 
De la retta Ragion tu ben conofca, 
E che di quello invariabil lume 



l a ì gn 

Onde fieri gli uni e gli altri a dritta norma; 
Cofa ingenita in noi dunque conferii 
Che pria di Voluttà le liber' opre 
Regga ; né più potraffi ella reina 
Creder, nè norma più di noilra vira, 
Anzi de gli uom'ui danno e oiribil pelle, 
Se gì* infani ardor' fuoi Ragion non tempri. 
Tal fi rivolge a gli ufi umani il foco : 
Ottimo egli è da le tornenti membia 
L' ingrato freddo a difeacciar, di notte 
A riparar ne l'ombra il giorno efiinto, 
E ad ammollirne il- cibo, e a trarre i fucchì 
Fuor de le piante, e a cangiar F arfe pietre 
In calce e in vetro, ed a formar il ferro 
Ne le fornaci a fumicare e l'oro. 
Che fe trattato l'abbia incauta mano; 
Ecco che de la cafa ardon le travi 
E le fomite: infuria al tetto in cima 
Maggior pel vento la vorace fiamma: 
Fuggon ne' calli Ì Cittadin' tremanti : 
Grida odi e pianto: de la pelle orrendo 
Vola il conragio si , che per nuli* acque 
Efiinto elfer potrà; caggiono Ì templi: 
Da ogni colmo giù piove ardente nembo: 



iudizj tu faccia e 
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j8 Anti-lbcritius Li B.-i. 

everfiae funtant fuper aedìbus aeits: 

Urbi ubi magni full, cinerum loìltmlur acervi. 
4<So Fervida fic loia baccbatar in Orbe Voìuptas , 

Ac genus humimum viliis graffaatìbai implel. 

Hanc fi fine Jago fabigai Ratio»! ! amar/ie j 

En fabver/a libi ruìt a funàjmine mola ; 

Nilquc- nevi proferì, quod non Academia pieno 
465 Dixerit ere tona'is et Poriicus alque Lyceum. 

Quod fi dibnerii Ralìonem nnleìre Voìuptas ; 

Jpja fitti et nojlri domina ejì , freaumqae recufitl. 

Tarn Ratio genitrix virii'ium et regala vitae , 

Serva Voluptati: libi, mn Regina viderur. 
470 I nane, et vilium verbii obvoive modeflit, 

Sunr qui Cadendo fieli dare fic Epicurtim 
Defendaal , nultum ut jaBem genti! buiae politimi 
Effe Voiaplalis, nifi quod Viriate paratur . 
Hi fraudati ignorai» Firtutit nomine lelìam j 

47S Fallacique viro nimium patienler adbaerest . 

Nempe quid efi Vinai , quid Honejias , } adice Cssjb 
Quem verbir lufi tanto dign.intur tenore , 
Tamii ìntmeritum fcrìbendo lauiibus ontani ? 
An Redi conflati! aique obfitmala cupido , 

4K0 Centra delicias , et amila pericula cantra, 

Propofilìque scnax , vel quum inalefaada Voìuptas 
Obfiiterii , terrerve miaanti.iquc ora Tiranni . ? 
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Rimari fu l" altre le diltratte cafe : 
La cenere s' innalza in grandi acervi 
Là dove alio s'erge» vada cirtade. 
Per la Terra così vaflen baccante 
L' accefa Voluttà eh' empie I* umana 
Gente de' vii) ond' È iniettato il Mondo. 
Se di Ragion che a. lei riefee amara, 
Tu la fuggetti al giogo; ecco la mole 
Per te feti va da i fondamenti a terra.: 
Ni cofa nova or dici tu, cui pria 
Non detto a piena bocca abbian tonando 
E l'Accademia e il Portico e il Liceo. 
Che fé convenga a la Ragion la feorta. 
Seguir di Voluttà; quella diventa 
Di fe, di noi (ignora, e il fren ricufa. 
Ragion che Madre è di virtudi, e norma 
E' de la vita, allor ti fembra ancella 
Di Voluttà, non più Reina. Or vanne, 
E in parole modelle il vizia afeondi. 

Vi fon di quei però, che di Gaficndo 
Affidanfi a la feorta , ond' Epicuro 
Difendon s) , che vari con quel vantando, 
Nulla di Voluttà forta colui 
Seguito aver, che quella fol che nafte 
D.i la Virtù . Non fan collor la froda 
Che fotto il nome di Virtù s' afeonde; 
E ad uom fallace sì, troppo dan fede. 
Cofa è Virtù, cofa È Oneltà , per fenfo 
Del Gitco il qnal dal parlar fuo delufi 
Degnan di rant onor; di tante lodi, 
Bench' ei già non fel meni, ornati fcrivendo! 
Fors' è un collante, un faldo amor del Retto, 
A le delizie, e a ogni periglio in faccia, 
Nel propofiio Tuo fermo e tenace, . 
Se ancor la Voluttà che al mal configlia, 
O fe il terroL- facciafi incontro a lui, 
E del Tiranno il minacciofo affetto! 



40 Am t i - 1 u cu e ti va L-I i.- L 
JVon ha; fai piatiti, quodcamquc fit , integer tifai, 
Abfque More, mela, vel folliciiadinii ambra. 

4S5 Illa fapercilio rigidi fa digita Caiani: : 

E/2, Epicure, 'Hi ridate et Mandala virtut , 
Carptre delizia! caute vitaque fruìfit . 
Non quod bonefiamin fe pukrumque tjì y boc tièigrarum: 
Naia fi effet ; quid Socratica, quid Pytbagoreo 

490 Tramite difiarei , qaid Relligione fevera? 
Std libi quoi gratuiti , ftjuntla labe timori! 
Et curar, fubito culpa vacat atque decorasi efì, 
Abs te IMI» igitur pofua in Vinate Voluptai ; 
Afl in ea Vinai : lantani art eft vii,' fruendi 

4515 Natura, non Naturata Rationt domandi. 

Std virtui nulla efi , nifi qnum frenata ■volnmasi 
Subditar imperio redae Ratianii , et oranti 
Contine! ajfetlui ttoflro qui peBare furgoni , 
Edomìtofque Jago reprimi!, fi quando ribellante 

500 Ei qua majerei pofcii ■uicloria curai, 

Tanta nabiliar, tanto mzgii iiulyla finiti.- 

Quorfum ergo tot confiliii moniiifque falubre's 
Se prìmum docuiffe -jias Epicurur Attieni! 
JaBat, et ad mora taluni applicuijfe regendor 
505 ingeniaitt, verae ante alioi fintali amicai, 

Si, qaam voce tenui laudai, re inttrfic'n ipfa? 
Demfit ubi quidquid modtratur gaudia Mentii, 
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Anti-lucrezioLib. r. 41 
Tal non 4 tua Virtù, ma un li ber* ufo 
Di lutto ciò, qualunqu' e' lia , che piaccia^ 
Senza dolor , fenza timor, fenz' ombra 
Di nojofo pender. Quella lia degna 

Del fopracciglio del cenfor Catone, tfgj 

Quella leggiadra tua Virtù riderne, 

Scalerò Epicuro, ella poi Da nel corre 

I piacer' cauto e nel goder la vita. 

Non quel eh' onefto è in fe , quel eh' i in fe bello , 

E' graio a te: che fe tal foffe; e quanto 6fo 

Tu dal Pittagorìo fentìer lontano, 

Dal Socratico, ovver da la leverà 

Religione iftelfa allor n' andreiìi t 

Ma quel che grato 1 1 te, fcevro da labe 

Di cura, e di timor; lunge da colpa 6p$ 

E' per te di repente, è per te onello. 

La Voluttà ne la Virtù non poni, 

Dunque; mai in lei tu la Virtù. Sol quella 

Del fruir pieno di Natura è un'arte; 

Non del domar colla Ragion Natura . 700 

Ma Virtù non v' ha mai , che quando in noi 

De la retta Ragion ferva a l'impero 

La moderata volontà che affiena 

Quanti nel petto a noi furgono affetti 

E gli fommette al giogo opprefli e domi , 705 

Se ribellinfi mai. Quanto maggiori 

Cure per fe vuol la vittoria; è tanto 

Più nobil la Virtù, tanto è più chiara. 

A che dunque, a che mai vanta Epicuro 
Che co i precetti fiioi tanti, e i configli 710 
Vie fabbri in Atene ebbe difehiufe, 
E che , i coflumi a moderar 1' ingegno 
Tutto ìntefe a impiegar, più eh' altri, amico 
De la vera Virtù , fe quella iileffa 

Ei loda in voce, ed in effetto uccide? 715 
Appena ei tolfe ciò che della Mente 
Ne modera i piacer , 

Tarn, L F eh* ei 



4S Anti-lucketiusLib. r. 
Invita cuntlas moderanda ad gaudi* Minte;, 
Non fitlus, al /celeri JubjunSum /aepe dolmen! 

510 Deieflatiir : ìiejl fiditi ìp/am diligi', imm 
Commenda , fi forte mesa aut moerore vicabìt : 
Ei flimuht aerei jam /ponte rtieniibu; addii . 
E/he ìgiw totie; bomìnum ìnfiìgandf libido, 
Invi fu abfiedat liti, vel amata /equaturP 

S'j Quatti fi praecepli; arcendam a elimini cen/es , 
Ne vaga prorumpat j hit lime evertere tentar 
Quae ve/ìris longe mentente et robove prai/ìanl ? 
N.rm fi, dum Supero! tremimm T dum fnlmen Oiympi' 
Terribile/que mina; iramque Tonantii, et Orci 

510 Suppliti* aeterno/que Èrebi exBerrtftimui ignei , 
Peccamui tamen, ac terra; /celerà omnia mergunt ■ 
Quid, fi vìttime nulla; timor? Undique ceede; ,. 
Undique ftagtiiaj atque hominem naium effe pigerete 



Si Vìrtutì; etot avida; , reBique bonique 
J1J Tarn fitiens e quii Reltigìo libi /an3a nocebat f 
A/peta qnippe nimii vi/a e/i? Afpemm* cene- 
Gaudenti vitiit, fed non Vértutit amami. 
Ergo per/ugium culpae , fili/que benigna; 
Perjuri; ac foedi/ragis, Epicure, paraba;. 
I30 Salam baminum faecem pelerai devotaqie funi; 
Devincere libi capita ,, iniignacatie 
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I piacer' loro a moderar, le Mentì. 
Non già la colpa, ma il dolor che fu ole 
Effer feguace de la colpa , abborre . 
Ama, :o vo' dir, la coìp.i; e fe trìflezza 
O timor noti ha feco, anzi ci la loda; 
E forti a chi già corre aggiugne fproni . 
De gli uomin dunque la libidin tanto 
. E sì fovenre halli a iffigar, perch' ella 
Fugga ciò eh' odia, e fegua ciò eh' eli' ama? 
Se credi in che co' precetti eli' abbia 
Sempre a tenerli dal fallir lontana 
Onde vagante non prorompa; or, dimmi, 
Perchè quelli poi tu dilìrugger tenti, 
Ch' han forza e pefo affai maggior de' tuoi ? 
Poiché, fe mentre pavemiam gli Dei, 
Mentre il fulmin del Cielo e le tremende 
Minacce e la tonante ira dì Giove, 
E d' Averno le pene e i fochi eterni 
De T Ereto abbui» noi tanto in orrore. 
Pur da! peccar non raffreniamei , e tutti 
VeggonG Ì falli ora innondar la Terra; 
Che poi fenza il timor de la vendetta? 
Per tutto Uragi allor, per tutto colpe; 
E increfeerebbe a 1' uum fin d' effer rato. 

Se tanta brama di Virtù, fe tanto 
Pel buon, pel retto era in te ardor; la finta. 
Religion che ti nocea? fors' ella 
Era tal che tropp' afpra a te pare»? 
Afpriffim' anzi è a chi de' vi/.j gode, 
Ma non a chi de la Virtude è amante. 
Dunque a la colpa ad apprettar l'alilo 
Eri intento, Epicuro, e fol benigno 
A gli fpcrgiurl e a Ì rompitor' di fede. 
Tu de gli uomin la vii feccia, e coloro 
Che a lui ferbati il rio capeffro afpetta, 
Sol potevi obbligarti , e de l' indegna 
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44 Anti-lucretius Lib. c. 

patronus 

Nequiliae tantum fcelerifque affettar b uberi j 
Cui lalei animus virefque atque arma miniftras. 
Detener Me Ronit etenim non ingrati liùmr 

S3S Qaem perimis - [ibi nec refiinguì Tartara pofcunt 
Quo! iene gefia falii ttanquìiianl , ipjaque morum 
Integrità! , et parta qu'tes moderamine cafio 
l'indicai a mi/era loHgae formidine poenae . 
Hi! pretti anguhomae firìdent crepìtantque flagelli! 

540 Eitmtnidess pronti bis aeterne incendia fumant . 

Declamatore!» , Quinti, me forte vocabt! , 
Quod Jujìum ReSumque Epicuri a mente recidami 
lìlum nec patiar titulo virtutÌ! aiuti/ 
Atqat bilarem Se8am probrorum afpcrgine tanta 

545 Commaculcm. Verum éancce notam [ibi folti! inuffit 
fpfe Itibeni, Munio quum iegem ac legìs abegit 
Latotem ; et nofirae lumen Rationìs oriri 
Ex atomi! voluti caecir , ac forte coaffis. 
Retlum nempe quid efi ? Hlud quod Reguìa firmai. 

550 Et Jujìum? quod Lex fadendum praecìpit . ergo 

Lex ubi nulla, nibil jujìum efi; ubi Regala nulla , 
Kit- retlum effe potefl . Ratio Virlufque peribunt , 
Nuotine fublaio, ncque Lex, neque Reguta ptrjianl : 
Ergo nìì jujìi, nil reSi permane! ufquam : 

S5J Tilia Eottunae Ratio efi, fillitia Virtui . 
Incipc nunc adeo, fallax Epicure, videri 
Qualir rti ac tandem mentilo! exue vullut . 
Al non attendi!, Ratio dum innata fugatur 

Moribui ex bominum aique animit profcriberc jujìum 
$6o Cenarti, pariter Verum fimul emne fugati. "" 

Nata 
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Amti-lucrezioLib. i. 4J 
Malvagità fcftenitor e folo 

Difenfor di nequizia effer creduto; 755 

Cui cai dai forza e ardir, tali arme arrechi. 

Che i Buon' non preme il vile orror cui fpegni : 

Ni chieggon che 1' Inferno a lor s' eitingua 

Quei che nel ben oprar vivon tranquilli, 

E de' coftumi integrhade , e pace 760 

Nata del callo fren da lor disgombra 

II mifero timor di lunga pena. 

Lunge da lor l'anguicrinìte Furie 

Fan fonar gli flridenti afpri flagelli r 

Fumati Ivinge da lor gì' incendi eterni. 765 

Declamator forfc dirai eh' io fono 
Che da la mente d' Epicuro il Giulio, 
O Quinzio, e ti Retto ifveller va', ni foUro 
Ch' ci pur del nome di Virtude abufi; 
£ di canta ignominia afpergo e macchio 770 
La lieta fetta fua . Nota si rea 
Sol da fe delio ei s' impronto, che volle 
La legge e 1' Autor d'clfa eful dal Mondo; 
E di nortea Ragion volle the il lume 
Da'ciechi atom: nafte, e uniti a eafo. 77; 
Or cofa è il Retto) i ciò che ilaffi 3 Norma. 
E il Giulio' è ciò che impera a noi la Legge. 
Dunque non v'ha, fe non v'ha Le^.gc , il Giulio; 
Dunque non v'ha, fe non v'ha Noima, il Retto. 
La Ragion, la Virtù faranno eflinie. 7S0 
Non riroan, tolto Dio, Legge, nè Norma: 
Ni dunque il Giulio unqja riman, ni il Retto. 
De la Fortuna la Ragion i figlia; 
Mentita è la Virtù. Falfo Epicuro, 
Or incomincia ad apparir miai fei ; 785 
E la marcherà alfin togli dal volto. 

Non vedi in, che, da' coftumi umani 
Menti-' eful va Ragione innata, e mentre 
Da gli animi sbandir ti sforzi il Giulio, 
Vanne inGeme ogni vero anco in efiglio. 700 
Poi- 



4^ Anti-iucritivs Lia. t. 
Nam Ratio nofiror non tantum dirigi! affai, 
Afl etiam quae funi nobii entrarla cernii 
Intuita firmi), nec falli cauta ventar j 
Naia /ilet ia dubiii , doaec lux clarior ambra! 

565 Difpulerit: qvam fplendor ade/1, ttjìatur adeffe , 
Judicii tata iena fai j et quod judicat , ime e/i. 
Nam fi rei aliter quam dare confpicil , effetti 
Mentem perfida lux et non mage tuta leaebrii 
Fallerei alternami nìl certi affiggerei amquam : 

570 Qui* et vii animi foede cmnii vana jaceres 1 
Et nunc inier noi qaae nerba lapidine Veri 
Confermar, fonila in ventai ferreatur inaiti. 
Certum ìgiliir noéis et ineiuSabile , quidqaid 
Perfpicue viva Rai ioni r luce viiemur . 

575 Veram ex fortuito toncurfu principiorum 

Si memei nofìrai et lacem ejfinxeris illamj 

Quo patio, libi quod cenata efi , verum effe probabit? 

Ca/us crìi quod jam lièi ftc appareat . imnio 

Sic potaere luae conjungì femina mentis, 

580 Ut fe aliter quam fit , rei omnis praebeal ipfil 
Et quaecumque libi jam nunc manifejia videnlar, 
Quo manìfefla magis , magìs hoc contraria Vero 
Sim in fe.- quod fi accideiit 1 temere omnia àkis. 
Majus parte fua Toiam nunc ereditavi mais : 

S 8 5 ~E.fi fon affé minai,- duplicati! qiuttuor, o£lo 
Confieri ; fortajfe novem gìgnuntur . Al illud 
Haud quifquam dubitai fe fe, dam cogitai, effe. 
Quidnì eiiam hoc faifum? Raiionii lege ptrtmta, 
El lacem exftìtiguit . Tua fi doUrìna 



Poiché Ragion non pur noftr'atti regge, 
Ma fe cofe che ancor fon fuor di noi , 
Drtuo ella mira e con Scuro (guardo , 
E d'Ingannarli mai cauli non reme. 
Tace , ove dubbia fia , finché più chiara 
Luce dilegui 1' ombre ; e Te prefentx 
Ha lo fplendor, eh' è allor prefenre , affei 
Cena del fuo giudizio, ed è l'obbietto 
Quii li tiede Ha lei. S'altro le cofe 
FolTer da quel che chiaro ella d.fcerne-, 
Luce infidi?, e non pio che le tenebre 
Sicura, ingannerà fempre le menci : 



acciaro noi Col per amor del Vero 
t o fuon n'andtian difperfe al venie 

a noi dunque e inconiraftabil , qu 
a d, Ragion luce t a noi chiaro? 
rincipj il cafual concorro 
li in noi formi e tal luce; e tomi 

certo è per te, vero enei* provi? 



Di tua mente accoppiarli anzi fra. loro 
Porerort sì che fieno a lei le cofe 8tj 
Rapprefencate altre da quel che fono, 
E quelle ch'ora a le fem brano aperte, 
Quanto aperte fon più, tanto in fe (Ielle 
Sien più contrarie al Vero, or fe ciò avvegna; 
Sei temerario in tutto ciò che parli. Sao 
Maggior crediara de la fua parte il Tutto : 
For/è minor: dal doppio quattro or l' olio 
Nafcer : fors'é ch'anzi ne nafta il nove. 
Ma niun dubita ch'e, mentr' egli penfa. 
Perchè ciò ancor falfo non fia? la legge gi 5 
De la Ragione eftinta, ancor la luce 
N* eltingui tu. Se la dottrina tu* 



5po Ut Jnflitm nibìl efl , Verum nibil effe ntceffe e/i. 
El quo Vyrrhonem gladio iugulare foleboi , 
Hoc temei jugulas , hoc tu procumbis eodem . 

Seà ncvur auxilio veni* txfpfrantìt amici 

Defenfor , Juftum nativa lege doceri 
595 Q?' *'g"> Hobbeftui : nani praedica! arie reperlum. 

Qaum coepere bominti ad propria commoda nari 

Aique fui tantum revera femper amante! . 

Alterati cenare odili tic "vivere rjyu/ 

Tunc, inquii, ne vii late darei omnia pejfnm, 
^oo Ut pater et salai germanique , ut vir et uxor , 

F./ufdemqae loci piffera convivere civer. 

In coetui hominum quajJam Prudemia leget 
/nulli ad centratine ionum ; queir pubUca /enfili 

Utilitji , longiqae mali experientu, quamqua-n 
ocj Invimi, timor in prima, parere eoegìl . 

flaec e/1, Hoèirftum fi con/uli, a<tt Epkartm, 

Jtijìititie, nec non et Relligionìs erigo. 

Uri dejuflitia, de Religione profanili 
Haec fine le/le refert , liquido fc prodi! utrique 

6lO Infenfiim; fed nil alitid proba!. Haud ego gratti \ 
Fingere vana finam . Vìlefci' origine tali, 
Nec vera efl Virtui qnam fola creaffe puiaiur 
Utilitas. Tamen hoc ìpfo viftoria quaedam 
Obiigtrit nobis, emen pignufque triumpbi . 

<5iJ Quum fine JafiitU, fine 

Rei!- 
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Stararti; come nulla avvi d. Giulio ; 
Fore'i, che nulla ancor v'abbia d> Vero. 
E l'armi, onde Pinoti vincer Colevi, 
Te vincon; tu per effe a icrra giaci. 

Ma l'occorrente al moribondo amiio, 
Difenfoi novo, Oobefio e' vien che nega, 
Di la itati a legge infornarli i! Giulio , 
Cui vinta un r.trovaio eller ce l'arte. 
Nati a i comodi lor gli uomini, e fempre 
Sol d. fc Iteuì in realiade umani. , 
Poiché difcordi incominciar fra loro , 
Die' egli, a eferciiar gli odj a vicenda 
lì a viver di rapina ; acciocchì tutte 
Voi ti non rovefcialTe allor le cofe 1 
Perchè padre e figliuol, mariio e moglie. 
Perchè i fratelli e i cittadin la vita 
Tiar potettero infiem", dalla Prudenza 
Pel commi bene infra li genie umana 
Certe fiir leggi indotte; e a poco a poco 
L' Uri! pubblico, e del lungo fuo danno 
L' efperienza , e pi iTt A quelle, il timore, 
Pur mal fuo grado, ad ubbidir la fpinfe . 
Oc, fc ad Obbefio, o ad Epicuro U< chiedi, 
De la Giudizi» è fol l'origin quella, 
De la Religion fol quello è il fonie. 

De I» Religion chi mai profano, 
E in un de la Giuiìizia ardifee a noi 
Parlar cosi , ne 11 tellimon n' apporta , 
Chiaro fi moiìra ancor d'ambe nimico; 
Ma nulla più mai prova. Or io non voglio 
Ch' altri a capriccio fuo fìnga cai fole. 
Rendura i vii da origin tal, ne è vera 
La Virtù che vi crede effe! da fola 
Utilità. Pur da ciò alcuna io traggo 
Vittoria, e di irlonfo augurio e pegno. 
S'ei confetta che in pria l'umana Gente 
Sena' alcuna Giuftizi» , e fenz* alcuna 
Tm, I. Q 



50 ASTl-lUCRETIU! L[l.l, 

Relligiane falciar 
Non potuiffe iominum genus a feritale nefanda: 
Primiius averti s feqtiitur , fi neutra montbit, 
Prifiina ceni ina» redituram ad crimina vitam. 

Ptùtinus hic poffem , ni, quem fequor, ardo velarci 
6lO PcSoribus nofirir infiriptam ofienderc legrm. 
Et Far confpicuum Rationir lamine paro, 
Ame etiitm Plebifcira alt confulta Senatus.,- 
El naturata aeque Jujìi Verìque magiflram ; 
Al ne digrediar ,. praefcns in tempus omino . 
615 Hoc tantum dicam .■ fi nulla Bonique Maiique 
Siti natura priur, legum qusm editi* feramur,. 
Jus nil jaris babet ; fsì leges cacca libido 
Candidit , et fluxo pdf uit funi ami ne . vano 
Jori fervire,- injufìo efi fervire lyranno . 
6}0 Nam quum e' arbitrio Jut pendtat oauie ; /uteri 
IH pjMter potali , pofiu quid lege vet*tu* i 
Qutdque jubetar , idei» pfiuil quoque le^e velari . 

^Hobbeftut , ndenda viri comm-nt., refellit , 
6 jj Et fua eum dijmt ludit fententia : quippe 

51 legei commune Btrnuin ,'_eauiffè patatai ; 

Ergi aliquiJ, noadum prognata Itge , filtodura efi 
Effe toni . fua funi igitur difirimina rebut . 
Qaìn etiam, quo vrtorde-n male piotrabir errtrr 
((40 riebbe fiumi Solit fi jufia injufiaque dicat 

legibut enafd ; fequilui , minai effe nefanda^ 
infontit telale viri in ptaecor.iia ferrum 
Vitro dtmrrfiffe, fidem quam folvete pjihm ! 
Quum lune demum hominem crudeli perdete detta 
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Religion mai non avria potuto 

Da la nefanda ferità ritrarli ; 

Segue indi ancor, che fe ambedue nel Mondo 

Non rimarran , torto farà ritorno ' 

A i 'misfatti primier' la vita umana . 

Io qui tolto potrei, fc quel che feguo, 
Ordin non mei vietarle, in mezzo a i noflri 
Petti moftrar la legge ferina, e chiaro 
L'Ondlo di Ragion pel puro lume, 
Nato ancor pria de' Plebi/citi , o pria 
De' Scnato-tonjuUì , e in noi del Giudo 
La Natura , e del Vero al par maefìra '. 
Ma, a non ufeir di ftrada, ora il tralafcio . 
Sol dirò, che del Ben, del Mal natura 
Se pria che de le leggi efean gli editti, 
Non v'ha, nulla di dritto ha il Dritto iftelTo^ 
Ma quelle fabbricò libidin cieca , 
li in labil fondamento a por le venne. 
Or, che Tuoni ferva a un vano dritto , i , <cowe 
Se ad ingiufìo ei fervide alcun tiranno . 
Che, s'ogni Dritto da l'arbitrio pende; 
Poteafi impor ciò che la legge or vieta; 
Ciò ch'or s'impon', vietar potè* Ja legge. 
Ma il comun Ben cui fol s'appoggia Oboeiio, 
Le ridicole fue fole convice : 
Sua fentenza difeorile anz'il delude. 
Poiché, s'uom creda, il Ben comun le leggi 
Fatte aver; dunque confeflar fi dee, 
Che, non nata la legge, avvi alcun bene: 
Le differenze ior dunqu' han le cofe. 
Anzi ve' dove il cieco error fen porta 
Lo flolto Obbdìo! Da le fole leggi 
S' ei vuol che il giudo in noi nafea e Tlngìulìo; 
N' avvien ch'i minor fallo il mortai ferro 
Spigner, volendo, a un innocente in petto, 
Che il nido feior de la promefla fede : 
Che uccider l'uom con man crudel , 
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Si Anti-hichetius lib. L 
(54S Coepcril effe nefas , ubi paBo focdere fi fi 
Ubera geni volai! probibeuii fubdcre Itgi . 

Sed qui conceduta far Tafque fitiffe neccffum, 
Ne pTùprììi merci viliis bumana propage. 
Neve fui malefanus amor corromperei Orbem, 

6jo Declaranl qumn fil per fi exiliofa Voluplai 
Qua fielerum invemrix alitar crcfcitque cupido. 
Ai quid fufieptum filerai «libi riempe probandmn , 
O Quinti? Pofila fernet ìmpìetatt LucretJ, 
Exundare ntfai . Ut apenii Aeolui antri: 

Ó5; Quum fatilo celerei emifn carcere vcnioi , 
liti obluBantes immcnfa per acquerà currunt 
Spumofifque cicnt borrendo marmare fluctui, 
Terrorem , exitiam , noBemque et fulmina porlanl , 
Ac Caclum ci terr.tr confertaque nubila mìfcent ; 

660 Sic vilia invadunt Orbem refoiuta calenit , 

Dum regnai Stygii alque Dei ficura Voluplat . 

Dìc , age : fi qua farei regio fine Itgibui ullit , 
Ac fine confitto, fine Principe, libera, qualem 
Aifque Deo Terram effe jubes ; ubi praemia nulla 
66$ Vinulem, nullac fiquerentur crimina peinae? 
Sed ncque Virtalii nomea, ncque crimiait ejftt s 
dram quifque fibi Deus et Rexj baacne lìbenier 
Incelerei? in ea velici traducere vitam? 
Spitwfac leneani Uhm, icneant Epicuri . 



Anti-lo cremo Lia. r. 

delitto 

Ad effer cominciò fol per quel patto 
Onde piacque a la pria libera geme 
Sè a quella fottopor legge che il vieta . 

Ma quanti fon , che a noi negar non fanno 
Che neceffario il Giallo era e l'Onefìa 
Onde a perir pe' vizj fuoi non giffe 
Tutto il genere umano, o di fe Hello 
L' iir&no amor non corrampefle il Mondo, 
Moflran pur quanto in (e dannevol li.i 
La Voluttà per cui li nutre e creici: 
La cupidigia che de' vizj è madre. 
Ma qual cofa a provar, Quinzio, io mi preC2 
Che, di Lucrezio l'empietà fe mai 
Permeffa fia, fcclkratczza innonda. 
Come, s' Eolo mandonne, aperti gli antri, 
Fuor del career repente i ratti venti, 
Quei per 1' iinmenfo mar corron lottando 
L' un lontra l'altro, e gli fpumantì flutti 
Con orrendo fragor movon d' intorno : 
Terror, mina, e tenebre e faette 
Apportane il conflitto, e Cielo e Terra 
E folte nubi in un turba e confonde : 
Entran cosi , fciolti ^a lor catene 
Nel Mondo i Vizj allor che regna in lui 
La Voluttà che Dio non teme e Inferno. 

Di fu : fe region -vi foffe alcuna 
Senza leggi unquemaì , lenza configlio , 
Senza Principe alcun, libera, e quale 
Vuoi tu che fenza Dio pur fia la Terrai 
Ove nè premio la Virtù, né pena 
Seguine ì falli alcuna mai; nè in effa 
Di fallo, e di Virtù pur foffe il nome , 
E a fe ciafeuno anzi Re foffe e Dio ; 
Tu di buon grado abiterefti in quella: 
Vorrelli in quella tu menar tua vita? 
L' abbia Spinofa puc, 1" abbia Epicuro. 



5+ Anti-luchetiusLib. /. 

6jo Aitameli bocce boni gettar ejì quod , lege folata 
Rcllìgionii , homo Grajut provexit in Orbem .■ 
Hoc populii donum , banc pacem promifit habsndam . 
Letiferum certe munur àedìt . fiaccane tamii 
Laudibut et Famae lituo modulifque Camocnae 

6j$ Decantata viri faptenlìa : quem ncque magnai 
Ampbittyoniades , et fi tot monftra peremit , 
Nec Dea quae glandem filmila mutavi» eduli, 
Vitifatorque pater, flava tue Apalline natus 
Morborum damitor, Seilae fi ctedìmut ìjii , 

6Zo Humanam in geiitem meriti! acquare valebanl? 
Scilìcet egregium jpechnen bonilalis iaiquot 
Salari, mercede fitta fraudare merenteiì 



Coetibut bumanìs ergo damnofa noccn/que 
Di/ciplt'na viri .• /ed enim bona nulla , ncque ipfa 

tì8j Quae cupidis mendax tanto promifit lìatu. 
In mortale gettus confert 1 ex gaudi a praeltr, 
Quae fine dodoris moniti! fiat cognita cun8ìt. 
Nugaces velut aurificer prò divite vena 
Fumum dant avidìs et fpem fine meffe perennem : 

6po Credulur interea pafeit quem vana cupido , 
Dum falfir t'nbial , vera! deceptus In ignem 
Fundit opei et avaritia rem decoquil ipfia . 
Talet qui fidunt Epicuro, crede fui uros : 
Ornatus animi viriutei, intima Reti! 
6pJ Semina , divitias bumanae gentil , 
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Anti-lucreho Lib. 1. j: 
Pur quello è il ben che 'I Greco addnffe al Mondo . 
De la Religion la legge fciolta: 
Quello a i popol' fi don , quella offri pace . 
Don fece in vero apportato!- di morte. 
Or quella già di unte lodi ornata. 
Da la .romba di Fama e da le Mufe 
Celebrata col canto è de l'uom Greco 
L' alta dottrina a cui nè il grande Alcide 
Benché da lui fur tanti mortn uceifi , 
Ne la Dea che cangi* U prifc* ghianda 
Ne! puro Gran, nè il Dio che 1 dm» Vite 
Pianto primier, nè il domatoi' de morbi , 
A cui fu genitore il biondo Apollo, 
Se a tal Setta fi creda, ir ponno eguali 
Ne' merli tot verfo l'umana gente ì 
DÌ bontà in ver mirabil prova è gli empi 
Far lieti, e tot la mercè loro a i Buon. ! 

Nocevol dunque a gli uomin tutu 
E' di colui la difciplina : e poi 
Ben non porta egli alcun , nè quegli fteffi 
Che a la cupida gente ci menzognero 
A bocca aperta si , beni promife , 
Reca al Genere uman; tranne i piaceri 
Affai noti a ciafcun tenia maeftro. 
Com' i fabbricator' vani de 1' oro 
Sogliono, in vece de la ricca vena, 
Dar a gli avidi il fumo, e la perenne 
Speranza che fen va fenz' alcun frutto : 
Frartanto il credul' uom cui pafce e inganna 
Voto dif.r , mentre a ricchezze anel» 
Falfe , le vere fue gitra nei foco 
E 1' aver fuo per avarizia ei llrugge. 
Or credi tu che tai color faranno, 
Che affidanfi a Epicuro : efli de 1* alma 
Le virtudi ornamento , elfi del Retto 
GÌ" intimi femi ancor , quelli che fono 
Pur le dovizie de la gente umana, 
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fé A N TI -LU CHETI US L t B. I. 

amorem 

Numinir ei franai»- dìfpcrdunt fittiltr ergo 
Laetitiaej quam fi revera quifque fequalar , 
Ipfe param fibi , ni! reiiquh conferre valebit . 
Nam te faepe mona Lucrerius-, ut libi tantum 
700 Provider faciafque Jatìr y nec alerà eurei . 
Sic et Gra/m tomo prim bortabaiur amicar , 
Ne quii ab ingenti jiudis varìitque moieflam- 
Redderet ojflciir tue lempus labile viiae ; 
Indueretqae graver celia fubeunte calma; , 
7aj -*» aliena genns, Populive negotia traiìant y 

Aut miferani iaopem , aur lacrimans in fun:ts amici ~ 
Sic animala Sapienti; in omnibus effe voiebat 
Lemiim et vitandi cauffa moerùrii inertem J. 
Ut domili, patriae , ioti effet inutilìr Orbi ; 
7T0' Ne/dar impenfe qaidquam fibi velie Sui/que j 

Frigidus in cunSas et plumbettr , ìnqae parenies ■•' 
Praecipite metner intaliam Jervare quieiem , 
D/que fodaittio tantum decerpere, quantum 
Hinc propriae tiugetentar epet arie/ve frmni't i. 
715 Uno mutanti frfe, fibi deditus uni, 
Ip/a nec eximitur tali de iege Voìaptas. 
Sic ttenim conflati! in liberiate menda , 
Qua fine, niifuaveeft, Itpìdunrniéil aiqat vcnuflam 9 
Atticur tic vefìerj multo ut fermane fequacer 
710 Edoceat qui fit medi'ts in fioribus angtr 

Spinartimqat metui , nimio fi ardore iegantur 
Fropterea nexnt aainvtrum et vinci* 

per- 
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Anti-iu ob ez j o Li b. 
E l'amor vetfo Dìo, verlo i fratelli, 
Difperdendo ne van per vano air.ore 
Di quel gicr cui fé m effetto uom fccua. 
Poco a fe gioverà, nulla ad altrui. 
Poiché Luctezio a te fpeflb 



te fleffo 
!'gti awiei 



Sfociava cosi , 
Per grandi cu 
Labi) di quel! 
Non rendette 
VorRc'ITe .1 co) 
O nel curar I 
Del Popolo il 



Inulti foffe e nulla mai fapeffe eoe 

A le bramar ardentemente e a . Tuoi, 

Freccio t r-upi.'o ancor verfo ciafcuno, 

h verfo i Genitor"; pio ch'alno, intefo 

Sempre a feihar fu.i paté intatta, e a tiarre 

Sol da la compagnia quanto porgefle loo 0 

Maggior nccheaia, o del gode, nov art, , 

Contento fol di fe , fol a fe volto. 

I.a (Iella Voluttà da quella legge 

Non vaffen pure imraun. poiché tenace 

Nel follener la libertà, cui tolta , 100; 

Nulla dolo' i , nulla è leggiadro e bello, 

Coretto Attico vofiro è si; che infegna 

Con facondo fermone a' fuoi fognaci ■ - ' 

Qjjal doglia i in meno a i fior', qual de le (pine 

Timor, s' avido troppo altri gli colga. " ioio 

Quindi ei de l'alme i bei legami e i nodi 

Tomo l. H T u t- 
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per terreni, 
Valgtvagam Venerem praefert untai amori ■• 
Proi poderi En igttmt pigne- fapientìa StSaeJT 



71$ Qi'os Vtn lenti ajfidnus fragranfqae gubernav 
Relligionii amar, non denegare- laborem , 

Non et pervigile! in publica- caatmoda curai 
Abjicere ; al confanguineis , palrìaeqne liienter 

730 Jiapeii.iant operaia • folis nec femper amia;, 
Aft elìam ignoti 1 . Nec tantum peftore moefio 
Citai Ingente datene , /ed re folanlur egenoi 
Atque favent m'iferis : ncque enim pvcthfa recu/.mt' 
Rincula queir hominum- coetus Natura ligavit . 

7JS Quia etiam beilo,, caufifque farenfibui adfttnty 
Solliciti ,. quum rei bumerìs commijftt requirii ; 
Tranquilli tamen interine, qttad iniqua peraft 
Nil faciant , nifi quae Ratio finii, imperai, urge I / 
Nilque boni Unqttsnt : quoniam pietate docentur 

740 Quid Deur in primit,quid meni fibi prexima leftis » 
Foederic Immani quid jura gradufque repofiant. 
Si nefiii , babel ipfa fuor Ueraat , aliiqtte 
Reltighs fed enim ftimulii melioribut Hhs 
Exacuir, quttm fpes ìncerlae laudii, et aurì 

74J Exiliofa fames , ac turbidur arder honorum y 
Quae luterani animai 

tapi- 
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Anti-lucrezio Lib. I. 



De la Religioi 
Non futi già i 
Non I' animo 



Ma de' congiunti , e de la patria a 1' uopo 

Pronti , ni Tempre a guel de' Soli amici , 

Ma de gl'ignoti ancnr, pongon )or opri. 

Ne fol itifleir.a avendo in paio, al pianto 

Dolgonfì alimi , ma co 1' aita ilìeffa 

A i bilògnoG ancor recan conforto, 

E a gì' infelici il lor prellan favore : 

Foiche fdegnar non fan gli aurei legami 

Onde, fili uomln fra lor Natura avvinfe . 

Ami opran ne la guerra, upran nel Foro, 

Solleeit., re il pefo a lor commetto 

Chieggal da lorj tranquilli pur ne 5'a'ma: 

Perocch' avendo in alro orror 1' lngiufto , 

Cofe non fan giammai, cui non Ragione 

O permetta, o comandi, o a far gli fptnpa; 

NÉ bene aleon lafcian giammai: che ir.ltgna 

Tida lor la pietà tiuel che vuol Dìo 

Pria eh' altro mai, da lor, quel che la mente 

Prollimo teil.mon fempie a fe fteffa , 

Q_ue] che da lor de 1' aleanzi umana 

Chieggono i dritti e i gradi. Or fe noi fai, 

Ha la Religion, nutre gli Eroi 

Anch' ella, e porge loi migliori fproni, 

Che la fpeme non è d' incena lode , 

E la facra de 1' or damiofa fame 

E de gli onor" la turbolenra fete 

Che ftraziau 1' alme 

H l 
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tf» Anti-lugretius Lib. I. 

a/fidine cun8a un*)», ' 
Et faaiienl pterumque itcfai . Mortalibar aulem 
■ Nil fuadet pietas, quod Redo ab/cedere poffit 
Qttum nil refpicìal praeler /in Fa/qui fruttai». 
750 Die ab litro melius fuerit cultoriitir Ortis 
Confultum , Grajone viro cui fila Voluptai 
Et lex et tStttt efi ; an no qui Numen adorai? 

Sed quoniam non vi , non accludine mamm 3 
Non afa incorto, non /cripta U & , fid ipfa 

7S5 Ducimttr infììnitu Naturai , ut quique putemus 
AmpleBenàum illud quod nalit ulile fumme eji 
(Hoc innatum bomini filtem no» effe mgath) 
Hinc fiquitur, quo quid plus militati! babebìl , 
Per fi naturamque >«., durumve placente 

y6a Id fuerit , relìquii effe omnibus anleferendum . 
Ergo paciferae fi Reiligionìs amare 
Nil erit utilius, fi pefiifcrh Epicuri 
Commenti! nil pejus crii , quod utrumque probalum eflj 
Reiligio vincat , noflrae fit regala vi'tae . 

76$ Ex Ma fiquidem venti obfivvamia aatìr 

In patres , famuli! in beros, et civibut orane! 
In rerum domina! .■ domini! venit Me vicìffim 
In cives amor, unde quies ac firma poteflai. 
Quifquit enìm vele fupremum Numen adorai , 

770 Sentii fi partem pepali per mutua vinili 

Officia,- bine alio! proprium fi verta! in ti furti , 
Se deberi aliti. Vejìro 

fed 
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Per cupidigia , c Tempre quafi a colpa 

Traggon . ma la pietà nulla a i mortali 1050 

Detta, che traviar poto dal Retro; 

Poich' a nuli' alrro mai fifo lo fguardo, 

Che al fevcro ella tien Dritto e a 1' Onello. 

Di, s'a gli abitaror' dunque del Mondo 

Meglio un de i duo provvide; o quell'uom Greco u to;j 

Cui fol la Voluttade è legge e Dio; 

Ovver colui che il vero Nume adora. 

Ma poiché non la forza, e non l' tifato 
In noi collume, e non l'incerto cafo. 
Non legge ferina mai, ma di Natura rofo 
Guida 1' ifttnio a giudicar che s' abbia 
Ad abbracciar quel che più giove a noi 
{ Effer ciò almeno innato a I'uodi , non fi* 
Che neghi tu ) rollo ne vien che quanto 
Fra tutte r altre cofe una a noi giov.i 1065 
Per fna natura e per fé fleffa, a quelle, ■' ' 
Afpra, a piacente fia, debba antiporti. 
De la Religion che pace apporta , 
S'util più ch'altro, fia dunque l'amore, 
Se nulla fia peggior de la dottrina 1070 
Che peftifera si , finfe Epicuro , 
E quello e quel tu per mie prove il fai ; 
L'alma Religion vinca, e di nolìra 
Vira la norma fia , poiché da lei 

Vien riverenza a i genitor' ne' figli , 1075 

Ne' fervi a i lor padron'.. ne' cittadini 

Ver chi fovrafla a loro; e in chi fovrafU 

L'amore a i cìrtadin' nafee a vicenda , 

Ond' han quei pace e nel poter fermezza. 

Poiché -chiunque il fommo Nume adora, 1080 

Sente che parte egli è del popol , cui 

Scambievoli dover' tengono avvinto , 

Quindi, fe a gli ufi fuoi gli altri <i rivolge, 

Debbe fe fteffo a gli altri ancor. Pel vollro 

Do- 
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fid dogmaie camra 
Nil tutum faperefl ; regnar prò jure libido; 
Riddar pielas , pnerilii dìcilur errar J 

775 Ipfi cadit Vinai, nativaque dtfirttìlMT Lex, 
Qiiam qui non audii, fe lìgribus nlque lenenti 
Acquai, et i/umani caciai canvincilur iofìii. 
Omnia namqae ad fi refercnr , fi cogitai unum 
Vivire, quum -vivai muhii e millibus unni. 

780 Cenirum fi mundi, rerum caput, atqae tyranmm 
Fiagit s et ipfi fio, quae non funi fubdila , Jabdit 
Imperio j pariterque volens ti peccai et ermt . 
Hinc nalae, Slygìo lamquam de gurgile, tioces, 
. Non diHo, non officio, paSifve lìgarì 

785 Prudemim , fid temporibus firvìre paratura? 
Rtgnandi caujfa violali pojfi facrum jns ; 
Nec parcendum illi quem laefirìs. Impia fine 
Dogmata, corruplae praecepta nefaria SeRacì 
Hacc Epìcureir aconìta oriumur in borlis . 

ypo Indomitar velali quadrupei ubi frena momordil, 
Par levìbui venlii rapìlur cclerique figìtlae: 
Enfpaliatar agris el fojfas Iranfilit audax -. 
Tarn [1 farle tubam, bui equilis crepitanlìa flagra 
Audieril, curfuin ingemmai s ftigil ocìor Euro, 

79S fatue levei nebuìas vulneri pede fpargil arenato? 
Jujfui nflrìBh tandem fabfifiere Urli, 
Non eqaiiem finiti, non hra : fid ìmpeie carco 
Tcrtur, anbclaniem donec fejfumque relinquai 
Spirimi , 

ae 
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Dogma pero nulla rimari ficuro : 
Libidin regna per la legge; a fcherno 
Piera fi prende si , che fin s'appella 
Un puerile error; la Virtù fleffa 
Cade, e dillrutta n'è la natia Legge 
Cui fordo 1' uora, tigri e lionze agguaglia, 
E del conforzio umano appar nemico. . 
Perocché tutto a fé volgendo, ei penfa 
Di vìver egli Ibi , quand' egli vive 
SI ch'uno egli i fra milk uomini e mille. 
D' elfer centro del mondo, e de le cofe 
D' effer fingendo ei va capo e (ìgnore ; 
E tutto ciò che non è a lui fuggetio , 
Vuol che a 1' impero fi» foggiacela e ferva; 
E ai par di buon grado e pecca ed erra. 
Quindi, come da Stige, ufcir tal voci : 
Non detto gii, non gii dover, o patti 
Legan mai Tuoni prudente si, ma pronto 
I tempi a fecondar : lice a cagione 
Di regnar , violarli il facro dritto : 
Non mai dobbiam noi rifparmiar colui 
Che (appiani pur d' aver primieri offefo. 
Dogmi in ver d' empietade ! empi precetti 
D' una corrotta Setta ! Or fono i frutti 
De gli orti Epicurei quelli aconiti. 
Come cavallo indomito fé fdegni 
E morda il fien, ratto fen va, limile 
A i venti lievi e a celere faetta : 
Spazia ne' campi e falta audace i folli : 
Ma s' una tromba , o la fonante sferza 
Del cavaliero udì, raddoppia il corfo ; 
Fugge veloce più eh' Euro, e in leggiere 
Nubi co 1' agii piè fparge 1' arena : 
Se alfin vuolfi arredarlo a corta briglia ; 
Non cavalier, non briglia ei fente; e cieco 
Empito il trae , finch' anelante e laffo 
Abbandonato è da fuo fpirto, 
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ec tumido! vincat labor ipfe furore: .- 
800 Haud fccus ìllecebrìt diraque cupiàine raptus, 
PeBore facrilcgo qui faiiBum Numeri abegìt , 
Dìjfmulai quidquid •otta* ci confcia Redi 
Aito carie- menci Natura j ncque audir babenar : 
Enbauftui tandem jaBante libidini! aefiu 
S05 Concidil, incajfum fufpìrani viribu: agris. 



El certe quum nuiiu! homo fu fatui in Orbe 
Qui datai eji cunBìs acquali jure fruendus j 
Publita privati! praeftrri commaia debrai : 
Namque bominei praefiat fintili amnes effe bealo; , 

8iO Qttam delcBarì , reliquii mocremibiti , unum. 
Sic quivìs aliena marnine ponderai aequo. 
Al quotici rei nofira agitar , cenfere qtmd aequum efi , 
Haud minui ac fi rei aliena a-eretur , « ipfi 
Nalurae Juclu , et reBa Raiione /nùemur S 

815 Nec monitore opta efl , qui fuadeat i/ìa docendo. 

Ecce ego fum et vivo: ni! me mibi cariai ipfo efi; 
Ulne vitam fervute mibi et fervare beatala 
Debco, quantum in me fuerii : fi debeo , jufittm efi. 
A/ì alii vivuni .- bit fe vii urini ipfit J 

810 Viiam adeo fervare fibi et favate beatam 
Jure pari debens ; quod fi fecero , probanti! Z 
Si dammi , taitts facicm , iajuflar ei . Ergo 
Quifqu'n Jufiiliam fequilur,fi judicat inler 
Seque aliumqat, hoc praefiel idem diferìmine nullo, 



e in lui 

I tumidi furor' vince fatica : 
Cosi colui che da Iufinghe tratto 
De la rea cupidigia a Scacciar giuttfe 

Dal facrilego petto il fanto Nume, Hi; 

Sordo rimani! quanto in lui Natura 

Verace e Tempre teiìimon del Retto 

Parla a 1' intimo cor; nè il fren più fente : 

Stanco alfin per i'ardor eh' entro il travaglia, 

De la libidin fua, vinto fen cade 1130 

E per languide forze in van fofpira. 

Or, nerTun uomo tflendo ti fol nel Mondo 
Dato a tutù a goder con dritto eguale ; 
Sempre i pubblici comodi a i privati 
Denno antipodi; poich' è Tempre il meglio rI 35 
Che rutti fìen gli uomin beati ìnfieme, 
Non che trilli fìen gli alni, e un fol tìa lieto. 
Cosi le cofe altrui con giuda lance 
Pefa ciafeun. Ma Te d' affai fi tratta , 
Che noiiro lia, ciò giudicar eh' è dritto, ■' ' H40 
Come Te fofle altrui, de la Natura 

II lume e la Ragion retta il comanda ; - - 
Nè d'uopo abbiam d' amraonitor che a noi 
Il far ciò infegni, o che a ciò far n' eforti . 

Ecco ch'io fono e vivo : io non ho cofa ■ 1145 

Cara più di me fieno; onde la vita ' ' . 

E ferbarmi e far si che fu beata , 

Debbo, quanto il pofs' io : giuilo è , fe il debbo. 

Ma vivon gli altri ancor : quei non han cofa 

Cara più di fe ftefli ; onde fa vita 1 150 

Denno e ferbarfi e far che fia beata, 

Con dritto egual : fon da lodar , fe il fanno : 

Se tu gli danni, e fai lo fieffo; ingiufto 

Sei tu. Chi dunque la Giuftizia fegue , 

Se avvien mai che fra fe giudichi, t altrui; 1155 

Far dee fenza divario alcun lo Iteffo 

Ch' ei farebbe, 

Tarn. I. I fe 
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SlJ Quod, duo difcepteni inttr, ncque nomine notai* 
Quid finm/m/h infiftn, et iniqua mo/wJ» 
HjuJ 4aMr neutri pemitteret etierius rem 
Atti w'iam crìperc . Hoc ìgitar fibi fcntit ti ipfi 
Non lieti um. Senrit pnrlem fe tot iti: Orbit ; 
830 Quoque mede panetti Tota videt effe minorerà. 
Hoc etram Aumenti generi più; , quem [ibi certi + 
Deieri. Lux eft cadetti quee pandìt utmmque . 
Haec li buffe fatic ; dkentur pluribut oliai. 



"Effe? a tantum igìtur potuit fuaderr maìotunt 
^3S Ijnpietas , non Re/ligio quae prava cocrceni 

Corda meta , fpt reSe fovet , cunclifquc fuum jet 
Spondei, et bumenai net al obbrutejcerc memes. 
Quod fi duSores Denaùai , Calciente nragifirt, 
Tentarmi! fato lacrimabili! Ipbiansffae 
"40 {Grande nefas,') claffi celerei erccfferc vento» 
Ac iaefum ultrich Numen placare Dianae , 
Non bare vera Dei fecit traetemi 3 j fecit 
Cerca fupirftìtio et vani fallacia Vetii . 
Sed telii numquan ìmmitei tecidiffet od aree 
845 HtftU vefeni dire embithne perenti: 

Juffa mori, ni ceuffe mali demnofa Voluptei 
Sacrilego Peridem prìus infiamtnaffet emore y 
Ut jurt bofpitii violato, turpis eiulttr 
Replam Heltmam bclliquc facci 
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fe giudice fra duo 
Ei folle, ni per nome a lui pur noti. 
Del Giulio amico ed a V Ingiurio avveri!» 
Che allor farà' non farla già che l'uno 
Rapir nottue o roba o vita a i' altro. 
Dunqu ei fenie che a lui ciò pur non lice. 
Sente eh' egli i parte del Mondo; e come 
Vede minor la parie efler del Tutto; 
Cosi , al genere umano anco doverfi , 
Scorge, in ver più eh' a fe. La lidia luce 
Quelle cofe del pari ambe rifehiara. 
Or tutto ciò fol d' accennar qui baffi : 
Che '1 diri) in altro tempo a più parole. 

L' inumana Empietà dunque fu quella 
Che a tanti mali indur gli uomin potéo, 
Non la Religion che i cor malvagi 
Raffrena col timor, e co la fpems 
Nutre i retti, e promette a ognun fio dritto 
Nè di ragion fa ufeir le menti umane. 
Che fe de i Greci i condottar', Calcante 
Ptefcrivcndolo a lor, co f afpra morte 
D' Ifigenia che degna era di pianto 
( Grand' empietà) ) di trar veloci ì venti 
A le lor navi e di placar tentaro 
De Ì' ultrke Diana il lefo Nume; 
Non riverenza fu vera dì Dio, 
Che feo tai cofe allor; le feo la cieca 
Superflizion , e 1' ìngannevol arte 
Del falfo Vate. Ma tal mai non fora 
Odia fu le crudeli are caduta, 
Da 1' empia ambizion 6' infano padre 
Spinta a morir, fe la del mal cagione 
Dannofa Voluttà pria non aveffe 
ifi facrilego amor Paride accefo, 
Che, violando de 1' ofpizio il dritto, 
Fatto adultero ofeeno ei la rapita 
Elena feto e le primiere faci 
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in Pergama ferrei . 



850 Verum ne /pere; arie bac te poffe beati 

Quae laelit aaernum iabìans et tratta repellersi. 
Libera jucunio tentai praecordia finfu. 
Die mibi; aum libi rei fuccedunt , optime Quinti, 
Ex anime femper, refpondentqae emnìa -uolii? 
8js Nam , fi refpondent , fslix fané unui in Orbe et ; 
Conceffoque bominum nulli te munere fatiti. 
Quamquam band ailfcribet propria tana tanta labori t 
Aut Sopbiae .- ncque enim rerum creai illa fulotot 
Eventai, al fette monel quieumque creanlur J 
S60 Nee dal Fortunae legim, fed dogmata Meati. 
Sia libi difficilem viiam feri dura paravi! ; 
Contìnue jam te miferum aìmìs effe neceffe tfi, 
Qui lenocinìis rerum te duhedine captai 
Moeroremque folti el queque molefla vererì . 
B6$ Namque parem aerumnit mala inexfpetlata fereaiìt 
Te noa iavenient ; ftatlo , luxuque fluenti 
Non aderii, quae prae/let opem, tonflanlia firma 
Petlorii adverfum cafm quofeumque parali ; 
Prorfui ut impavidum feriant flaniemque rumar, 
870 Nec folamea erii Superùm tiùi nota voluntai . 
Pluribus ille malis ebnoxiui e]}e videlur , 
Qjii mala perpetuo fermidat , avenfque bonorum 
Non àidicìl curii animum durare ferendo. . 
Ceu teaer arborìbui quiim fiat adelefcere totpìl 
3 7S Quem verni éumeflant rerei 

ac 
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c li guerra fot»! pomffe in Troia, 



Ottimo Qmru.o, e coni" hai tu in pe 
SÌ che tutto r.fponda a U me brame' 
Se nfpondc;, (e. fol lelice al Mondo; 
E un don io vano a nuli 1 aJtr' uom c 
Ma non tai beni a ma Buca attivi,, 
Non a Filofona: ih' «Ila ali «veni. 
De le cofe fetori moua non trea^ 
Ma (..Ht.r Ljuti die van nafceodo , ini 
Dogmi a la Meme, e ron legge 3 F, 
Danfi da lei . Se pò, la duca fotte 
Vita ti d,e calaranola; è forza 
Ch' indi mifero troppo ancor lu fia, 
Che per Infingile e per dolcezza prefo 
Ch' han le cofe, temer fuoli trrlWa 
E nitro paventar riÙ eh'* molefto. 
Poiché j d.fag, a tollerar non arto 
Te troreran gì" innafpettat. mali: 
A te eia fiacco e molle gii pel lmTo 
Pronta non 6», per apportarti aita, 
Quella ferma coltanaa ondr G irnde 
Un petto incontro a tari' i cali armar 
Si ch; intrepido e rmo a le .urne 
Saldo Itia tu. Ni recherà conforto 
A te 1* alto voler noto de 1 Nu~' 
Soggetto a molti mal' fembrs 
Che . mal" temendo ognor, de 
Sempre, non impalò mai da 
I.' animo a farfi a tolleranu 1 
Cerne .1 tenero fior cke fu le 



1' btamoTo ita; 
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ac Sole tepentì 
Mollìbui in temi: pubefceni educai apnus : 
Ab , fi pojì Zepbyri fiaiui aurafque falubter 
Intcmpeftìvo noiles Aquilane rigefcunt j 
Urilur , et foliii inimica /rigare iaefis , 
880 Tabefcit morieni ac focdo vulnere Ungaci. 



At me non animi fallii quid ad i/la repcnar. 
Pauca pela, dicis ; non me lenti ardor è abendi ; 
Nan ego diviiìat, usa vaflai Regi bai aedes 
Invideo , nec quoi mhatat vulgus , boriarti .- 
885 Non mlbi regna velim curii mordacibur erma j 
Non celebre: magno mercati angore irìumpbos. 
Sed quae jujia fina funài! Natura venuflo , 
fili fruor ; abflinee nullis nec me padei ujquam 
Sugete mellito! genitrici! ab ubere fuccor , 
890 Obvia quum flelerit coram, quefqae ipfa benigne 
Pùrrigit ìnvìtans, tenero: decerpere frullar. 
Non me gcfla movent aliena, nec anxiui errar 
Hamani generis , quaia fe defaevii in ipfum , 
Omnia percupieni avide , metucnfque vìcijfim . 
8pJ Defipiant alii i caput objeSare peridir 

Non dubitent , alque innumere! ambite labotes 
Et pretiofa terant eperofis tempora nugii : 
Ipfi mia me inveivo fatis vinate beatisi ; 
"Et mibi vivere amo, donec breve tranfeal aevum, 
900 Jnnocuam et facilem fine lucia et crimine vitant . 
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e T anno il nutre 1130 
Che giunto i a pubertà, fu ì molli rami 
Sotto al tepido Sole; ahi fc al foave 
Zeffiro e a Io fpirar d' aure falubri 
Quelle fuccedon mai rigide notti 

Che un Aquilone intempeitivo adduce; iìjj 

Rimanfi adulto; e dal nimico freddo 

Sue foglie oftefe , ci già marcifee e manca 

E per la cruda piaga egro fen lingue . 

So ben ci?) che rifpondi ; e non m'inganno. 
Poco, di' tu' chiegg' io : me non poffede 1240 
L' arder di polfeder : non le ricchezze 
A i Regi invidio e ì valli lor palagi 
E non gli onor che tanto il vulgo ammira : 
Regni io non vo' di cure edaci a prezzo, 
Nè mercar con gran duol chiati tri o nfì . 124.5 
Ma quelle ognor , che dai vemrlìo grembo 
Cofc verfando va mite Natura , 
Quelle io mi godo; e nulla v* ha fra quelle. 
Ond' Io m' attenga mai : nè mi vergogna 
Da le poppe fucchiar de la gran madre, 1150 
S'ella fammi lì incontra, i dolci umori 
E que' teneri frutti irtnen cogliendo, 
Che con benigno invito ella mi porge. 
Non curo ì farti altrui, nou quell'errore, 
Onde il genere uman vive in affanno, 1255 
Fatto crudcl contra fe Itcffo, e il tutto 
Avido brama, ed a vicenda ei teme. 
Stolli fien gli altri pur : contro i perigli 
Non indugin penfofi a efpor la vita 
E ambir innumerabili fatiche ufo 
Ed abufar del preziofo tempo 
Confunto in travagliofe opre , ma vane : 
Affai beato in mia virtù m' afeondo; 
E viver amo 3 me, finché fen pafli 
La breve eià , vita innocente e queta , Iitfj 
Scevra d' ogni dolor , fcevra da colpa . 

Così 
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Sic nis; at aecnm , quae firn ea dicla,. revolvr. 
Si vacata Hoc primum ; non te talem effe negabo 
Qualem le perbibes y felìciter laUcnut ufum 
Serie Ina. Scepulot vilafii, non amen omaet; 

poS Longum fotte libi fuperefl mari: acquar arandnm .• 
Sani et adirne nimbi-, Sciliae fui» atque Cbarybdci . 
E/lo, vitto inflìtteli ause fil tuiijfima vitàti 
Multa quident ejfugiei aiiis fune/la pericla : 
Sed tìbì quae impendent , non declinai/i ; et unti 

pio Elapfut, confeflim alia mergèrc procella. 

Nufquaia certa anici. Invilì, qnot /urna/, alto 
Volvìmut Oceano ; et cuncJii fasr ìmmìntt imber. 

Nempe fame! ami quae turpes uril avorot T 
Et quae iella fole! regales ire per aulas 

jij Ambìtio, famaeque fitis, per tela, per ignei 
Hermim flìmulus , nullo li vuìnere pungunt . 
Noiile fcrvitium fic le, nec dive! egeflai 
Turbabunl ncque te miferum Illa ex parte potato , 
Sed fi, qua fruerìs jm mine, formofa Juventus , 

JÌO Firma valeiudo , Iranqtiillaeque olia vìtae , 
Et quae fufficiunt genio non multa petenti, 
Proti/taf avellentur, uti feri alca rerum J 
Florida nani funi bacc et fiorai* more hbafcuol i 
Sì te defuclumque pali et ni! tale limentem 

p;; Cmipitnl morbi, titcs, incendia, bella ; 
Aut fubito viiiclis oneratum tu carcere tetro 
Include! fatili leu impesiofa tyranni ; 
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Cosi ragioni tu : ma penfa meco 
A i d e rei Tuoi , fe n' hai tu 1' agio . e prima ; 
Ch' io non ti negherò, che tal tu fia, 
Qual ti dichiari , e che finor felice I17» 
Ufo fatto abbia tu de la tua forte. 
Schivarli, non però tutti gli fcogli: 
Mar lungo forfè anco a folcar ti reità : 
Nembi reilanvi ancor, Cariddi, e Scille. 
Sia pur, che via tenuto abbi di vita 1175 
Sicura a pieno: moiri in ver perigli 
Fuggirai tu, funerei altrui ; ma quelli 
Non fuggirai, che ti Man fovra; e ufeito 
D'una, fia che t* afforca altra procella. 
Cerca quiete in nulla parte annida. iaSo 
Tutti noi, quanti fiam, noltro malgrado, 
In profondo Oceaii n'andiamo erranti, 
E fovralìa a ciafeun la fua lempefta. 

De 1' or la fame eh' arde i fozzi Avari, 
L' ambizion che per le regie coni izSj 
Coverta fuole andar, 1' ardor di fama , 
Che fprone è de gli Eroi per fochi e fpade, 
Colpo non fanno in te, che il cor ti punga. 
Or cosi te nobil fervigio , e ricca 

Non turba povertà; ni perciò mai Izpo 

Io crederò che mifero tu fia. 

Ma fe la gioventù bella, orni' or godi, 

Se la ferma faluce, e fe i tranquilli 

Ozi di vita, e tutto ciò che balla 

Al genio tuo pago del poco, a un tratto 1:0-5 

Manchino a te ; che tai fon le vicende 

Pur quaggiù de le cofe e fon pur quelle 

Floride, e come i fiori, a cader vanno; 

Se te a patir non ufo e non temente 

Di tai (venture, affalgan morbi, e liti, i)oo 

Incendi » e guerre ; o di catene carco 

In tetro career te repente chiuda 

Di fier tiranno ìmperiofa legge ; 

Tom» A K Se 
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Si , cai fdebas , neqaam te proda amicai , 
Sii» placcm uxor mi/m abduceiur amanti, 
p$o Immatura libi rapicnt fiu funere natoi J 
Si premei infinlem grafo* calumata vitom, 
Morfuque invidiai fi aegrefcel fama vaciilanr : 
Quid facies? Qiiid tane numquam laxiffc juvabil ? 
O Quinti, quid tgtt teewn Natura? mvtream 
91$ Certe, non ma/rem dicci j frujìraque vocabìt 
Malta gemem Aderunt elapfac gaudia vita? 
Aste eculos, memoremque animum t feu fpicala ,fgcnt. 
Tamque recrudefiem oppreffo in peSort minor 
Dejiciet tandem ìnvìtum cogetque dolere. 
P40 Et defidcrio quii erit modus atque padorì ? 
Ab txbìi eqaide/n didici finem effe malorum t ' 
Spes ubi tota fugit ,. iaqueum , Irijiemve CÌCUtam : 
Falera Voluptatii fate filaria raptac, 
Pracclarum auxìlium dolor addimi ipfe dolori ! 
j+j Sic mifci Affyrìum Regnator Sardairapalui , 

Pofi epalar, venerem, leviam et genus ontne bontrum T 
languenti! ■vitae ìmpalienc ac finii iniquae , 
Slruxii in urbe rogum , feque et fua tradidit igni. 
En Epicareae dìgnigima meta palaefirae » 



P50 Non ha, qui firma nix! morumque magiflra 
Relligione faper . Nam praetereuntia rerum, 
fam qua fi praeterila befiemoque fimillima fornita r 
Defpidunt. 



acquo 



Se ti tradite* un infedele amico, 
Cui t' affidavi , o fe 1' «nata moglie 
Rapita vegna a te infelice amante, 
O involi a te morte immatura i figli ; 
Se la calunnia infcftatrice opprima 
L' innocente tua vita, e pel reo morfo 
D' invidia la tua fama egra vacilli ; 
O Quinzio, allor che farai tu f che giovi 
A te , che giovi il non aver mai pianto? 
Dimmi : che farà ceco allor Natura ì 
Madrigna tu la chiamerai, non madre; 
E invocheraila, alto gemendo, invano. 
Preferiti a gli occhi tuoi de la panata 
Vita faran tutte le gioje, e V alma 
Memore allor ti ferii-an , quai dardi. 
£ la ferita allor nel petto convello 
Innafprendofi più, fia che t' abbarca, 
Pur mal tuo grado, e te sforzi a dolerti. 
E qua) mifura avran brama e vergogna? 
Ben da tua Setta apprefi, il fin de' mali 
EfTer il laccio, ovver la rea cicuta, 
Se fugge ogni fperama. Un bel rifioro 
E' queflo inver di Voluttà rapita ! 
Grand' ajuto è 11 dolor giunro al dolore ! 
11 mifero cosi Monarca Affiro 
Sardanapalo alfin , dopa i conviti - 
E i venerei piacer' , dopo ogni forra 
Di lievi ben , de la fua molle vira 
Intollerante e de la forte avverta , 
Ne la cirtade il rogo etfe , e nel foco 
Se fteffij arfe e la Reggia. Ecco la meta 
Degna ben de la Epicurea paleflra . 

Non cosi a quegli avvi eri , cui la maeltra 
"Religion di vira, e fermo appoggio. 
Poiché da lor le gii fuggenti cote T 
Come quali fuggite, e come un fogno 
De la notte che fu, prendonfi a vile. 
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acquo peie cslcanl ti bona vtiae, 
Et mala, Fortunaeque vices ulritfqut caducai. 

955 Nìl breve, nìl vatutm, nil quod marce/cere poflit , 
Illos menu quatti /alida .- non a/pera frangati! , 
Duhia quos primum non emollire valebant . 
Communi quamvis bominum jaBentur in unda 
Morlales, pvopriis quoque itmpeflotibur aBi , 

960 Siant centra j medìoque tenent vii in acquare portum, 
Prae/agi vtiae potioris .• emuntque libentei 
Immenfam acttrnamque brevi /udore coronam , 
Et fetie cupidi ailernis fugeatìa mutitnt . 



Nec tamen e/1, illos adeo ut virtutii avorae 
pi5 Infimuler, tamquam /pei effet fordida lucri, 
Et quafi damno/ae fuga mercenaria culpae . 
Namque bominii natura Bonum /ibi femper et ultro 
Pn/eqatiar , quoque inftinBu defiderai effe , 
Hoc etiam effe bene. Id fateor, /ummantque bonomia 
570 Effe Voluptatem s modo /cilicet inde petttut , 
linde petenda venti J fitque inconcujfa Voluptas , 
Sincera et vera, et nullls ebnoxìa damnis , 
Nam quid ville poteft homo, al vult effe beatus? 
Aut quid amat, nifi quo fperat fe pojfe bearì'! 
P75 Hoc unum varili quaerunt in moribur omnei ; 
Vor per dtlicias et Icnimtnta dolorum J 
In quibai, ut vento fluviique fugaciètii andir, 

Ut 
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I ben' con egual piè calcano e i mali 
De la vira e le inflabili vicende 
De l' avveri» Fortuna c de l'amica, 
E breve e vana e commini cofa 
Non ifcuorc giammai lor laida mente : 
Così l'animo lor non frangon l'afpre, 
Come ammollir noi potean pria le dolci . 
Benché mortali anch'elfi entro de l'onde 
Comuni a gli uomin rutti errin d' intomo , 
Sofpinti ancor da' propie lor temperie ; 
Stanfi collanti, e han fino in mezzo a! mare 
D'una vita miglior prefaghi il porto. 
Con voler pronto per fudor qui breve 
Immenfa, eterna a Te mercan corona ; 
E faggiamente cupidi , fon volti 
Ciò che fugge, a cangiar con ciò eh' t eterno. 

Non dei però quegli acciifar che fieno , 
Di si avara virtù, qual 5' ella foffe 
Sordida fpeme di guadagno, e quali 
Fuga venal de la dannofa colpa . 
Perocché tal de 1' uomo è la natura , 
Che al fuo Ben femore e da fé flefTa è volta, 
E co 1' iflinro, ond 1 ella d' effer brama, 
D'elTer bene ama ancora, lo tei confetto , 
E confento che fia Comma de i beni 
La Voluttà; s* indi però derivi; 
Ond' ella dee fai derivarci ; e fia 
Immobil Voluti!, verace e pura, 
E a verun danno mai non fia fuggetta. 
Poiché qual cofa può voler mai F uomo, 
Se non vuoi - egli elfer beato? o che ama, 
Se non quel per cui fpera effer beato? 
Tutti fol ciò ne' varj l°f coftumi 
Cercando van : ne le delizie Voi , 
Ne' lenitivi de i dolor ; ma in quefli , 
Come nel vento, e ne le rapid' onde 
Di largo fiume , 
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Ut molli , pelagus quasi faept valutai , arena , 
Vi fumo flìpuììi qui fi fiammantibut effe» , 

980 Nil (labile rftj ubi fi Veri fpes confila fundet. 
Sii adfpernantes sevi quae falci mttantur , 
Qaoique Dio minar eft , non famam intendere palerò 
Contemtu rerum, aique ocuhr percelltre plebi! t 
Ut Cynici, cupìunt ; ni», ut Zenonìt alumnì , 

?8j J> torvit onerasi vìrtutibas , nude fuperbi 
Inceda»! , et fi tacita venerentur acerra : 
In Piume Deum, atque D'Um in mercede rcquirunt. 



Ac -velai integro! fontes duiturai in bottata 
Nequaquam fodiei puteoi in valle pallufiri 

ppo Limai ubi flagnaafque lutum gravtslcnfque bitumai ; 
Scd pstìar rapem berbiferam , fili frìgida collie 
Vifiera tentabii ferro , qua parte latentem 
J umur et adnafecni venam fignabìt arando : 
Limpida tane demum quaereati fi exerit onda : 

pp$ Sic ad fmeeros tastai merceiìi amantei 

Pura venil fiuflraqu* aliti qaatfita Volaptas , 
Quam violare dolor nequìt aut corrumpere luBai; 
Conflantìfque Boni m fiat in amore faparei , 
Illtcebraeque j tati ut Baubanalibni ( et fi 

ìooo Vel centum vigeai Juveisifque valcnfque per annoi ) 
Uh pervenìai numquam aut accedere pojfii , 
tfedam acquare pìae moment a brevtffma vìtte. 
Nam quod amant, et fimper babem et fomper babehimj 
Qao- 



Digitizod ùy Google 



Anti-lucrezio Lia. r. 
e ne la molle arena 
Cui fpeffo e molto il ime volve , e nel fumo 
Che da le doppie ardenti in aere furie, 
Nulla è di ffabil mai , fu cui fi fondi 
La confapciol qui fpeme del Vero. 
Quegli fdegnando ciò che il tempo miete 
Co la rea falce, e eh' è di Dio minore, 
Non braman gii di propagar la fama 
Con bel rìifpregio de le cote , e gli occhi , 
Come i CinÌci_ fan, fede del vulgo ; 
Non , come, di Zenon fanno gli alunni , 
LV afpte virtù fon carchi, onde fupetbi 
■E di fe flefìi adoraior' fecreii 
Vadan color : ma Iddio da quei fi cerca 
Ne la Virtù, ne la mercede Iddio. 

E come tu , fe derivar ne 1' orto 
Puri fonti vorrai , non fia che i pozzi 
Prenda a fcavar ne la palullre vaile 
Ov' i il vii limo e Io Magnante loto 
E il fetido bitume ; anzi d' erbofa 
Rupe, o il gelide tu grembo d' un colle 
Col ferro temerai , dove dal giunco 
E da la canna ivi nafeente intorno 
A te s' addittera 1* afcofa vena : 



Di cotanta mercè , pura fen viene 
La Voluttà eh* altri ricerca indarno , 
Ne il duol mai turba o non corrompe il fimo 1405 
E del collante Ben l'amor tien feep 
Tanti fapor', tanti piacer; che mai 
Co' Baccanali tuoi ( benché tu viva 
Giovine e fan cent' anni ancor ) non fia 
Che lì tu giunga o che pur 11 t'apprefli, 1410 
Non che i momenti unqua agguagJiar tu polla, 
Se breviflimi ancor, de la pia vita. 
Che quel ch'amano, han fempre, e Tempre avranno: 
Quan- 



8o Anti-lucbetius lib. I. 
Quoque magis redamant , magi; et redamantm ab ilio: 
100; Ncc finis metits efi: ncque qiiidqaam fargli amari 
Floriòui ex ijìis a'qae hoc di fonie leporino ; 
Confciui nude animus fe fi ipfe remurdeat amquam; 
Veruni, ut crefdt umor , jus vaujfaque trcfiit amandi. 

Sì liti praeterea non formìdanda vidclar 
ioio Mori, bominum terrore quanto batic animofius Mi 
ExfpeBant ' Viiae Ma •ibi pojìremaque rerum 
Mela eft : bis vita» poterunt quam fatcula nulla 
Claudere, principium. Tua fpes , ni! fundilus ut fir, 
Atque omnis mortase: fivet fpes laetior ilhty 
tot' Mercedem merilìs amplam poft fata parar! . 
tìnte fpes ipfa fibi me.res, certumque falliti* 
Augurium, aeteinìqne Boni pracccpta voluptas . 
Ut vìdeas, nei dum in ler.it boc duellar aeviim ? 
Naturae donis potìora occurrcre dona s 
iclo Cullorefqui Dei jam te magis effe bentos. 

Quid fi autein invexiet quod eredìmus, ultima qniim te 
SufiuftHt tcnebrifquc pertnnibus ebrutril box, 
Ncmpc Deum ultorem qttcm non cegmveris anie, 
Ve! potìas noium fama tteglexerìs? Ebeu .' 
1015 tìonefco repulani : libi Inditur alea, Quinti, 
Magna nimii . Quoquo te verta! , fit tua pejor 
Condith nojir.} . Ncque enim , fi fallimur , bujus 
Erreris dabimui peenai ; firs acqua mmiebit 
Nor omne! ; uno fimul ittvtlvemur inani: 

Tu 
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1415 



Quanto ri a man più , canto da tjuello 



Nulla da quelli fior' ("urge d' amaro 
E de le grazie mai da quello fonte ; 
Onde 1' animo reo morda fé fìelio : 
Ma quanto in lor crefcendo va 1' amore, 
Dritto e ragion tanto d'amar s'accrcfce. 1410 

Se in oltre fembra a te, eh' abbia la morte 
Ch' è de gli uomin terror, nulla a temerfi ; 
Con guanto più d' ardor da quei s' affetta 1 

Per te; per'lor principio ella è di vita 141; 
Cui tutt' i fecol' mai non pongan fine. 
Speri , che affatto un di più non farai , 
E tutto morrai tu : Ipeme più lieta 
Ricrea color, che dopo morte lìa 

Apparecchiata a i merti ampia mercede. 1430 

Mercè quella fperanza è di te flefla , 

E certo augurio È di falute , e gioja 

Anticipata è qui del Bene eterno. 

Or vedi tu, che mentre i giorni in Terra 

Vìviam, pur doni a noi s'offron migliori 1435 

Di quei de la Natura; e che beati 

Son più di te gli adorator' di Dìo. 

Che fia, fe poi Cjue! che crediam , tu trovi) 
Quando te rapirà 1 eftrema notte 

E involgerà ne !e tenèbre eterne , T440 

Quel Dio vendìcator, .quel che tu innante 

Non avrai conclamo , o che, a dir meglio, 

Vilipefo avrai tu , noto per fama ? 

Oimè ) che inorridir fammi il penfiero. 

E' grave troppo, o Quinzio, il tuo periglio. 144; 

Ovunque mai ti volga, è de la noftra 

Peggior la ma condizion : che noi , 

, di quello error la pena 



Sz A u t r - l u c r e t i u s Li b. r. 
1030 Tu, fi deciperit contrae fine fine /murar 
Infelix.. Cur tanta- igitur dìfcrimina temasi 



Lijucunda baec font lame" alane obfcura , reponi t £ 
Nec pathr dìB 'ts me duci , al gaudia cena 
Quae me- circumflanl , et qualiacumque , falli funi,. 

1035 Pofibabeam dubiis ; ainenfque burnire futuri 
Obvìa dimillam, juffui quodcumque dierum efl 
Projicere incerti fpe foenorìt , et miti iongam 
Aiceletare necem, vivufque intrare fepulcrum . 
Nec film is,cui fapiant peregrinae qum mibi jaBai,, 

iO^Delkiae: non me pulcberrima fomnia languiti .- 



Et quid fuademur dimittas? vìncula. Quinti , 
Rincula, quae non rei libi, fed te rebus amalis 
Subjungunt, Quid pfojìcias? quae lu ipfe polilus 
Faflidis plerumqut, mvis in rebus idipfum 
I j45 Perpetuo captanr , quoti re jam faepe fefetlit 

Expertum, Hquhquc avidunt et meliora r voltateti.- 

a leButo peragrat membrii languenlibut aeger, 
In lalus alternis laevam dexlrumque recumbcns ; 
tfecjuvat: inde oculot tollil refupinus in allumi 
<o;o Nttfqitam inventa quies; femper quaefila: quod itti 
Pritnum in deliciii fuerat , me* lorquei et augìi ; 
Nec ntorbnm fanit , nec fallii taedia morbi: 
Sic libi fptrtf eiufam irrita , non corrigli evrot . 

v,- 



Ma fé poi ce la ma credenza inganni ; 

Mitero fenza fine indi farai. 

Perchè a periglio tal dunque t' efponi ? 

Cofe però, riipondì tu, fon quelle 
Difpiaccnti ed oieure; e per parole 
Io fedu r non mi lafcio, ond' a i piaceri 
Che certi a me ftanfi d' intorno, e quali 
Son pur, ballano a me, voglia antiporre 
I dubbi tuoi piaceri ; e del futuro 
Io flolto per l'orror -quegli abbandoni 
Che ognor fi fanno incontro a me, coilrclto 
Quel che può rimaner de' giorni miei , 
Per la fpeme a gittar d' incerta ufura, 
E ad affrettarmi infin la lunga morte , 
E por me beli' e vivo entro il fepolcro. 
Nè tal già mi fon io, cui le Armiere 
Delizie dolci fien , che tu mi vanti : 
Non mi lufingan gii si vaghi fogni. 

E che lì eforto a lafciar mai? legami, 
Quinzio , legami , onde non fon fuggette 
Le cofe a te, ma tu a 1' amate cofe. 
Che infin gitterai tu? quel che tu (ceffo, 
Ottenuto!, rovente il prendi a fchivo, 
Quel che te ognor di novitade amante 
Speffo ingannò, per prova i! fai, bramofo 
Te poi lafciando e a miglior' cofe incefo. 
Come 1' infermo che fiancando il lecco 
Co le membra languenti ognor fi volge, 
Sul deliro alternamente e fui finiftro 
Lato giacendo ; e il variar non giova : 
Indi gli occhi fupino in alto eltolle : 
Pofa rion .trova mai , femore la cerca : 
Ciò eh' era pria le fuc delizie , a lui 
Torto -vien tal che lo tormenta ed ange : 
Non fana il morbo, e non dei morbo inganna 
La noja rea : cosi delufa irrita 
La fpeme a te, l'error non la corregge- 
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Hydropi ut mifero fitit arida pifiulat undam, 

lossEt vacar nuda ftimj fio perdita defitti! aetas , 
Et vacuai rerum excedii , pertufaque femper 
Dulìa nequidquam vexai fagiemìbui nadir . 
Tormenti gentil, emnir amar: fi fervidui optei , 
Emorerìr £ ite! fi tepidui, ni! carpir amoeni . 

IOÓO Quid tnemorem curai , ipfoque in Ja3e venenum 
Quod mixium rllecebrii doler , invltufque faitrì 
Cogitar ac tanta defiet Lucretiut arte? 
Curam , borrefcenti non efi quaerenia Voluplai : 
Ambmum geaitrix, ambartim cauffa cupido 

106$ Dukìbus illiciir eaptor ad trìftia dueil. 
Saepe biiutnineìr per fìagna vaporibat ignei 
Accenfi noci a volitata scalo fque videnlum 
Alliciunt. captar maJefuada luci vìaUr 
Il quo fiamma vocai , viiiam ratui ; iaque paiudem 

1070 Praecipilans , alla mifer irretitur in ulva. 



H01 igirur laqueos fugìent quo denique datane 
Juftur erir, pradenr , cafiur , firli/que , piufque ? 
Tornine effe hominem confiat? ve! , fi illa prebari 
Non piffera, quae iena voci, quae formi» Sititi 
107S Nonne Bonum immenfom ,purum , immutabile , praefenr 
Quaertre palcriar efi, quam torbida, parva, caduca 
SeBari j cerlum far finem in rebar agendh s 
Propofuiffe Deum cujur de fonte benigno 

m 



A nti -l'bc ut zi o Li e. i. 
Come V arida fere a l' infelice 
Idropiiia chier' l'acqua, e l'acqua ilìefla 
Sete le crea; cosi l 'eli perduta 
Sen va fuggendo , e d' ogni cofa voro 
Ten vai tu fempre, jt i traforati dogli 
Coli' acque fuggitive invan tu fianchi . 
Ogni amor qualche fpeiic è di tormento: 
Fervido brami tu? muori di brama. 
Tepido? alcun non cogli ameno frutto. 
Rammenterò qui P afpre cure, e il latte 
Col reo velen che a la dolcezza mirto 
Duolfi, e il dee confettar, pur mal luo grado, 
E con tanta Lucrezio arte il deplora ? 
Non cerchi Voluttà chi cute abborre : 
Quella ch'i cagion d'ambe e d' ambe e madie, 
Cupidità con dolci fue lufinghc 
Color che avvinte, a trillo fin conduce. 
Là dove (taguan l'acque, accendon fochi 
Speffo i vapor' bituminoli , e quelli 
Di notte intorno difeorrendo e gli occhi 
De' riguardanti indi allcttando vanno. 
II pellegrin, mentre a la luce infida 
Crede che là fien villarccse cale , . 
Suo camroin drizza ove la fiamma il chiama : 
Precipitando poi ne la palude , 
Entro l'alta il mefehino alga s'implica. 

Dunque fuggendo tu da quelli lacci , 
Qu.il fia tuo danno infili , fé tu farai 
Giulio, prudente, e callo e forte e pio? 
Sai, eh' effer tal dee 1* uomo? o fe le cofe 
Non fi poffan provar, eh' io certe appello , 
Tu dici fogni ; opra non è più degna 
Il cercar forfè un Bene immenfo e puro , 
Immutabil , prefente , anzi che quelle 
Seguir torbide cote e fcarfe e frali ; 
E fol, come fin certo, a fe ne l'opre 
Propor quel Dio dal cui benigno fonte 
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Si Anti-litcretius Lib. t. 
Nil non fperare eft, quam c/u femper agcntcm 
loZoForlunam , et cattai atotnot Une inde volantei, 
Atque Voluptatetn fragili fundamine nixam, 
Adduxil quam htfteitta dia, qnam craftina lutili? 



Darum opus eft , air. Al gratti bona nulla paratimi .- 
Nenne etiam ìpfa libi venìi ernia labore Voluptat? 
/gnomi Detti eft, inquii. Sed no/cere quanti e/}.' 
Cujut res agiiur, lite bac pendente? Det'nej 
An tua? Si obfcurum eft, vitam pop fila futuram j 
Clarini eft ne libi, penimi nìbil effe futurum? 
Si liquet s oftendat : etenìm vulgata neganti 

iojioHw incumbil unni ; fi non liquet; inde timendum. 
Nil mentii ; certique loco libi /lare nidctur 
Quod dubìum eft ; fequerit dulcei prò luce tenebrasi 
Nempe placcai s placet exiti'um : Hot le Sila necabit i 
Et confanguineui Ini fopor ifte profelìo eft; 

lop; Una falui hane morlìferani turbare quictetn 
Et male torpente; animi compungere fenfus. 
Altermtum quìn pi, non, ut confido, negatiti 
In dubiìs porro quae pari eft tutìor, illam 
Recla /equi fuadet Ratio . Si fama referrei 

wooCraffari filva in magna tcBifquc vìarum 
Elcxibui boftilei turmas, agmenve iatronum; 
Auderei , nel in ambiguo , tentare minacci 
In/tdiai aiqite infami te (ridere filvae? 
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Tutto lice fperar, non la Fortuna 
Sempre operante a calo, e i ciechi erranti 
Atomi Tempre in quella pane e in quella , 
E Voluttà che a bafe fral s* appoggia ; 
Quella che venne a te col dì panato ; 
Che da te partirà col di futuro 1 

Dura imprefa, tu di'. Ma non s'acquila 
Ben fenia /lento. E forfè a te la fletta 
Voluttà pronra vien fenza fatica ; 
Ignoro è Iddio, foggiugni tu. Ma quanto 
Il conofcerlo importa i In ral che pende 
Lite fra noi, dì chi I' aifar fi (rana > 
Di Dio l'affare; o il tuo? Se coU è ofeura 
Che Itavi dopo morte un' altra vita ; 
Pio chiara e -t te, che nulla indi vi Ga? 
S' è chiari; il dei tu dimo:h.u : chi itega 
Cofe al vulgo ancor noie ha in fe tal pefo 
Se non è thìar.i; indi temer li dee. 
Tu nulla temi; e certo effet ti fembra 
Quel che djbbio è pdf. •- dolci tenebre 
Sec.icrcdo in vece vai tu de la luce ; 
Ti piaccion quelle, il danno tuo ti piace : 



E ad affidaiti a quell'infame feiva ? 



JiR Awti-lucriti v s Lia. t. 
Rem lìti, ni fatlor , flint inelarefierr vellet. 

tOfHl'c major melai tetui efl. Saliem toc ego diBit % 
Dum raligantet di/tufferò piotiti timbrai, 
Eviti/fi pmem quatti fu fintemi» {tilt» 
Et damne/a, Dram noflrit qaae mentititi aoftil ; 
Quam vatiit inietta dolit , qaam piena perieli.' 

tloAl centra qaam firn folatia firma Piorum 

Quos tona nulla tnovem nifi qtue infinita paientur. 



Finis Libri Primi , 




AB- 
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Ben (□ vorrefti pria, s'io non m'inganno, 
Effcr la cofa a te palefe, c chiara. 
Ha timor qui più loco . Or quello almem 
Io crederi d' aver dimoRro, allora 
Che le caliginofc ombre difciolte ; 
A pieno avrò da te, co' detti miei 
Quanto fallace Ha , quanto dannof» 
Quella che toglie Dio da' nolìre menti, 
Credenza rea; di quante frodi intefla, 
Quanto piena per te fia di periglio : 
Quanto a 1' incontro flen faldi i conforti 
De gli uomin pii, cui bene alcun non mo 
Se non quel che infinito eifer li creda. 



Fine del Libro Primo. 




Tomo t. 
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ARGO MENTO 

DEI- LIBRO SECONDO. 

ACcenna ciò che fi é (*x\o nel primiero Libro, e ciò 
che indi propongali egli di rare. </ai ti. I. al 33. 
Torto il corpo de I' Epicorea (ì)cfoEj brcvc-menre fpo. 
nendo, iìVmo, e gli Aromi fpiega jjiuGa Epicuro, l'egi- 
de a ngerrar^lii e jfeni piimieiamenre Taira d'Epicuro 
fletto nel diitruggcr gli Dii. dal 33. a/ ir>ó. 

Intraprende pofeia in quello L'bro la confutazione del 
Voto. Dimoftra, effer quello o Dio, o corpo, o nulla. 
dal 166. al 444. 

Paragona lo Spazio col Numero, e col Tempo; e prova 
lutti e tee del pari effer delle cofe meri afperri , non cofe , e 
nulla ellere dalle cofe flette diverto. Nuli' altro efferJoSpa- 
zio , fe non fe la mifura fletta del corpo; ed effere il Vo- 
to l'affenza affatto à' ogni corpo: dal 44$ al 780. 

A i difcepoli d'Epicuro, i quali però confettano efiervi 
Dio, difeopre la froda del Maeitro che fìahilifce il Voto 
per dìUrugReie Iddio. Ritorce contra di loro l'obbiezione 
tratta dall' ipoteli de' corpi repentemente io alcun luogo 
diilrutti . dal 780 al 840. 

Dimoftra, lenza il Voto poterfi movere i corpi. d.tl 
840. al 946. 

Spiega la fluida t fu file nnarn dell' Etere, la qual rien le 
veci del Voto nel movere i corpi . dal 040". al ia?ó. 

Prova, il Turro effer pieno, dal lojó. al HJO. 

Rigerra il Voto del Newton, dal 1150. al 13 15. 

Torna a provare, nulla effer nel Mondo chenoo fia compref. 
fo; il che dimoflraconparecciii efperimenti. dal 131 j al 1431. 

Le varie affezioni del corpo, le quali al Voto attribuì f- 
coofi, trafparenza , mollezza, fluidità, e rarezza, dimo- 
ftra non nafeer dal Voto, dal 1432. al TS47- 

Conchiude, mera effer favola il Voto Epic, dal iS47- a ' fi*** 
M 1 ANTI- 
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X\( E vili» viriti , quod eot tìbi forte limerei 
Rediiderim , quos nbfiuierai facundia Vatìi 
Romani , polumqtte in dulci netlare virus. 
Non ego te miferum vaio, Quinti, fid fini fuco 
S FeticelHj in lato pafitum experlemque pernii. 
Non incautum et per Jueunda in trijlia euniem. 
Propierea primo rerum ne crede colori, 
Saepe venenatar intuii fui feribili anguis: 
Saepe /aiuti ferss èabuix grirvir berta fapores . 
io jìllernam bumana vicefque a tempore fumuol .- 
Haerenl perpetuo mocrorquc ci gaudi n ncxu . 
Vidi ego, nimbofum jirìngentibiis aera ventii, 
Nudato: trìfti fentei borrere pruina : 
Fere, coronari 
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ANTI-LUCREZIQ 

OVVERO 

DI DIO E DELLA NATURA 

LIBRI NOVE 

A Q_U l U Z I O . 

LIBRO SECONDO 
DEL VOTO. 

A Coca già noti m'impanr, s *i„ refi 
Forfè ho a te 4 u £ , timor' cEc t'avea ,ohi 
DjI Roman Vare la faconda e il tofco 
Che col dylte di lui natii bevetti. 

Mifero, o Quinzio, lo non ti vo" feRce < 

Ti vo' ; ml fc„„ ,„ 5 .ono : ,o « ficuro 

Vd.tr va'» p.eno e fuor d'ogni periglio: 

r\on vo che inoixo e per gioconda via 

Tea vada a indo (m . Tu de le cote 

PeuiÒ non creder lieve al pnmo aletta, io 

Speflb , fior' velenofo angue celaro ; 

Sp;ffo erba ingrata ebbe fapor falubre . 

Alternando ne van !e cofe ..mane 

F. le vicende loi piendon dal tempo : 



P4 ANTI-LUCRETIIJSlll.il. 

firtìi ac fiondi virenti 
1% Vidi etìam Zepbyrii turgtaiia vela fecuitdit 
Exfultart falò, et plaudenti! ire ptr ondai y 
Max ratte in fcopahi et tacco vortice mergi . 



Nec fait haec miti meni, ut prona ereditivi aure 
Acciperei, libi quae mndura peipenfa paterent. 
io Hoc unum ■volai primum et contendere pergo,\ 
Ne votii blandii* tuis dottrina Lucrett 

Quia priai txptriarc quibui fu falla columnis. 
Principio geminai , txpiofo numint Divani, 

25 Aeternas, per fe ftames Epkurus in Orbe 
Confinati rerum caujfai .■ corpufcula prima 
Materiae j fpatìamque in qua movrantur , inane. 
Namqae lacui nifi fit vacuai, quo palfa recedant 
Carpata ; rei, inquii f paffii non ulta moveri ; . _ 

30 Sed quantum premerei venieni , lantani allora, plems 
Omnibus, officerei venienti, ei ctdtre nolìet. 
Hinc tolo gravis Orbe fopor fierilìfque vcttrnui. 
Inde pam falìdis qua re lìquemia diftent .- 
Pluribus baec locaìh .ttmfptrfa ■vacaatibus j iiia 

j5 Perpaucii. et den/a pari di/crimine pugnant 

Cam rarit. Vazuum magli aut minai omnia replet. 
Praeterea nullo finitati tempore , nulla 
Limite vallatnm, nulla mutabile eaiijfa , 
Immotum et conflani , longe leteque profunium efi , 

40 Quamquam incorporeaiu t 



An T(-l«CJtEZ] o Lio. ir. 
D. verdi ferri e di novelle foglie. 
Vid' io le navi ancor , che da i fecondi 
Zefliri avean fpnf.e le vele , e in mare 
Gian baltti^oie , e a lor plaafo fean l' ondej 
Pi«ipirjndo utt.it rollo fra fcogli 
F. d.ii cieco andar poi vonice aifo:te. 

Io non ebbi ut penfier, che a me l'orecchio 



Tu < 



Sol volli e il voglio ancor, che la domina. 
Di Lucrezia fetood^ a i defir" tuoi 
Nur. *P,.,U\r.: ;t le I' ingen.u me ni e , 
Coir.; i magici carmi; e pila m provi 
Sovra ijuai fondamenti ri. a t'appoggi. 

Nel Mondo In pria, tolto il voler ile' Numi, 
Dje cagion' de le cole, ed ambe eterne , 
Ambe Itar.ti pei fe , pofe Epicuro : 
Di la Materia i coipicciol* primieri ; 
E il voto fpa^io in cui Quegli abbian moto. 
Poiché, dic' eì, fe non fia voto il loco 
Ove portmfi : corpi altronde fpintì ; 
Moverfi non potrebbe alcuna cofn : 
Ma ijnanto mai, vegnente una premelTe ; 
Refillereòbe , efiendo pieno il l'urto, 
Tanto altra a lei, ni cedei mai vorrebbe. 
Tutto jllor qyant' è i! Mondo in grave fonno 
E in irte ri 1 uria letargo immerfo. 
ludi app.ue in che fien divetG Ì don 
Il i fluidi : in quelli fon molli difpetfi 
Piccioli voli, ed aliai pochi in quelli. 
E ir. ragion p;r pugnin co' rari i denfi . 
Il Vnto o jiiii o mcn tutto riempie. 
Tempo aliun noi fmifce , alcun confino 
Noi ferra già , non ì routabil mai 
Per alcuna ragion , cortame, immoto , 
E pel lungo, e pel largo egli è profondo , 
Benché incorporeo fia, 



pó Anti-locretiOs L r b. n. 

penitafyue inraftilr'j metileni 
Ut fi tantum babeai , ' j 3 m fit Deus. Érril t» ilio 
Profani ac y slucri r miuimoruoi exercilui , atout 
Fine torenr numeroso?; ac f unii bus undìque pugnai 
Mverfii ; qui /art pari , nifi mente carerei , . ' 

4; Vota liomìnum accipere et poffel Deus alter baber'i. 
Si ilice t aetemas ìmmortalefque docebat 
Effe /Jioinoi, quarum conventi! ctinBa repente 
■ Surgere, dificeffuque eadtm re/oluta perire; ' ' , \ ". , 
Qtium nibil ex nibìio fiat, poffiivt relabi 

50 In nibilum. Solida quoque tas pollere volebar 
Simplkitalt ; finis quod nexibui omnia fundenl 

■ : Corpora. /ed fitmpkx nifi fili quo fingala fiunt j 
Prinripium affìgnari aliud femperqve necejfe eft 
Tpfi principio , dottec venialur ad unum 

5J Chi tandem pr'tmatva rei Iribuatur erigo. 

linde Atonici , ut principio , [te fine careatei 
Morti/gite experter , indi-uiduafique , ptrtttne/que 
Ejfiei jubei ; venil omnis euim mori corporir uno- 
Panicuiarutn tx dificidio , queir conflitti ante. 

6<S Pan itaqne eft Atomai,noit Totem;, al loia fine ullir 
Partibui, aul Vacuo. Qaare impenetrabili! effe 
Ponitut ; alque ad eam ventum e/i quum forte fccande, 
Tum ceffate IttboT , praecidendique poteflai . 
Et minima opporrò: nam fi panilo ampliar; effe! 

6$ Non fine parlUulis , ac fimplkiiate carerei , 

Quapropter latini bominam fitgit ; ac bene multai 
Unum in conci lium congeftai effe neceffum eft, 
Ut feriam noflrot , 

fati* 
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E fol che mente avelTe, ei fora^ddio. 
Un che non ha del par numero e fine 
Eferciro che ognor rapido ("corre , 
Va di menomi corpi in quello errante 
E intorno pugnan quei, 1' un 1" altro ; 
Quello con dritto egual , s' ei pur di n 
Privo non fofle, accorre i voti umani 



Surger le cofe al lor concorfo, e tutte 
A la partenza lor perir difciolte : 
Che nulla mai di nulla farli , o in nulla 
Sen può tornar . Soda anco in lor volea 
Efler femplicità : perocché tutti , 
Mercè i legami lor , fondano i corpi. 
Ma fe non fia femplice quel di cui 
Tutto fi fa; fempre al principio iftefTo 
E' forza che un principio altro s* afTegni , 
Finché vienfi a quel!' un, cui la primiera 
Origin de la cofa alfin s' aicriva. 

Onde gli Atomi ei vuol che Terza fine 
Sicn , come. fon fenzz principio, e immuni 
Da morte , e individuili , e perenni : 
Che morte al corpo apportan fol difgiunte 
Le particelle And' era pria compolla. 
V Atomo dunque li parte fol , non Tutto ; 
Ma intero in fe parti non ha, nè Voto. 
Ponfi perciò che impenetrabil fia; 
Tal che, Te in dividendo a lui fi giunga ; 
L' opra e il poter d' oltre divider ceffi. 
Menomo è ancor : che fc fofs' ei maggiore ; 
Non fora fenza parricellc , e fora 
Senza femplicità. dal tatto umano 
Perciò fugge; e convien che fian ben molli 
In conforzio fra lor, fu ferir denrto , 
Tom. I. N 
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fa8o velar egminc , fenfui . 
Hate funi , fi qua fidei Epicuro , t sardi* rerum , 

70 Semina Material, quibus tfl Natura creala 
Omini t et ajfidua renovarr prole videtur. 
Sic fernet otta marre), Juperae niiil indiga Mentis S 
Donec T mi cenane cafu concreta figuram 
Induit , batic citar cafu ditjetja relinquat . 

75 Semina ni!', praerer mutuai forma f qui, requirunt. 
Namquc per ìmmenfi dunr cacca- vagaulur Inan'n 
Impcrinm, oc celeri trannnt fpalia omnia citr/u f 
Accìdit ut, variis quunr fini affecJa fignrii, 
Perpetue- variai inler fé- concita piagai 

80 Accipiant reddantque ; ex quo puri janSt cobaereut , 
Et pan dijfiliulit , pioni ip/ir ver ferii ìBu 
Vormarumque modtr potali contingere-. Situi , 
Sole per angufiam radisi mittente fertcflram r 
Pùlverii emotì ramarla minuta videmur 

Sj Ire , redire , levefque diu infilare per aurat r 
Aìternìi cenare- occurftbui r ci quafi iuduta 
Sparfim agere tutti fc f doncc vi denique mutar 
Cunei a foto depreffa cadati! aliifque locum dent , 

Ntc tornei) innameras bri omnibus effe figurai 
Credideris ; finita eleni m funi limite quodonr 
Fonnarum genera.- ar finicur limile nullo 
Seminium cujufque typì, cujufque figurai. 
Nata, -verbi cauffa, funi infinita roiunda, 
Jnnumerique cubi , infinita ' tri angola , quadra, 
95 Cetcraque iti ginus ; 



Antì-Luc R Elio Li», ir. 
Come in truppa raccatti* i noltri fentì. 

Quelli i principi Io!, fe ad Epicuro 
Creder fi dee , fon de le cofe , e i femi 
De la Materia fono , onde compofla 
E' la Natura tutta, e con penane 
Prole [innovellarli ella fi mira. 
Cosi naia ella un di mantienfi , e d'uop» 
Punto non ba de la fuperna Mente , 
Finché, ficcarne certa ebbe figura , 
A cafo ella compofla, ancor a cafo 
N' avvegn» che difciolta , un di la perda. 
Moro e figure, e nulla più, da quelli 
Semi fi vuol; che de l'ioimenfo Voto 
Mentre cicchi pel regno errano, -e tutti 
Varca gli fpazp il lor -veloce corfo ; 
N' avvien ch'eflendo in lor varie figure , 
Incitati fra lor, varie percoffe 
Ricevan Tempre e rendati li a vicenda ; 
Onde di lor parte s'accoppia, e parte 
Balza si , come avvenir fero e il colpo 
De 1' urto fteffo e di lor forme i modi. 
Qual , l'entra in foro angufto il Sol <o* iai. 
Di minuta veggi a m commodà polve 
Ire e tornar le particelle, e lievi 
Lungamente per l' aria errar volando , 
E gareggiar ne' loro alterni incontri , 
E fparte, infra di lor quali far giochi : 
Per forza alfin tutte del moto a terra 
Cadon deprefie e danno a 1' .altre il loco. 

Nè creder tu che innumerabiF fieno 
Già le ligure lor : limite lian certo 
De le forme le fpezie j alcuno il Seme 
D" ogni forma non 1' ha, d' ogni figura. 
Infiniti , così , fono i ritondi , 
Sono infiniti i -cubi, ei infiniti 
I triangoli fon , fono i quadrati > 
£ cosi gli altri ancora 

N Z 



DigitizGd by Google 



at /slum bis mille fignrae , 
Tervc, qualerve : nibìl nam rejjert quanta! earum 
Sii numcrus; numero fintini effe falle [il. 
Quatta funi variti èerbarum femina ferini; 
Prttedila ; fi finga! effe infinita per Orbein 

100 Latlucae , fieni , vicine, leniifque, ibymique. 
Et quei alunt Boni, moniti, ac florida prata ■• 
Nec lamen Èerbarum loto vifunlur in Orbe 
Innumeiae fpeiiei , quibus nomata muffii, 
Temporibufque fuir veftil fe daedaia lellus. 

105 Papaii'ii ut verba fenii diverfa creaniur 

Per coetoi pepulnum , <9* pojfunt fiata creari 
Ac predire novi! beminum fermenibui, elfi 
Necdiim funi , nec fot fan erunt . Sic tibia cantar 
Omnìgcnm libi parva dabii ; fic fi/ìula Fauni, 

110 Difparibm tantum feptem compiila cìcutii . 
Sic, dnm preffa gravi fignatttr pagina pratk , 
Qui folììs inventa fuis aliena propagant , 
Bit duodena filli fcr'tptarae dementa legenda: 
Ufurpare filini , lotidem difiinHa per arcai , 

Ijj Quadrali! denec venianl digefla labellii , 
Unde levei alraia bibunt ve/ligia ciarlae. 
Ut variir repelila modis ac faepe recurrem 
Innumeras eadem componit lillera vecei ; 
Concernili fic per varìes ntxnfque jugales 

no Paucae perficiunl opera infinita figurar. 

Qned fi ita dijfaltant Atomi avtrfaeque recedum 
Ut niiil arripiant, 



ma le figure 

Son duo, Con tre , fon quattro mila, or quanto ijo 

Il numero ne fia, nulla ti caglia : 

Sol quanto egli è, balli che fia finito. 

Varie cosi de l' erbe i femi han forme ; 

Se tu fingi , infiniti efler pel Mondo 

Di lattuga, di fien, di veccia ì Temi, IJJ 

E di lente, e di timo, e quanti in orti 

Nuironli , in monti, ed in fioriti prati : 

Innumerabil' pur non fon de 1* erbe 

Le fpezie che per tinto il Mondo uotn mira, 

Onde s' adorna 1" ingegnofa terra 140 

E ride allor eh' a i tempi fuoi fen velie-. ■ 

Come fon pochi affai que' fuon' che tante 

Ne' popol" vari fan parole , e d' onde 

De gli uomin ne* fermoni altre ufeir panno; 

Bench'or non fien, ni forre mai faranno. 145 

A te coti piccìola avena il Canio 

D' ogni fona darà : cosi di Fauno 

La fampogna farà, hench' ella fia 

Di fette intella fol canne ineguali. 

Cosi , quando fi vuol che ìmprelfe cane iJJ 

Efc.in del grave torchio, ufar coloro 

Che ne' lor fogli i Ritrovati altrui 

San propagar , le ventiquattro lettre 

Soglion, pei altrettante arche, didime 

E in quadre tavolette al fin difpolìe, ij; 

Ond' atre fuggon orme i lievi fogli. 

Or come replicata in varj modi 

La ftefla lettra e ricorrente fpeffo 

A. noi compone innumerabil' voci j 

Cosi col variar fra lor concenti , l6a 
E quali avvinte in maritai' legami , 
Opre infinite fan poche figure. 

Se gli Atomi, ballando in varie parti, 
Cosi 1' un 1' altro mai volpatiti il tergo , 
Che I' uno a 1' altro e non s' appigli , e a fdegno idj 
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« vinti» injcSa recufent 
Difettiti J nulltm inde patefl eoalefeere carpili. 
Hinc odia et lilet J bine rixoe et jargia. Veruni 
115 Si facilei prima coniatili foedera jungunt ; 

Nafciiur exiemplt nova ree , ri in Orbe renidet , 
Ac fpeeimen certuni cincordit babemr amorii . 
Jan fi dìjfilium partim, partimqne ceèaerent 
Alque intereepti conntxae furie relinqnunt 
ijo Ptafioe mmufve Uci molile ve! dura orimi rei, 

Ani Irvit aui granii , ani fiaueni ani mele fua ftaat. 
Ramcfit e principili quae torpore Cafai 
Texucril , fi fini arde compatta j rigefeant .■ 
Si laxcj minimo videar lenir/erre mela. 
i'3j Sic ex bamalir fieri cemingil acerba s 

Dulciti fed finnt ex levitar alane mundi:. 

Nec praetermittam quo molu bact omnia finn. 
Nempe grave* Atomer ferri omini fpotttc dttrfim 
Edocuit , telerefque pari defeendere lapfu 
140 Qunrn Qravìum cafai ìnlerfita fola merenlurj 

Nil autem secarmi medium , per Inane , quod obfn . 
Ergo Animus praecepr venii e regimbut altisj 
Cumqne in diffimìlem rrnh offenJitqae cadendo. 
Si renual /ungi j fubiio refilire cenila 
J4J Telliiur in fnperai onde Ulne venerai, orati 
Altera dante ti fi tandem ad/ungere paffit . 
Sic Seleni, Lnnam , et quae pafcii -vividut eetber 
Sidera , five fuit rndiit immola corufeam , 
Sive reperlaffo palanfia Sele refnlgent , 
150 Parlar Fmnnae variai, Indibria Cafai , 
Sirenuut invernar, nata el concreta ferebat: 

Sie 



Digitizcd ir/ Google 



A NT I -Ltl CR E! I o Lia IT. ÌOJ 

GÌ' intrappofti legami abbiati , difcordi; 

Non mai puote forraarfe indi alcun corpo. 

Quindi od) e liti fon, contile e riffe. 

Se il contatto primier pronti gli accoppia ; 

Nova cofa ceco nafce, e fpicca al Mondo, 170 

E certa prova halli d'amor concorde. 

Se in parte poi faccianli addietro, c in parte 

Reftinli avvinti e del frappoflo loco 

Lafcin più o men per cafo aggiunti; emerge 

O moile a dura cofa, o lieve, o grave, 17$ . 

O liquida, o da fe Itante in fu* mole 

Que' corpi che per cafo inicfli iiiro 

Di ramofi principi , a "" a ' congiunti 

Se quelli fìen ; rigidi fono ed afpri : 

Se poco; allor troppo il lor moto è lento. 1S0 
Da gli adunchi così nafeon gli acerbi ; 
Ma 1 fapor' dolci da i ritondi e terfi. 

Nè tacerò qual moto il lutto faccia. 
Gravi gli Atomi tutti in giù portarti 
Di Jor natura, e ratti in lor difeefa 185 
Cader pari, infegnò: poiché de' Gravi 
Avvien che fol da le frappoile cofe 
La caduta s' aftreni ; e dentro al Voto 
Nulla avvien che fra quei rcfti , e s'opponga. 
D'a 1' alte region ratto fen viene 100 
L Atomo .dunque , e fe in diffimil cada 
Ed urti si che d'accoppiarli ei fdegni; 
E' forza ancor che toilo balzi indietro , 
Eli' alte piagge ei s' erga , onde fen venne ; 
Finche accoppiar fen poffa un altro a lui. i?S 
II Sol cosi, la Luna, e l' altre (Ielle 
Che il vivili' eter pafee, 0 co' lor raggi 
Splendano immote, o erranti a quei del Sole 
Che rìpercoffo vien, lucano a noi , 

Varj pini perciò de la Fortuna , 100 

E ludibri del Cafo , effer dicea 

Quel si prode inventor , nate e compolle ; 
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Sic terrai etìam , fic ondai , atra et ignem , 
FruUui omnigenoi, beminefque ferafque Deofqut 
(Nam finii file Deei, pecui immortale, palar! , 
IJJ Dummede peffe nibil , nibil et curare putemur) 
Mine animi hominum , eia torpore celerà , nafei 
Aique meri s nec Material , nec molibui aìlum 
Effe gemu caujfae pojfit quae jare linieri. 

Efl eperae pralina , Quinti , myfleria tanta 
160 Scrularì peàetemim ; ìllafque evolvere cauffat , 
Quae per fe panici, Epicuro j udite t Numtn 
Fundilus cxrfudunt . etenira fi -ocra profatur i 
Non efl ut Irepidei vano terrore Tonanti,. 
Al fi fai fa; Deum credsi timeafque neceffe efl, 

itfj Primum ero oiteflerque veiii adveriere menlem, 
Quanta Neocltda* fapìenlìs , qua duce pugnai , 
In deirailandif /imi fallaci* Dìvit. 
Prob dolor .' hoc civei poiuit deludere fuco ! 
Scilicet Ole Deci non aufui pellere Alberiti 

170 Socralii injufla noce, Protagoraeque recenti 
Terrilut exfiiio ; lamen ui re follerei ipfa r 
Kidiculos fecit j rerum quaecumque gerunlur 
Immunei etìam ignara ; protei amnibui Oriti 
Pattibus atterrei j tantum in ter mundi a qaaedam 

J75 Incelerei atque illic aeteina per olia lattei 
Pivcre permìfit , regioni! inanii ittants 
Indigena. Feruta ne quii cum plebe pularet 
tìnte illi perfuafa animo, pretti ore fonabant , 
Hit faper exfaliiui 
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E cosi ancor la terra, e cosi I' acque 

E l'aere e il foco e d'ogni forta i frutlì. 

E gli uomini e le fere e i Numi ifìeffi. 105 

(Poiché gli Dii , gregge immorrai, conferite 

Che credami colui , purch' elfi inficine 

Nulla poter, nulla curar, fi creda ) 

Ed indi > come avvlen de gli altri corpi , 

E nafeer e morir gli animi umani ; ilo 

Ne la Materia, e il Moto aver cagione 

Tal mai che con ragion pofTa temerfi . 

Fa d'uopo, o Quinzio mio, si gran miileri : 
A poco a poco irne fvolgendo , e quelle 
Cagion' che per fe Itami affatto il Nume , tlj 
D' Epicuro al parer, tolgon dal Mondo, 
A te fpiegar : poiché s' ei dice il veroj 
Tremar non dei per van timor di Dio : 
Se il falfoi ii dei temer, creder tu '1 dei. 

Or pria, ten priego e quanto il fo , pon' mente zio 
Del faggio figlio di Neccie , a cuì 
Militi tu, quanto fu mai 1' inganno 
Ond' ei fi valfe in rigettar gli Dii ! 
Oimì ! con quello menzogner colore 

Deluder tanto i eiiradin' poeto! 125 
Non ofando colui gli Dei d'Atene 
Aperto difeacciar ; che a lui fpavento 
Di Socrate recò 1' ingiufta morte , 
E Protagora allor gito in efiglio ; 

Tutio in effetti indi a sbandirgli intefo 130 

Ridicoli gli feo , fcevri da cura 

Di quante cole fanfi , e d' effe ignari , 

Efuli da ogni parte ancor del Mondo : 

A quei die fol certi intermondi; e voti 

Abitator' di regio» pur vota 135 

Lafciolli viver lieti in ozio eterno. 




Udiafi, di coteffi efuli Dei 
Tomo I. C 



O 



Quai 
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girne non pagnanlia dixit? 

1B0 Millo defidiam et languent fine vìribut aevum. 
Sed nibil effe potejì in Tota praeter Inane, 
Alque Alamos. Atamìs et Inani fingala confinai. 
Singula propterea filini pereunlque vici/firn, 
Quod viniant Alami femper ,- femperq'ne recedant. 

I85 Die, Epicare, mibi : qualii natura Deoram eft? 
Ex Atoiais? erga non inimorlalis. Inanes 
Te ■valuiffe Deai igitur falearii operici . 
dunque darei illii non carpili, /ed qua fi corpus • 
El piena r bitntere /acro, qtiafi fanguine , venali 

i?o Et formata, bumanae fiinilem , fublefiaque membra £ • 
Hai te non puduil popttlis estrudere nugai? 
Porro ulcumque Deoi Epicurtis noveri! , efio: 
Saltcm divinae vel /uni fine carpare menler s 
Nafiraquf meni adeo fine carpare fiate valcbit : 

'PS V'/ /""' carporeae J tainen immortale per aevunf 
Duraturae J igitur meni immortalit et effe 
No/ira potejì-, quamvii confiate! carpare. Cernii 
Quam male Gtajus baino doStinai arcana nefandaé 
Diffamila , propriique operii fundamina /olvat. 

100 Jam vera bocSpatiuta quad,eodem /udire ,per /e eff , 
Hoc Vacuino fine qua /uafit nil pojfe mover! , 
la quo Malefici-, inquit , fadenda fuiffet, 
Si poffet fieri quondam, net fiate! ab deva; 
Ifiud Inane quid e/i ; Si per /e catpmis expert , 

205 Tempore fi nullo finitura , limite Bulle 
Vallatum, nullit variabile mot i 'bar , ac fi 
Effe fiutiti e propriis Naturae vhiòus baarit ,* 
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Qiiai ripugnanti cofe egli non diUe f 
Taccio i' ignavia e Li di lor languente , 
Soirca d'ogni poter, vita perenne. 
Ma tutto aver non pub, ch'Atomi , e Voto. 
D' Atomi e Voto fon mite le core : 
CJod'è, farli e perir turte a vicenda , 
FeichS venpon ognnr oli Atomi, e vanno. 
Dimmi, Epicuro : o.i.V han c.li De, natura' 
Da gli Atomi? non i dunose imaionale. 
Duncue w»nì aver t-.i voluto i Numi 
Coovun che tu confetti; e poich' a loro 
Corpo non defti tu, ma cuali corpo, 
E ripiene d' umor fieni le vene , 
Come di fan^ue, e a le fembi-nie umane 
Simigliatiti fembiatwe, e tenui roembi.. ; 
Non ti pr ( {e rolTor &i fatte canee 
Ne" po.iolr fiaccar > Ma, come >l vuoi, 
Sia che gli Dei creduto abbia Epicuro: 
Menti almen fon divine o fenaa corpi ; 
Senia corpo >n;[i rtar potri la nofira : 
O fon corpoiee ; pur fono immortali : 
Djnuj'elTer può immoiul la noKra mene, 
tieni hi corporea foiTe . Or vedi, quanto 
Mal de' nefandi Cuoi dorimi gli arcani 
Diff'mdar fappia T uom Greco, e come 
Di Tua fiefs' opra i fondamenti atterri . 

Corello Spaiio ornai (h' i per fe ftelTo , 
Giudice pur colui, cotello Voto, 
Scoia cui fiì infegni che nulla poote 
Moverli , in cui , dus' ei , dovuto i 
La Materia avua pur, fe un di i' aveife 
Potuto far , ni fofs' ella ut ritmo ; 
Cotello Voto or cofa i mai? Se corpo 
Per fe fteffo ci non ha , fe tempo alcuno 
Noi compie gii, nè il ferra alcun confine ; 
Se a tuit i moti invariabil , tragge 
L' tfftt da' propie forie ei di Natura ; 
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Aut Deus , aut nibil eft. Elinim quum maxima certi 
Argumema Dei jam confinarli in ilio , 

aro Et fòlae definì ipfi meni , stane poteftas ; 
Cur definì, ego nec video, nec dicere poffis. 
Qaidqaidemm per ft ejl,q«ale efl,téle effe neceffum eft; 
Atque adto fic e/ì, quia fic non effe ripugna. 
Ergo fi Spalium per fe fe dixeris effe; 

115 Per fe infittitala, per fe immutabile dicis, 

Per fe mente careas, ec per ft vìribus orium . 
Effe ìgitur debet ratio certi ff ma quaedam, 
Cur infinitum, immenfum, immortale, quiefeem , 
Delibar band valeat tantis csnjungere laenlem , 

ilo Alquc poiefialem; per feque quod obtìnet ut fit. 
Per fi anima careat , nec vi quoque polleat alia ,- 
Sic, ut tnentem UH, vel vìrer effe repugnel. 

Quae tantum, ni fellor , abefl ut junSa repugmm ; 
Ut potiur rear inter fe non poffe revelli. 

115 Nam quidquid per fe e/1, infinitum effe nece/fe eji 
Omnì parte fui penìtus, nec tempore tantum 
Atque loco, fed et emnìmodis ; cunSafque profeto 
Quotquot funt , aut effe queunt , comprendere doles. 
Illinr eft natura ut fic .■ quodeumque per Orbem 

230 Effe potefi, ipfum eft, aut dtrivalur ab ipfo. 

Quaenam crii baec igilur peregrina, vel inlima cauffit, 
Quae rem infinitam refiringat finibur uilis? 
Nonne bmini mene eft aliqua,et vis infila quaedam? 
Aft homo non per f e eft .- et quod per fe effe faleris 

IjS infinitum, fine vi fine metile putelur? 

Elige. Si Spaiium per fe eft j Deus ipfe profeto eft. 
Si Deai effe nequit ; nibil eft, aut corpus idipfum eft. 
Effe negus corpus ; nibil eft . 

Qaii- ' 
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O è nulli, o è Dio. Poiché , fé gii conferii 

Certo argomenti in quel Commi di Dìo , 

E a quello mancali fot porte e mente ; 

Perchè ciò , nè il vegg' 10, nè dir tu '1 puoi , 2.K0 

Che chiunqu' è per fe , tal per k fteffo 

Qual è eh' e' fiali è neceffarro; e tale 

Quinci ì , perchè non effer tal , ripugna . 

Se tu lo Spazio effer per fe dirai 

Dunque; n è ancor , che iu per fe infinito, l8j 
Immurabil per fc , per fe di mente 
•Caffo, e per fe di poter privo il dici.' 
CertìlTima ragion convien vi lia 
Dunque, per cui quel ch'i infinito, immenfo, 
lmmorcal, queto, accoppiar poi non vaglia ijo 
Mente e poter a si gran doti, e quello 
Che ottien per fe eh' e' fia, per fe -non abbia 
Mente , e per fe jioter non abbia alcuno ; 
SI che aver lui mente, o poter, ripugni. 

Or tanto è lunge, ov'io m' apponga al vero , 105 
Che ripugni , tai cofe ir giunte infieme ; 
Ch'anzi crea" io non polTan gir difgìunte. 
Poiché ciò ch'i per fe, convien che fi» 
.A pieno e in ogni fua parte infinito , 
Ni in tempo e in loco fai , ma in turi' i modi; 300 
E quante mai dati vi fono, « quante 
Elfer vi poflon mai, convien che abbracci. 
Sua natura è eh' ei fin : quanto nel Mondo 
Può darfi o è quello fteffo, o ne deriva. 
Qual fia dunque cagione intima, o eflerna, 305 
Che rillringa a confin cofa infinita ? 
V Uom non ha qualche mente , e forza innata? 



Effer per fc, pet fe infinito, uòm creda 
Non aver mente, e fona alcuna? eleggi : 31 
Se lo Spailo è p er fe; dunqu' effo é Iddio: 
S' elTer noi puote ; e il Nulla , o è il corpo ei fteffo ; 
Neghi tu che fia corpo : il Nulla è dunque. 




Tui- 



Quoàcumque iubebit 
De nibilo dìcas , hoc de ip/o dicere Inani 

240 In promplu efl. Atomo; lolla! ac re/lei Inane.- 
Ee/labit iiìbìl . Ex Atomi! quodcumqtie lubebìt 
In Vacuo facìas , ficl quoque femper idip/um 
In nibilo. Vacuum falene non effe creamm .- 
Quidquìd enìm nìbìl ejl ,per fe nìbìl effe neceffe efl, 

S^5 Immotum et cnnSii aeque ejl penetrabile rebus; 
Namque repugnsret , quod non ejl, pojfe movili, 
Aut molis obftare. Etiam immortale falebor ; 
Nam qui de/ineret quod numquam coeperit effe? 
Immen/am he jenjo ; inen/ura naia carei orniti 

iS° Ql">d "'bit eft. Al tu pugnai lecum ìpfe , Lucretì, 
Quum j}tttuìs magni tenebro/o in gurgite Inani! 
Currere praecìpites Atomo! atque ima pelimei . 
Nam /patii jmmenft quaenam fin! ima? Repulfam 
Deinde pali , et revocare gtadum aique ad fumma revesti; 

25S Nam /patii immen/i quaenam fini /umma ? Nega/li 
Quodlibet in Vacuo cenlrUm,dextiam atque fmijlram ; 
El rides qui dant finem et quafi moenìa Mundi. 
Nonne meo potiui digna eft fintentia ri/u , 
Quae /uperai panel Immenfe fingil el imai % . 

3.60 Dìcere nec poteri 1 /undi , ccu culmini 1 , txperr, 
Cui funium culmsnque , et ter tabulala dedìfti , 
Ni falhr, /tiut baec mgentia tela ; /ed ijlud, 
Si potei, infiexo declina corpore te-Inni. 
Ecce Atontu! veni! e regioitibus infiniti! : 

163 Hanc intercipias , quaejo, jubea/que reverli 
Unde venit. 

fu un- 



Tatto quel <he del Nulla a te dir piaccia, 

Del Volo flelTo a dirlo eccomi pronto. 

Gli Atomi togli ; e Ibi rimaglia il Volo : 

Nulla allo: rimarrà. Fi ciò che vuoi 

De gli Atomi nel Voto, il farai fempre 

Ancor nel Nulla. Eller non mai creato 

Confetto il Voto : poiché ciò eh" è nulla 

F." furia ancoi che per fe nulla ei fia. 

Immoto è ancora ; e a tutte ancor le cofe 

Penctrabil del par r poiché ripugna , 

Ciò che non è, aver moto, o a i moti opporli. 

Immondi pur confelTerollo : e come 

Ceffi d- effer, fe mai l'effec non ebbe » 

Nel fenfo ftelTo e immenfo ancor : che alcuna 

Mai co ch'i nulla, aver non pi:ò raifura. 

Ma reco lleffo tu, I.ufreaio, pugni 

Allorché tu nel tenebiofo gorgo 

Del Voto immenfo, pria gli Atomi fai 

Correr preciplroli a 1 ime pani. 

Poiché quai V ime fien dì (fino immenfo } 

Rifpmti poi , di' tu, volgonfi indietro 

E a le fupreme fan parti ritorno. 

Di Spa3Ì» immenfo e quii fien le fupreme .' 

Tu negarti nel K ran Voto ogni centro , 

Delira e unirtra , e di color ti ridi , 

Che dm confini e quafi mura al Mondo. 

Del rifo mio foife non i più degna 

Or la femenza tua che va fuperne 

Parti fingendo ne 1" Immenfo, ed ime ? 

Ne dir potrai , non aver fondo e cima 

Quel cui ta derti e cima e fondo, e in tante 

E fofStte e fola) tu lo par (.Ih. 

Prerr.on ni dardi , ov' io non erri .* or quello, 

F il corpo inchina pur, fuggi , fe il puoi . 

Da 1' infinite region fen viene 

Ecco un Atomo : or tu , di gtaaia , il ferma 

E fa che toini la, donde fen viene. 
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quante intervalle tempori; illue 
Pervenier? mmquam, dicci, quia tempore nullo' 
Ex/operare petefi f patì a infinita -viarum. 
Non /operare potefl ? ergo numquam ex/uperavil .,- 
170 Cumque hoc appnlerit , /palla éaec finita fuerunt . 

At vero locai iiìe vacam, qaem /emina rerum 
ttwd iene junéla /imul,velul arile in carcere cltudunt- 
Caplivumqae teaem , pars e/ì totiut Inanità 
Acrh ut pari eji air conclu/us in antro. 
?7S Pari ea /ecreta eji aliis pcniia/que remoia, 

Qaai aliae clfodont Atomi . ergo partibui extra- 
Se po/it'u canftat Vacuuai ; ergo corpefìi inftar 
Omnìno efi ; imma fi rei e/1 ; corpus idip/ont efl r 
Qdìàquià enim- e muliii conflabit partìbus , ìllad 
;8ò Corpur erii . Quod fi Vacuum fine partlbor effe 

Dixerit s baud /patium efi . /palli nam fegmina plura 
Tota Ctometrice dipingali , et ìd fiudet unum , 
Men/oram ut /patio, et refpeflus mille figuri 1 
Invernai , /ciniens panel et pariibui aequans : 
1S5 Quas tu, fi Vacuo folliti nìbil effe faterìi ; 
Et, fi concedali "'am falearir oporlet 
Ordine diftinguì et cunSai con/lare /eor/am . 
Nam quae Salii babet corpui, non efi ea certe 
Qjiae Terrai, aui Lunam, aliud ve! conlinei afirum: 
spo Et qaae laeva mlbi , non eji ej quae mibi nunc e/i 
Dexltra. Cttìquc /ua eji fialio et fitlìonii ; erigo , 
Atene lai cauffam propri! locai ip/e reauiril . 
Quapropter vtUtm adfirueret , quae caufa tot iatff 
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In quattro itmpo ei giugnerà lafliifo ? 

Non mai , rìfpondi m r che in nefiiin tempo 

Può fupcrar quell'infinite vie. 

Superarle non può ? dunque noti mai 

Le fuperò : ma fendo pur qua giunta , 

Gli fpazj eh' ei varcò , furon finiti. 

Quel loco voto poi , quel che da i femi 
De le cofe infra (or noti ben congiunti 
Quali in iftretro ognor career fi chiude 
E tienfi prigionìer del Voto intero 
E patte Si , come di tulto è pane 
L' aere quello che Ha chiufo in un antro. 
Quella parte è divifa è affatto e lunge 
Da ogn' altra eh' entro gli altri Atomi è chiufa 
Dì patti dunque il Voto è fuor dì parti; 
In tutto dunqu" i tal , qua! pure è il corpo : 
Anzi s* è cofa alcuna; è corpo ei (Ufib. 
Poiché corpo farà ciò che comporto 
Di più parti farà. Se parti al Voto 
Neghi; dunqu' effer lui fpazio pur neghi. 
Imperocché lo fpazio in più fegmenti 
La Geometria diftìngue, e tutta intefa 
La mifura a Io fpazio , ed a figure 
Mille i ri/petti a rintracciar, divide 
Farti infra loro, e partì a parti agguaglia. 
Se tu le togli al Voto; elTer confeflì 
Il Voto un nulla ancor : fé le concedi ; 
Ti convien confettar che fien diftinte 
In orditi tutte e fila da fe ciafeuna. 
Poiché del Voto quella patte in cui 
Staffi il corpo del Sol, non é già quella 
Che la Terra contien , la Luna, o altt' aftro : 
Delira or non m* é quella eh' ot m*i fmiftra. 
Il fuo fito ha eiafeuna , e del fuo fito 
L ongin pur, e vuol del propio loco 
La cagion vera il loco ftelTo . Ond' io 
Saper vorrei qual cagion mai fra tante 
Toma I. P 



Difettai Spani parrei, elegerit uai- 

ipj cuique iocum; ut variii variai righnibul òmneS 
Confidarti, et finitimi! jnngantur ; et abfmt 
Longinquis. hi Materia par cernitar orda, 
Cujur ego pariter caujfam ah te aliquando requìram . 
Quod fi natura taìem contendi! ubique 

300 Vartibus effe fitum ; fitus ergo {cerne quid aufts) 
Non jam ex eveotis rerum , natura Jed ipfa eft; 
Nec inagir a rebus, qaam natura ipfa, tentili 
Ufqiie poteft. Fal/um èoc demonftrant omnia paffìm 
Corpora; demonftrant Atomi, quibui baecce vel illa 

305 Nil quod naturae eft aditnìt pofitura vel addii. 
At fi Material per fe pars nulla repofcit 
Rune eliumve filami ""ivo cur fiòi jure 
Mane et non alimi Spalti pars ebtinet omnit? 
Immotai , equ'tdem novi , iuui ille Magifte; 

jto Vuit Spatii, non Matcriar, csnfiftere pariti. 
Vult Spatium per fe quale eft; al corpora ca/u 
Condita per motum quo femitta jttnSa cobaerent . 
Al vero gralir bare , et fine vindice dixit , 
Ut permulta, vafer s quae nec ratione probovit , 

315 Nec fine doftrinae pttuìjfet emittore datano. 
Tantut eum tenui! delenJi Ntimhtir ardor .' 
At Spatium hoc ipfio per fe non effe revici , 
Quod per fe non fu quale eft : ac preinde roganti 
Dania miti ratio efi, cur fic ab origine prima 

3J0 Di/pofitae fuerinl parler ilìiui , ut effe 

Dìfpofitns nunc vis; cur quae «libi desterà mite eft, 
Non fit laeva . 

. Otto* 



Difcrete parti de Io Spazio a tinte 

Loco alTegtiò ; che in region' diverfe 

Fermiiilì tutte , e (ìcn congiunte a quelle 

Che confinan coti effe, e fien dirgiunte 

Da quelle al par , che lunge fon . Si mira 

Ne la Materia orditi epual, di cui 

Pur fia che a temoo io la cagion ti chiegga. 

Che fe pretendi tu, che per natura 
Tal (ito dappertutto ahbian le parti ; 
Non dunque il fico (or ve' quarti' od) evento 
E' de le cole; è lor natura iftefia ; 
Nè, coni' ella, può mai totfi a le cofe. 
Ciò tei dimoftra pur falfo ogni corpo ; 
E tei dìmoflran fin gli Atomi ilìeftì. 
A' quai nulla di dò eh' è lor natura , 
Quello o quel filo mai roglie od aggiugne. 
Ma fe quello o altro (ito alcuni parte 
Non vuol per fe de la Materia; or come 
Lo Spazio poi quello e nuli' altro fito 
In ogni parte ottien per natia legge ? 
In fue parti , il fo ben , quel tuo Maelìro 
Lo Spazio vuol, non la Materia, immoto. 
Vuol, Ha per fe , qual" è lo Spazio! i corpi 
Fabbricati pero vuol tutti a caio 
Pel moto onde fur giunti e (tanfi i femi . 
Ma fenza prove, o teltimon ciò diffe , 
Come tant altre ancor colè lo fcalcro 
Che non dienne ragion , nè le potea 
Senza danno tacer di fua dottrina. 
Tanto ebbe ardor di torre aftatio il Nume ! 
Ma , non lo Spazio effer per fe moiirai , 
Sol eh' cito tal, qual' è, per fe non fu : 
Onde a me dar fi dee quella eh' io chieggo , 
Ragion per cui fin da 1 origin prima 
DÌ quel le parti fur cosi difpofte , 
Come or difpofte effer vuoi tu; per cui 
Quella che or delira i a me, non fia finiftta. 
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Deum faBo qui denegai Orti, 
Non baiti unde ni poffit depromere t tuffar* . 
Qaippt aìiter poterant Spali! confiflere panel , 

315 Incolumi Spatio. Modus eft .- ubkumque falerii 

Effe modum , certe moderantem He effe faiendum ejl, 
Hinc fequilur Spalium,fi quidquam eft, effe creatura j 
El cauffae majorii opus , cauffae omnìpotemis . 

forum , air, Bt Numeri funi fisa elemenla, neque ullum 

330 Expungi valet , aut innaia fede moveri s 

SeJ tu, nomen ttit ftpttm , fex inter et o9o 
Ex fe natu.aque f„a perftare ««effe eft : 
Tempttii ui per fe funi eft quoque ; ordo ; 

Net lux beflernam praevertere era/lina Interi , 

5J5 Avi bidierna poteft i l'aiuum fk omae quiefeit; 
Naluraque fu» late eft, quale effe -.idemu, . 

Rfflf tum Numero Spaiium el tuia Tempore conferì.- 
Sani elenim, veiuli vìfum eft m'ibi femper , eodent . 
De genere; afpcBur rerum ,et mere nomina, non rei. 

340 Al Spalmai tv rem per fe ftontem effe voltiti , 
Et diverfam a Materia penitufque fotutam, 
Immotavi, aeiernam, eu/ui peaelralia corpus 
Occupet, alque ornai valeat pervadere molu . 
Quin baec de Numero, quin baec de Tempore dicis? 

34S Sei Numerar niiii eft in fe , nifi copia rerum , 
Cui parler individuar, alque ordine cerio 
Compoptas damili; ut cerntndi regula vera 
Sii nobit, quoliei unum adderò faepius uni, 
Et fummat placati collelìai addire fummìs. 

At 
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Chiunque nega Dio fabbro del Mondo , 
Non ha onde trar, qual u di ciò cagione ; 
Che ..i . de lo Spaiio aver le partì 
Altro pntean, falvo lo Spazio irtctTo . 
E" modo il Tuo : ovunque ru confefS 
][ modo fìarfi , or confeffar ru de, , 
Che d' effe qui moderator vi Ha. 
Indi fegue, lo Spano elftr creato. 
S'è cofa alluna, e di tjginn maggiore 
Opra, d' i. cagion eh' e onnbolfcnie. 

Ma, dici, come fon nifi elementi 
I Numeri, e non può trarfene alcuno, 
O da 1' innata Tua fede ti:-:: raolfo ; 
Ma quel per fé dee Dar, cui nomiam ftllt, 
V. per natura (uà fu fra l'ori* e il /ti : 
Cora' han per fe del Tempo ordrn le parti; 
Ne al giorno d' ier può innanti gir quel d' oj 
O di doman- si tulio è queto il Voto ; 
E qua! veggumlo , è tal per fua natura. 

Ben con lo Spazio tu Numero, e Tempo 
Paragonando va. ! poiché fon quelli , 
Ned altramente a me fembrato è mai, 
Sol del genere fteffo : afpeni fono 



.ofa lo Spaiio efler 



occupi il corpo, c pcfla 



E con (etto infra loro ordin difpoile : 
Che a noi di giudicar vera fia norma 
Quando a 1' «»o ci piacque aggiugner 
Spello, e a forame raccolte aggiugner 



Olginzed by Coogle 



,l8 ANTI-LUCH.ET1US LlB. II, 

350 Al quonìam Uh modus res aeque adbibeiur ad Min, 
' Sfot mei jam fini, fra quondam firn triturar-, 
Credilur effe aliquid, quamvìs re fu nìbil ipfa: 
Ingeniti*» bue etenim infirma delabitur ultro, 
Communi! rerum US ratio, rei effe putelur. 

3J; Rocce modo Spalium tu rem veram effe pataffi, 
Quìnimmo rem magnani , infinìleque patentm s 
Corporibus cunflis Spalium quod ineffe viderti , 

Sfr fugiens ne perpetuo riparabile Tempus 
Quo non vi/a prius vernimi ad fumimi aurui , 
$6q Quo monumenta ruunt , populì labnntur es iirbei , 
Dum feipfum renovat, nullaque aeiate fenefeit , 
Falcigerum fecere Pgtrrt , ne prolii edacem 
Saturnum. Hoc autem rebus diftinguere ab ipfis 
Si cupiar , nibil inveniet j quamquam omne per boras , 
$65 Perque iti'! , annofque , et faeclis addita /accia 
JVJetimur Tempui .- aam rei difiinguimus ipftis , 
Dum fervant Mae motum placìdamve quittem , 
Ac non deficiuni . Quum viro femper eamiem 
Porlicipem majfam redivivi Temporis omnri, 
370 Id quod pariicipam , fio- una five fetrfitm S 

Aesernum immeafumque aliquid per [e effe videiur ; 
Ceu grandis raia volvinio quas plurima furfum 
Exlraéit , ac dcorfum volgendo plurima Xrudit ; 
Aut ingens fiuviur quo panim litom dream 
375 Fecundata nitent , partim corro/a faiifiunt . 
Ai fi res effer; quandi fiume illius omnes 
Particahe 
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Or poiché modo tal s' ufa cori mite 

Del par le cofe , o naie Ceno, o un giorno 

Sieri per nafeer; iì crede alcuna cola 

Eller, benché nulla in effetto ci Ila: 4 i 3 

Che da fe (lena in noi cosi la menni 

Dichina in fuo penfar, che la ragiono 

De le cofe comun , cofa effer creda. 

Tu lo Spaiio cos! vera crederti , 

Anzi gran cofa, e a V infinito eflefa : 47 ó 
Veggendo tu che Spa7Ìo è in tutti i corpi.- 

Cosi '1 fuggente e riptrabil femore 
Tempo, ond' avvien cofe non ville pria 
A luce ufeir, che i monumenti atte ri a , 
E i popol' cader fa co le cittadi j 
Mentre va rinnovando ognor fe fteQo, 
Ni invecchia mai per lunga etl , gli Antichi 
Finfer che folle il poitator di falce. 
De' figli fuoi divorato!- Saturno. 

Se diltinguerlo m vuoi da le cofe ; 480 

Nulla ritroverai ; benché da noi 

Tutto fi fuol con 1' ore, e i mefi, e gli anni* 

E co' fecoli (leni a i fecol' giunti 

Il Tempo mi furar : poiché le fteffe 

Cofe noi difìinguiam, finch' elle il moto 48J 
O ricengon la placida quiete , 
E non mancano ancor. Tutte la mafia 
Steffa partecipando elle del Tempo 




Si partecipa o inficine, o ad una ad una, 



Eterna e immsnfa per fe cofa appate : 
Come gran rota che fi volve, e molte 



Cofe trae fufo, e molte in giù ne fpigne 



Con fuo (lelfo girar : come gran fiume 
Onde le rive intorno altre feconde 

Rìder vporriamn . nlr,^ fnrmf» qnrlrfì . 




4P5 



Venu- 
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penimi /ima! ac venère , nec una 
Stani umquam,aft abiguni feje excladumque vìciffmi 
Certe , qaad refagit , femper rei Ma venirci 

380 Ex nibilo .,- in nìbilum femper collapfa redìvet . 
Quod nimis a teda quoniam ralione vagalurj 
Hoc etiam alque etiam tentai, nibil effe reapfe 
Tempori! atqae Loci fpatium quodcumqne vocamui i 
Sed tantum in no/Ira confijlete mente, merofque 

385 Ingenti, quorum Natura efl infeia , parlai. 

Si rei nulla farei ; nec Tcmpui , nec Locai ejftt , 
Tempui ali matabilium conflantia rerum efl i 
Impenttrabiliam locai efl diflantit rerum. 
Sed nibit a rebui differì dijlaalìj rerum / 

3po Ut nìbil a rebul rerum conflantia differì. 

Al cujufque rei locai a re diferepat ìpja , 
Contìnue dicei.-nam carpai tollere promwm efl, 
Jmerea rimanente lece qui carpai babeóat . 
Nequaquam . Verum ideino remanere videtur 
Corporis stinti locai il , quia qnae priui illud 
Cingebant, ilio non fan! abeunle , remota. 
Verai ai ìpfe locai, fpatium fea corporit ipfunt 
Non manfuj fugienie ftmal cum corpote fugil . 
Si locai ìnlerdun re famitur abfque locala; 

400 Tuoc intelligiiur tantum vkinìa rerum 

Quae perftant in circuita ,- ceu fiaminit alveui 
Decarrentii agroi ìmer ripafque manente!. 
Sic vagina locai gladii , craierqoe liqaorii 
Dìcitur. Alqae adeo vox efl, qua nempe folentut 

405 Deelsrare filai rerum; atque ubi quaeque fil , Mie 
Non fintai effe aliata . 

Sed 
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Venire fon, che a peiir vari, ne irai 
Inferme fluii, ma fcaccianfi a vicenda ; 
Qpella colà verrebbe ognor dal nulla , 
Tu Io abbotti; nel nulla ORnjt cadrebbe. 
Or fe CÌ6 di j„gÌon ietta tropp' erta ; 
T.em in <t uuanto .1 puoi, nulla in effetto 
Lo fpaiio efier del Loco, efler del Tempo, 
Comunque il nomiam nu:; ma in noflra ine- 
Starfen fol , meri parti erter d" ingegno , 
Coafapevol de' ouat non e Natura. 
Se de le cole alcuna mai non forte ; 
Ne Tempo ancor fo:a, nè Loco. Or come 
Collaoza il Tempo è di miitabil'cofe , 
F dillania fra lor di cofe i il Loco , 
Che impEnetrabil' fonj coti da quelle 
Mai diverta non i la lor diftanza , 
Mai la collana lot non i diveifa. 

Ma di qualunque cola , or mi ditai , 
Divecfo il loco e da la cofa illelTa : 
Poiché palefe il corpo i che fi tolga , 
Rertando intanto il loco ov età il corpo. 
Non e cosi . Del corpo tolto il loco 
Sembra reltar, perche non fur le cofe 



Fra campi andante e flabil' rive, 
De la fpada coti loco s' appelLi 
Pur !a guaina, e del licor , la i; 
Et perciò è voce, onde fogliamo 
De le cofe fpitRar , si, eh' ov' l 
Ivi r.el tempo fteffo altra non Ci 
Tom. I. Q. 
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Sed frujìra quaer'nur , an fff 
A abitui ipfarum rerum , teca! j ao cava forfait 
Illa fuperficies quae corporii exlima tangìt j- 
Aat ìnteratedìum quìddam fine nomine vanum . 

410 Rei efl ip/a t faa quae cinumfcripta figura efl. 
Std quitti" Vacuum a natura corporii omnì 
Secernh , carpar pariler faci: J addere poffem 
Et foiidum, quamvir valium ac penetrabile dkas . 
Nam libi fexcenlas Alomoi aat collige plures, 

41 ì SÌ!"" di/panar ut conglomerentar in orbe/a, 

Aique locum in medio -vacamo ttretemque relinqnant ; 
Quaiei, confitta pluvia* labcnlìs ia andavi 
Ccrnimui minili xtnues fuper aequore bulini . 
Qitum [pbaerae in faciem claufum he confi/ini Inane, 

410 Quolibe-t a puaBa deduci linea reSa 

E legione poteji ad punBum quodlibèl -. erge 
Per centeum telici iranfibit , et angulur inde 
Flurimui exfiflet. Mtliri (tf littt una 
dm Solido Vacuimi. -Unge, lale atquc profunde 

41; Esieiifum in-ucniei, propriaque inftgne figuri, 

Quaiem Atomi dethriiU quibus efl dream undìqut cinSuin; 
Area quadrati velat eji quadrala S rolundut 
Ut quoque fi' pofitut liquor in iratere rotando . 
Ergo corpus etti . nam quoquoverfui babebiS . 

4P Dividui tinturam^ et ctrporir appendice!. 
Nempe libi radili in te [ignare licebit 
Aiqnt fuperficiei , et fpùaeram aequare cilindro.- 
Quidquid Carttfiut, Bernullui , Leibnitìufqut 
Tradiderint, pofl Hìppocfiem Eifclidemqae magifln"- 



Ma ricercai in van , fé de le lleffe 
Cofe il giro fia Loco; o fe la cava 
Superficie che tocca ì corpi ertremi ; 
Ovver fe cofa altra fra mezzo e vana 
E Tenia nome. Egli t la cola ifitfl» 
Che circo (elitre è da la fua figura. 

Ma quando il Voto efcludi tu del corpo 
Da la natura a pien , corpo anco il fai , 
E, foggiugner potrei, folido ancora; 
Benché lui vano e penetrabìl dici. 
Poiché fecento Atomi o più raccogli ; 
Difpofti lìen da (e cosi , che in globo 
Ad aggomitolar venganC , e il loco 
Nel mezzo lafcin quei voro e ritondo ; 
Quai veggonfi da noi, per lo conflitto 
De la pioggia cadente in cima a l'acque, 
Alzarle in fui lor pian le tenui bolle. 
Di fpera in guifa or che tal Voto è cbiufo , 
Da ciafeun punta a ciafeun punto oppofto 
Trarli può lìnea reità, onde pel centro 
Faffera tante volte ; indi ben molti 
Angoli efifteran. Cosi ti lice 
Del par col Sodo ir taifurando il Voto : 
Tu pel lungo, e pel largo, e pel profondo 
Eflefo il troverai, di lai figura 
Propria dotato, qual dieronla a lui 
Gli Atomi, ond' elfo d'ogn' intorno è tinto; 
Del quadrato con' è 1' aja quadrare ; 
E in tonda tazza è ancor tondo il licore . 
Dunque corpo Ciri : che da ogni banda 
Del itivìduo natura , e le appendici 
In un del corpo avrà. Linee regnarvi , 
Segnar la fuperficie in quel potrai , 
E la fpera agguagliarvi afizi a! cilindro. 
Tutto ciò che Cartefio, e che Ber mi Ilo , 
E Leibnizio infegnar, dopo i Maodri 
Ippocrate, ed Euclide, 
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435 Q?i<"1<" Syraiofia funi demonflraia Matbefi ; 
tìaec 'idem offendei Ulìc, et certa probabii. 
Ac velai ittnumerai condenfi in marmore con ftal , 
Pemixta/que fimul rerum omnium ineffe figurai , 
Quae fcaìpro educi poffant eculifque videri , 

440 Santa fuftulerit quotici vitamina ferra 

Batta /ecare manui hpìdem ac refeindert gibbor: 
Haud aliter Spatii molei quarti dicit inanem-, 
Cominci in gremio rerum fimulacra , tamelfi 
Tantum ocuìic animi, non corporii innoiefcant. 

445 Immo , paniculai ut Manche effe probaio 
Dfoiduais Spatiì talee falcarli oporiet. 
In Spalio pan nulla poieft fic parvula fingi , 
Quae non vicinai quibui undique cingilur, omnei 
Comingal dexlram tangìt fimul alque fmiftram ; 
450 iiier utramque jacel media , et difcludit ulramque. 
Ergo ni cunSai ìibeat confundere , duplex 
Praibet uniate lami ,/uperii quoque praebet et imiti 
Quoiquot in circuita fociai babet , ecce tot illi 
Smrn letera. Hoc vero flupcai .- quot ineffe minuiae 
453 Particulae Spani parte! libi forte videnlur? 
Imiumerae. Centro finga! Telluri! ab imo 
Filum aere aui ferro diretlttm ad fiderà duci 
Per medium Solit corpus , pauliumque moveri 
Sic, ut fummut opex Atomo non amplìus una 
4$o Excurrat {Spatii minimal hoc nomine ditata 
Partitala! ) molti toc pari omnii concita fili 

Qaam 



c ciò che ha umilio 
La Geometria Siracufana , in quello 
Tu Io dimoilrerai con certe prove. 
E come in denfo marmo appajon mille 
Di cote, innumerabili figure, 
Che trarfi da fcaloel ponno e vederfl 
Quando ne tolga il fafleo. vel col ferro . 
Man dotta in tagliar pietre, e le gibbofe 
Parti in troncarne pur : cosi la mole 
Cui vota appelli , de lo Spazio , in grembo 
I fimulacri de le cofe accolti 
Contiene ancor, beuchi fìen itoti a gli occhi 
Sol de la mente, e non a quei del corpo. 

De la Materia anzi qualor che fieno 
Divider fin le particelle, io provi ; 
Che de lo Spazio ancor tali fien quelle , 
Confeflar dovrai tu . nulla fen puoie 
Finger picciola sì , che le vicine 
Tutte end' è cinta intorno, ella non tocchi : 
Tocca la delira infierite e la Anidra ; 
Ad ambe in mezzo giace, ed ambe cfcludc. 
Or fc mefcerle in un tutte non vuoi , 
Ad ambe porge l'uno e l'altro laro; 
Lati anco porge a le fiipreme e a 1' ime : 
Quante d' intorno a le! (tanfi compagne , 
Ecco altrettanti ancor fono i fuoi lari. 
Di ciò poi flupirai : quante in minuta 
Particella di Spazio c/fcr le parti , 
Dimmi, a te ferabra > InimmerabiI' fono. 
Da 1' imo centro de la Terra or fingi 
Che di rame, o di ferro un fi] fi Renda, 
Parlando in mezzo al Sol, dritto a le Stelle: 
E che fi mova poco si , che feorn 
Un Atomo , e non più ( le parti appello 
Menome de lo Spazio or con tal nome ) 
li fommo apice ivo : da quello moto 
Eccitata ogni parte andrà dei filo , 
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Qu.im Unge exlenfum efl , al no-i aequalibui ibit 
Mome ali t ; eitnim vela* aitai inde futura efl , 
Quo magli efl cuor» Terrai malufque propìnqua ; 
46; Ei «tulio forviar* quidem fui carpite Salii, 

Quam [apra Salirà, fpatìa e xplebuniur , ei infra 
Decrefcent femper , fientque minora . ■ jJjh >' : 
£1 tandem minima in Tellurii parti ai imii. 
F.n lai babtt piriti Almi! ptr aerali fupetue, 
47.- Qfùt funi illa vije tata difnimina fila. 

Quid ? fi nullut erii finii, tanlamqae miniti am 
Frodala fili ferii m, quanta/a effe putabit 
Vim Spatii: qui timei trii , quar paufa fecaadi? 
Matrntm a Spano quii jam differirne peffii ? 
47J ìmpeneirjblliiit , inquii, qaim carperà fervimi, 
la Vacue non efl. Imma efl y eadeatqut profeti 1 . 
Confanti panel Votai n>,n page faietit ; 
Njoi fi tonfando* , pundum tedigewtat in unum , 
Eileiifique nibii, fpalii nibil Me faturam efl : 
480 Nm pofftmt igilur fe fe penetrare vicijflm. 

Corporibui penetrante, ah. Peneirantur Inani 
Carperà : nunt dicci ideo penetrabile carpai? 
Quidquii babet certo fejmiBai ordine parici 
Quartini siine dìflent aliìi , quaniumiibet illud 
4S5 Alterisi rei naturae pervadere psffn ; 

Impenetrabilibui compìngitur ex elementi! ■ 

Quare prò Nibih Spallino > aat prò Carpare fumai. 

Et certe Spatium nibii efl, nifi tarpani ipfa 
Menfura . In tebms quamvir nullnm effet Inane; 
470 Materie! confiate tamen, te judice , paffet : 

Nam funt Naturae duplica , quartini utraque per fe efl. 
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Lutilo pumi' è, ma non in pari irtauri : 
Ch'indi veloce men Zìa, quanto a! centro 
De la Terra e del moto e pili vicina : 



De la Terra e del moto è pili vicina : 
T. del So! folto al corpo affai più brevi 
Spazj fi compierà», che fovra al Sole, 
E fotto feerneran Tempre , minori 

Di grado in grado; e alfin quei de la Terra <5ij 

Ecco che tante parti ha V in sii torio 

Atomo, quanti fon quell'intervalli 

In tutto il fil, di via. Che? fé alcun fine 

Non davi, e la del fil ferie minuta 

Tanto piolungheiai , quant' effer credi ói.t 
De lo Spazio il valor: quii termin, quale 
Pnfa al ri n iJcr fi a 1 chi da lo Spazio 
Più [a Materia ornai difcerner polla? 
L' EflenGon, che impenetrahil , dici, 



Confeffi tu, non poter mai le parti 
Confonder» del Volo : in un fol punto 
Si r.durran, fe le confondi; e nulla 
Di fpaiio indi fari, nulla d' 
l'eneirarfi non pon dunque a vicenda. 




<S*S 




Quantunque f.a, che poffa egii le cole 

D' altra natuta penetrar; comporto 

E pur d'impenetrabili elementi: 

Lo Spazio ot tu per Corpo abbi, o per Nulla. 

Nuli' altro in ver lo Spazio è, che la flefla 
Mi fura fol del corpo, onde fe alcuno 
Voto non folTe enito le cofe; almeno 
Star la Matcna, a ij.j parer, potrebbe ; 
Che fon, danti pet fe , due le Nature. 



Sen- 



<*4S 
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Al apatìa fine. Materie* confiate nequhtt ; 
Per fi ft quìa Materie; txiendirur omnis ; 
Ei /patinai rei emnìs babà, quae exlendhur, Illud' 

4?5 A7>» babel a Vacuo, quoì confiti parlìbat aeque 
Impinetrabilìbus ; Spalino! ergo pojfidet in fe 
Materici aliud Vacuo; quodque ipfa lineiti 
Per /e, vique fua, fablato prarfus- Inani. 
Si ■viro praeter Spatiam , qua praedita ftaiptr 

SPo Materia efi , aliai jungai qttod Inani vocaèit j 

Jam duo funi Spaila . Aiterulram excladatur sporta -• 
N.im ftu/lra veuit , et rts efi temere addita retasi, 
Ex qua Maleriein fi quii libi ditcrev ottam 
Protinur , e Niiik quia tme forti orla, negare*. 

fOJ Si vis exempio dìgnofcen quid fi! Inani y 
Adfpice mtafuram fucilivi tempori! alla 
Parine figliatami piclii obi dutlibas borae 
Nigrefcum , it jufla pir iniirvalla natantur - 
Cernii ut adverfa confperfam fumine Salir 

J lo Pianiti! m gradìens porreclae cufpìiis umbra 
Perennai . creiti ferro dtfclndin opaco 
Fu/ci anquii ferro fmili, obfiurumqui colore*, , 
Umbra- tamen mini efi £ mera tantum abjtntìa lucie 
Qam recla -jenientem ilhs acuì obvia fants 

515 Parielis iìluflrare veiat, quibai immìnel J litui» 
Parva fil eciipfis, mttu nota cena diurni. 

Sei nifi fil Spatium et dìfiinclum a Csrporc ,dices ; 
Rcgula menfurae nulla efi; ncque corporh umquam 
Indubitata poteft molts tlkujtlt baieri: 



Senza Spai io però ftar non polii a 

La Materia; poiché [una fi fonde 

La Materia per fe : qualunque cofa 

Ha il propio fpazio Aio, fot che Ila Uefa. 

Dal Voto ella non ha 1" effer comporta 

Di pani impenetrabili del pari : 

Dal Voto dunque Spazio altro diverfo 

Ha la Materia in Te, cui per fe avrebbe, 

£ in virtù Tua, tolto anco affatto il Voto. 

S'indi a lo Spazio onde dotata è Tempre 

La Materia, altro aggiugni , e Voto il chiami; 

Son già due Spazj. Un d' efiì duo conviene 

Ch' efclufo Ga: poich' un s'aflegna in vano , 

E cofa è Tempre a cole indarno aggiunta ; 

Da cui fe la Materia un li dicefle 

Nata efler già; tu il ncghercHi allora , 

Perche nata farebbe ella dal Nulla. 

Se in efempio fapsr vuoi cola è il Voto; 
Mira fegnata, il fuggitivo tempo 
A mifurar, bianca parete in cui 
Con negre lince fon dipinte 1" ore , 
E per giudi intervalli ivi notate. 
Vedi come in quel pian fparfo del lume- 
Che vien dal Sole oppoflo, a grado a grado 
Del gnomin parto in fuor patteggia l'ombra. 
Creirai tu che da [' opaco ferro 
Cofa fofea vi cada a Ini limile , 
E 1" ofeuro color, pur l'ombra è un nulla; 
Sol mera lontananza i de la luce; 
A cui vegnente a retta illuffrar vieta 
L'ago ch'c incontra, il muro in quelle parti 
Cui fovtafla; onde avvien picciola ce eli (Te , 
Sicuro fegno del diurno moto. 

Ma fe , dirai, non fia Spazio, e didimo 
Se dal Corpo e' non fi»; nulla v' ha norma 
De la mifura ancor; nè certa mai 
Fornirli aver di corpo alcun la mole: 
Tom» I. R 
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jio Et, fi revera firma tique immobile non efi J 
Esemplar verae jam deficit orane quieti;, 
Quhuia collana queat innote/cere mutui. 
Nulla capi putrii difiantia atta locotum : 
Mtttabuniur enim (empir ; wc terminai ìlle 

515 A ?"° di/cedunt quae-torpera-cumque movtalur , 
Cena appartili, militi net terminur alter 
Ai queat pcrveat'unt . li ineluttabile ducis , 
0 Qiiiwi ; vjnum tamia eji, paucì/qut refellant. 
Corporibut cnnBit tu certam ad/cri bere molent 

5^0 Tentarti fra/Ira. Qaae aebìs parva viiealur , 
Convito tran/peti* vitro, major a pan finn! j 
Vi/a Mìcro/ropìo, crtfctint iltrumqitt iterumqat : 
Linea fi 1 digitui, vii pei, prout ultra fecamnr* 
Unum etiant in Carlo fidus per/aepe vìitrt efi, 

53S Si"" 1 Tele/copio duplex reperii ur : ti ambi 
Sideri caerultut AiftinBe figngat atbltr • 
Mi/cuerat fteltai di/lamia corpus in unum , 
Mifcutrat furiar Spattum, Pra/peSas tu ornati 
Contratti effigiti rerum , aui produci! ; eodttn 
J40 Omnino rito /patii /mulatta .■ Quii ergo - 
Menfuram Spaliti tentai ad/criittt certam , 
Quat aee Material e/i? Mairi /tifile terput 
Per Spatiunt, ter efi in/ulfi plttta laboris. 
Qui magnani in /e /e aul parvum qiiaefiverit , errai;, 

S4S Invernai certe nu/quam, nifi csnferat una 

Cuoi /palio /patinai , corpus cum ctrpore .- Majat 
Tane demuirt alque Minai liquido reptrire lictbit. 
Haud aììter vari', per tentila carpar* meliti 
Ut digao/cantm , nulla ratine necef/e tfi 



Digiiizcd by Google 



E fe in effetti] ci non è immobiJ fiflo; 
Ogni efemplar da la quieti vera 
Già manca, onde fi poffa a piena il moto 
Scorger di quello al paragon. diftanza 
Prender non fi porrà cena de' lochi : 
Che ognor li muteran; ni il termin , doride 
Partenti quanti mai fi roovon corpi, 
Certo apparrà, nè l'altro a cui len vanno. 
Ineluttabil ciò, Quinzio , tu credi : 
Ma i vano; e rei rigetto in brevi detti. 
Tu cena mole a ture' i corpi indarno 
Tenterefti affegnar. Quelli cht a noi 
Piccioli fon, fc per converto vetro 
Noi gli miriam , fembrano allor maggiori . 
Vidi col microfeopio, a crefeer ferripre 
Vanii; eh' un dito, o un piè la linea falli , 
Come avvien che ne fian tagliati i vetri . 
SpelTo un fi mira amor quell'altro in Cielo, 
Cui doppio feopre il telefcopioj ed ambe 
Il ceruleo difgiugne eter le (Ielle. 
Mifli in un corpo avea diffama gli alìri , 
E lo Spazio del par mirto n' svea . 
Qual il profpetto o de le colè accorcia 
Le varie ìmniagin iurte o le diflcnde ; 
Tal de lo Spazio i fimulacri . Or tenti 
Certa a Io Spazio aferiver tu mifura, 
S'ella ani-or manca a la Materia? 11 corpo 
Senfibil con lo Spazio ir mìfurando, 
Opra t piena d' inetra afpri fatica. 
Erra chi 'n traccia va di cofa o grande , 
O picctola in fe fleffa : in nulla parte 
Eia ch'ei la trovi in ver, fe non a fronte 
E fpazio a fpazio , e corpo a corpo ei ponga 
Vedrà allora il Maggior chiaro, e il Minore 
Non altramente ancor fe i varj moti 
Scorger vogliam da i concitati corpi ; 
Necefiarìo non e per modo alcuno 
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550 TÌXtt il Mundi et fiaiilei confiflere melai; 
Ai futi: efl peni fila vi mentii, e! HU 
Non mutare locam imer fi , quae prossima circuiti 
Verfamur ; licei ìpfi kcum fintai omnia mulent . 
Ambulai in navi pappisi preramqiie vicijjim 

555 Nàuta pelens s greffus totìiem fim'slefque profila 
Sun! , feu navii ejt propulfa faventibui auflrii , 
Seu manta! iofii , fio convertaiur in orbem . 
Ai navim referti grejfus funi univi omnes 
Menfurac pariler proceiunt Ordine reBo ; 

5Ó0 Ai pelagus referaijnunc ie8i , nane quoque curvi, 
Nuuc et produBì, nane retrogradi effe videnlur. 
Quoi fi praeterca Terram lu rere moversi 
Tunc aliai illii menfurai mque figurai 
Attributi. Veruni fine tot refpeSibus , Uhi. 

565 Quales nauta crini, lalet cognofeere promtum tfì . 
Nil igiiur Spaiium rcjfcrt immobile poni . 

Jam libi compertum efl , quid Inanii nomine laniem 
Signttur ; nempe efl abfenlia corporit email, 
Qaam fibi Phancafiae fingit fallacia nofirae ; 

570 Meni quoliei uan rem, fed rerum prsrfm manti 

Contemplata modus, una in ralione moratur '. 
Exttnfi non exrenfum confiderai spfum: 
tìaisd ficus ne numeros , es finfim labile tempus J 
Queir non ulta viget natura , nec ulta fubeft rei. 

575 Inde receplaclum cunSss exifiimat ullro 

Corporibm commune dari , quìa perfpicìt , illic 
Nano ubi corpus adefì, aliud potuiffe riponi. 
Nimsrum ìliud ubi fecrelum a corpore quovsi 
Immotumque pumi, iam corpora cunSa moventur; 

Tarn- ; 
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Fide e fìabil' nel Mondo il por le mete : 
Porle fol balli per virtù di mente ; 
SI , che loco non mai isutin le cofe 
Fra lor, che intorno lìamì a le vicine; 
Bcnch' effe rune infierii mulino il loco. 
Ne la nave il nocchier da poppa a prora 
Patteggia alternamente ; e i pafli Tuoi 
Sono altrettanti , e fon fimfli , o fpinta 
De gli Auftri col favor vada la nave , 
O ftiafi lenra, o fi rivolga in giro. 
Riferifci a la nave or iu que' paflt: 
Tutti fon d' una ftelTa egual figura ; 
E 'procedon del par con oidin retto : 
Riferifctgli al mare : or retti, or curvi-, 
Or dirteli , or retrogradi gii miri . 
Se moverli poi tu credi la Terra; 
Mifure altre dai loro, altre figure. 

■Quali ìì nocchier gli fa, tali gli feorgi . 
Lo Spazio immobiJ por dunque non giova. 

Or ben fai tu , cofa di Voto il nome 
Ti lignifichi alfin. Voto è nuli: altro, 
Che atfenza d'ogni corpo; e quella a noi 
Di noflra Fantafa finge 1 inganno. 
Se la cofa non già, ma de le cofe 
In vani modi in -contemplar la Mente 
Ne la ragion A' eflefi una s' arreda ; 
Non confiderà all'or Yefttfa ifteUb : 
Come i numeri , e il tempo s poco a poca 
Labil, che alcuna in fe non han natura; 
SI, che nefTuna cola in lor s'afeonde. 
Cprre indi a giudicar , eh* un fia de' corpi 
Rlcettacol comu r. , veggendo, ch'ivi, 
Dove ora è un corpo, altro potei locarli. 
Cioè quel dove da qualunque corpo 
EiTer diflinto, c immoto, ella fel penfa, 
Mentre rutti fon polli in moto i corpi : 



580 Tamquam debutiti Vairìcalsr ftrenuut Oriti 
Quaerert pentadi* loca primum commoda nini, 
Et ftamenda frinì rerum area, quam rts. 
Hoc ntolitur opui [ibi Miti , ire adftntit Orti ; 
Net rerum tecus a reiui mago difcrrpat , rpfa 

585 Quam molti. Suui erga {ibi funi carperà fundas ! 
Refpeaus, noi* MI Sparivi» efl. Sic annuivi ornati 
Pejfidct in medio proprìum aique ìmmebile centrum , 
Semptr idem , femper medium, quocumque ftratuv. 
Quid vero efl ceni rum hoc? m rei efl priva, quiefcem, 

5po Per fe ftans ? Minime . Lacui efl , quo ducere ai ora 
Si lubeat radiar, eeqnalts effe vìdebir. 
Talìbui e /acuiti Spaiiam immortale, qutilum 
Ceafiaiur. Sum tate Vacui fiatila membra. 
Commenlum efl ìgtiur, quod tanti ducti, Inane, 

$93 Magnificumqvt Nibil s qua dum fua carperà daQar 
Atticui inferiti , fieri qui pop ntgabat 
Ex Niiilo qaidquam, mìMil nugacibut implel 
Omnia s dumqut Aiomir Vacuum immifetrt labarat , 
Immìjctt nibil, ae nolmt facit omnia piena. 

600 Sont , qui Materia Spalivi» dì/eludere certant , 

Quamquam uiriu/que Deum ingenue caujfam tjfe fetentur. 

Mirar ego illufes Eptiuri fraude , dah/ai 

Qui Vacuum inflituit, Vacuo «e caujfa ioreturs 

Et y quibut tfft proto! Spatimn , proba! effe ntcejfviB. 
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Come fe pria del Mondo il prode Fabbro 

Stato fotte corretto a crear lochi 

Atti a riptirvì entro le cofe, e a tutte 

V aja fidar pria che le cote i llefTc . 

La Mente io noi fabbrica a fe nudi' opri, 

Quella del Mondo aggiugne a l'altre, il Loco 

Di quinte cole or lori, non è da quelle 

Più che la Reda lor mole, diverfo. 

I corpi dunque fon Fondo a fé ftefli : 

Cofa non è lo Spazio J è fol rifprtto. 

Ha nel fuo maio il propio e imraobil centro 

Ogni anello cosi , Tempre lo fleffo 

Sempre nel mezzo, ovunque il porti- Of quello 

Centra cos' è ? fingolar cofh è forfè , 

Queta , Munte per fe? t4o, Loco e folo* 

A cut fe linee trar vuoi da gli eflremi j 

Tutte fra loro eguali effer vedrai. 

Or l'immortale e queto Spazio è rutto , 

Qllant' è di quelli fuoghicciuol' compollo. 

Membra fittizie fon quelle del Voto. 

Dunque il Voto cui tanto apprezzi , è fola , 

E un magnifico Nulla J t de fuoi corpi 

Mentre il riempie 1* Attico ttiaeftro , 

Che cofa mai poterli far dal Nulla 

Primo negato ave», Tutto riempie 

Di ridicoli nulla ; e il Voto intento 

Con gli Atomi a mifchiar, nulla vi mefee , 

E noi volendo por, Tultt» fa pieno. 

Non pochi a gara a provat fono intefi, 
La Materia, e lo Spazio effer diverti, 
Benché ingenuo di lor ciafeun confetti , 
Che Iddio d* ambo è cagion. Stupor mi prende , 
Che color d' Epicuro abbia dclufi 
La froda onde 1' attuto invento il Voto, 
Perche cagion non fotte al Voto alcuna . 
Con ciò, con che lo Spazio e Ber ei prova, 
Prova che neccttarìo eflb ancor fia, 



ij* Anti-lucketius Lib. n. 
60$ Dicit eniia: Spaliti!» ninne Dtui fi quando creaffét 
E Nibilo, pancia in nibiluni dimìtten poffet , 
Stantibus inietta reliquii j hoc denique fallo , 
Accidet in Vacuo t'acuum , et fodietitr Inane. 
Al vera Spalli qaae pars dejlrafla pitiaiur , 
rfto Non periti : ftquidem piane una eademqur remanftf 
Servala Inter Spaili diftantia parte: 
Qua prim , alqui idea Spalium ^ quod proinde riverii 
Si tiequit in Nìbilum, e Nibilo predile mquivil. 
Sic dum tu Vacuità, pellai Epicnre-, tuerir , 
61$ Effe negai Vacuo cauffam ; gaudefqat malignar, 
Omntnt operai* Divir adi menda , tolleri Diver. 
Tane adee dignut quem tantum Numinii boftem 
Gaffendi ingenium filler!, muttìque Recenter, 
Pittore qui cajlo Namen coluere , feqaantUT ? 
tfiO Alt amen objìciam ; Sì jam Deus aera villo- 
. {Velli poteftì buyus celine evantfiere rolum 
Prolinus, ac nibilo, cella fed fifpite, reddi S 
Ninne locai cellae interior fupertjfei inani 5? 
Ntqaaquam. Sparii nam fi penetrabili! aeque- 

A plori Deui e/i opifex ,- difperdeie corpus 

Ut polis efl, polis efl elioni di/perdere Inane. 

Dtftruat. en votir ve/Ira bsec ebjeBa repùno. 

Qtiid de parìelibus ficl ? guajcamaat falurum eff 

Aere fublalo, id fublato fiet Inani. 
30 Propl crea, qui nane air dijìermittat orar, 

Si lotus peieal , fugeSo carpare nullo j 

Tane Spatium quod erat , jam non erit amplini, elfi 

Tìngiti, effe fupev- 

M 
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Mandarne in nulla, e l'erbai- l'altre Incanto. 

Ciò fatto, il Voto alfin nel Voto iftefb 

Darafli , e s' aprirà folla, nel Voto 

Ma li parte che tolta elTer fi crede , 

Di Spazio, non per) : poiché la fleffa 

De Io Spazio, qual pria, reRÒ dillania 

Fra lt ferbate parti , onde rìmafe 

Lo Spazio ancor; cne ^ non P u ^ ritorno 

Nel Nulla far, non potè ufeir del Nulla. 

Mentre 11 Voto coi! , falfo Epicuro , 

Difendi tu, la tagioii neghi a lui ; 

Ed ogni oprar tolto a gli Dei, maligno 

Godi cosi di torre ancor gli Dei . 

Or tanto degno Tei tu , che del Nume 

Scguan si ficr nimico c di Galfendo 

Fino il fagace ingegno, e affai Moderni, 

Cadi in lor niente adorator' di Dio ? 

Tur s* oppongon cosi : fe Iddio volerti: 
(E il può voler) 1' aete fvanir, eh' è chiufe* 
In. quella cella, e tornar tollo in nulla, 
Rimanendo» in pie la cella ifleffa; 
Voto allor non ne fora il loco interno ? 
Non è cosi. Poiché Y i Iddio L'autore 
Del penerrabil Spazia , e al par del pieno; 
Com ei può far che li diilrngga il corpo, 
Far può cosi che fi dillrugga il Voto . 
Or lo dillrugga. ecco a ritorcer vegno 
Quelli vollri argomenti incontro a Voi., 
De le quattro pareti allor che av veglia ? 
Ciò che avverrà, l'aere di mezzo tolto, 
Tolto il Voto, avverti. Perciò fe peri 
Tutto quei che or divine aere gli eliremi , 
Ni a lui fucceda eftranio corpo alcuno ; 
Lo Spazio allor non rimarrà di pria, 
Benché da Voi , rimaner quel , fi finga ; 
Tarn, I, S 
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fed cum penanti peribil 
Carpare confumlura ; ut con/amia re numerata, 

6%$ Nemo eft qui numerum ditti fapereffe. Quid ergo 1 

Orai immetti? Nibiì, inquina j atqae he Nibìl ipfuta 
Qued forti , abfumeme Dee Spalluta illud inane ". 
Vemtn ora* ite» fe tangent, ite Loctiai inftat : 
Dividet appofitai eadem dìfiantìa moiri 

£40 Qaae priat immotai etenim petftfttrt ttifhm eft . 
Aft eliam id detterai , Spalium ipfum pojfe reurìU 
Si Spati uni non inttrerit , nibii ampliai ergo 
Inlererit. Ditti, nibii toc. Vacuai» effe faturam. 
Aat ìgiiur Vacuum penitat nibìl effe faiirirj 

64$ Aat fi vis al/quid, fimùl et iabir effe nereffum. 
Ergo vel Spatìam felli non pojfc fapremi 
Numinii arbìtrio vali Lettivi, atqtu Epicuro 
Cenfentit, parìbufqut volt** prafteraitur armi** 
Vel, ft tmfenth mbii, temere ifta Sbietti. 

nìc tibì propterea, vano boc pbantafmatt pulft 
Tundìtus, bine aegre vìdeantur pofft numeri 
Cerpora. Nata liquidi fernet , in quo cun9a moventur r 
Si bene naturala parfpexeris j ilìcef email 
Ante etuhi mptui ratio manifefla patebii . 

6-5% Qnippe ■whMitvt lifueatia- carperà ómfianr 
Partibat s M terfà tircumtindique fronte politi*. 
Nullaque, nel certi tahima eft, quae ■vintiat illai, 
Copula, fed levet praetctlabuntur eundo ; 
Lubrica quaaioquiiem Intera ae detrita tialutant. 

t6o Altera Materia liquidìi fubiilier ipfn 
Intervalla tenti x > 

tìtv* 
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Ma col mancar del corpo andrà confluito; 
Come perir la numeraci cofa, 
E il numero refiar, non v' ha chi *1 dica 
Che dunque infra gli eltremi avvien che reffi >. 
Nulla, dach' io; tal Nulla pur che fora, 
Quel voio Spazio diftruggendo Iddio. 
Ma non fi toccheran fra lor gli eritemi » 
Lockio replica qui : le opporle moli 
La lor diffama ferberan primiera ; 
Poiché fu detto, rimanerli immote. 
Ma concefs' egli ancor, Io Spazio ffeifo 
Ben poierC annullar : fe dunque in mezz» 
Lo Spazio non riman, nulla frapponi!. 
Dirai, che il Voto infin farà tal Nulli. 
O nulla dunque il Voto effer canrèffij 
O s* elfo alcuna cola effer tu vuoi ; 
Ancor vorrai che neceflario ei 6» . 
C dunque vuol che del fupremo Nume 
Non puh lo Spazio effer aiftmtto al cenno, 
Lockio che ad Epicuro in ciò contente , 
E vuol co le flefe armi effer proffefo; 
O infegnf> mal , s* egli or confente a noi . 

Nè ti fembri perciù, eh' ove fen vada 
Quello vano fantafma affatto in bando. 
Pollano a (lento poi moverli i corpi . 
Poiché, fe miri tu ben la natura 
Di quel liquido in cui Tutto li muove ; 
Avrai io Ilo ancor tu dinanzi a gli occhi 
Tutta palefe la ragion del moto. 
Perche i liquidi fon corpi compoffl 
Di volubili parri , e d'ogn' intorno 
Ne le fronti elle fon polite e terfe. 
Nulla copula, o almen menoma, avvince 
Quelle; che lifee vanno oltra correnti, 
Lubrici voltolando e logti i lati . 
Più de' liquidi fteffi altra follile 
Materia gl'intervalli empie di quelle, 
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citar ac digufilìi aetbe r . 
Sit nunc le mon/ìrare fath : celebrabere quondam 
Tufiui, a nojlra tatti difenda Camoena,] 
Vìvida Materia qua permanente, geruntur, 

66% Late convesso quae fiuni omnia Mando. 

Hac per/afa, fimui magli ac magli undique fluita 
Corpora reddunlur, fieSique et cedere premia , 
Quum levitui primam fuerint esercita plagis. 
Illinf mobilitai in partìiat. A/i ubi merfum 

6jo Qaedlìbet in fluido tarpai transfertur ab una 
Sede aliam ver/ut , fimui banf ut deferii , illam 
Occupai; et punCh fit wrumque in temporii uno. 

Rem rei dum pelili , quaen's qua pai/a receda! : 
Huc ubi etani aliae qua! expulit ipfa vicijfim: 

6jJ Hae quoque propul/aiil aliai, ifiaeque recedunt 
Huc ubi erat pellent , am UH proxima . Qualh 
Dum flabilem cittum rota fervida volviiur axem , 
Trocblea feu fluxoi effunifll /Iridala funei , 
Pan partem fequìlur Vacuo [me ; nec prìor alla eft 

6&o Quam non poflerhr juntlim premat, ìn-que-fequatur . 
Non alia e/1 liquida ratio, jetìefqae movendii. 
Nam licet baud ea fit confiantia partlbui piqué 
Intefiina quies, darò quae cerpore perfiat ; 
Nulla tamen fine finitima tangente prefetto efi 

S8j Aut bei, aut Illa, qua praetertunte leralur -■ 
Nec cejfant in perpetuo contagia meta. 
Principiii quippr in fetido fitui unus et idem 
Permane!; in fluide mutabili! et vagai errai: 
Haec genera Inter fé baud aìh di/crimine pugnai» . 

^Adfpi- 
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Eter rapido, e tal che fi diffonde. 
Sol balli or d'accennarti : in altro tempo 
Tu da me celebrata a pien farai , 
Agii Materia, tu, di cui parole 
T'ir fovente dovrà la noilta Mufa. 
Te penetrando egnor , n' avveugon quante 
Fan/i mai cofe entro il convello Mondo. 
Se d' ella pregni fon, fluidi più fempre 
Fanfi i corpi , e a piegarli e a ceder pronti 
A le prime ch'hai quei, lievi percolile. 
■Quindi mobilità nafee in le parti. 
Ma s' entro il fluido immerfo è eh' ogni corpo 
D' una fia trasferito in altra fede ; 
Quella non lafcia pria , ch'occupi quella; 
E di tempo avvien tutto in un fol .punto. 

Mentre una cofa fpigne 1' altra, or cerchi. 
La fpinra ove fen vada, ove quel!" altre 
Eran pria, che ne fpinfe effa a vicenda. 
Elle ancor -fpingon 1' altre, e vanno quelle 
Ov' era 1' impellente, o la vicina. 
Come avvien quando a 1' alfe immoto intomo 
Gira fervida rota, o le £ue funi 
Lafcia feorrer carrucola flridente , 
Parte fuccede, e fenza voto , a parte .j 
Nè la prima fen va, che la feconda 
Non la prema congiunta, e non la incalzi. 
Nuli' altro modo, ordìn nuli' altro i quel!» 
Ch' ha de' liquidi il moto ; e benché canta 
Coltanza -in le lor Darti e .tal non fia 
Pofa interna , qual e nel duro corpo ; 
Non i alcuna per!) che non fi tocchi 
Da la vicina, ovver da quella, o quella, 
SI che il paffaggio lor .non J' allottigli : 
Nè al moto eh hanno ognor, .cefla il contatto.. 
Poiché i fé mi han nel duro un {ito iflelfo; 
MutabiI sempre l'han ne' fluidi e vago : 
Uè fi oppon differenza altra fra Jorc 
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6go Ad/pke, ut ereBè fiet lympBa imla/a canali, 
Quam /aitar retinent pofler . fi quando reciufis 
Lanciar vaivi*, fiiiila fiaii aSa/uopte 
Fondere praecipilanr . al non erumpit ab imo , 
Quia delap/a fimul tantum dtcrefcat ab alto 

6g< Vertice, de/certdatque bumentir majfa cilindri . 
Aitis buie autem propiur conjunlìa rolumna , 
Quam [ibi tedtmcm proporrli /ubleval bamor , 
Tollitur edfcendenr juxta , /eque ip/a reliSum 
Deprimi! in fpalium quo decidi! onda refidenr , 

700 Non imermiffo contaBu j feque vici firn 

Et latices infra /upplem , et de/uper attrae. 

Sic pui/o fimper locar efi /patramque liquori, 
Quo /e /e, prifea e/eflur ftatione , receptet : 
Nec momentum borae efi, quo non fit tota teliOi 

705 Are» piena loci ; quia non /uccidere ce/fant 
Coutigiiae parler qua: corpsi mobile tradir. 
Hoc pacia bacalala fi propul/averis una 
Parte movenr , ibìt /imiti porr altera grejfu. 
Haud alìter /unir longe porreBitc , ab uno 

710 Si capite excutitur, pauilatim fubfilit omnir, 
Et ftexu citruos ìmiiatur mobitìr angue r . 
Comorru/que cialjibr jugi vertigine ibecam 
Esagitai s- duplici /u/ptafam cardine cogli 
Cìrcumagi preffo lettre ittiur, et omnia junilim 

715 Inftrumenta movet ; quia JiriSe ranfie cobaertnt . 
linde fit impul/ui numquent dìfcijfa propago. 
Jam quae de toro ìiquidontm corpore dixi , 
Haec de principiir liquidorum intellige et ìpftr. 

Novi tquidem, qukumqui volani {in verba megijlri 

7» «"•/■"«) ■ 



I:.- 



Sdira in rido canal 1* acqua raccolta 
Cui fofpefa ei ririen , chiuia di fotta 
La bocca fua ; fe quella altri dìfchiuda , 
Dal natio pefo fpìnta irteli repente 
In giù precipitando, e ufcir da l'imo ^ 
Si the da- l* alto al par fi fcema., e fcenae 
De l'umido cilindro in un la malfa. 
De 1' aere la colonna a lui congiunta 
Che a fe codenie da t' umor s' eftoile, 
Del par s'alia, accendendo, e va fe fteffa 
Ne lo fpazìo a locar, cui lafcia l'acqua 
Che cade, e a (Ugnar vai n " interrompe 
Lor contano, e fupplrfconfi a vicenda 
L acqua di fono allor, l' nere di l'opra. 

Sempre ha cosi Io ("palio e il loco iir cui 
Da la primiera Tua fede fofpinto 
Ricovnfi i! licor : " 



Non giugne a fcorrer gii, che non fi a piena 
L' Aja del loco abbandonato intera. 
Tal, fe un tallone oltra tu fpigni, e il movi 
Da una parte , va 1' altra a patto eguale . 
Tal , fe di lunga fune un capo fenoli , 
A poco a poco aUoc tutta n' ondeggia , 
E mona a pieghe i carvi ferpi imita. 
E contorta, cosi, molli "d' acciaio" 
Co la perenne fua verrigin tutto ' ■ ■'■ '- 
Il timpano ov' e chiufà , agita e fpigoe , 
E premendol per entro in ogni Iato , 
Sul doppio perno a eh' è fofpefo , il fòrza 
A r aggira rli; e tutti move indettili J '" 
Gli linimenti fra lor congiunti e Arsiti. - 
Onde n' awien che fi propaghi fempre 
Non interrotto mai l'inumilo e il moto. 
Quanto d' ogni difs' io liquido corpo , 
De fiioi principi ftefli or tu lo intendi . 

So ben che quanti mai (poiché fui detto 
Son tutti ufi a giurar del lor Maeftro) 
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primm per fe coafiflere partir 
Material felirfar , immortali/alle figurile , 
Et tamen abfimiler, velut iffe Luctetius , Uhi 
Ntc /elìdi marna in fluido , nec parricularum 
Inter fe fluidi, quamvii tenuijfima quaeque 

72.5 Ponalur, quovìs animi comprendere nifus 

Ni Vacuum fingam. Namque ornata corpora condunr 
Talibur ex Aiomii,quae , detti in diverfa vagsntur » 
De/iimi Spatio nequeanl ; femperque neceffe efl, 
Ut variar littquant varia intervalla figurar , 

730 Corpus ubi nulium efl, ajunt . Queè linquitur ergo 
Et vacar, ètte Nièilum dici, Spatìumve , Locumve , 
Non reffert ; falìs efl lìnqui , penilufque vacare. 

Hauti m/rum , e fai/o fi plurima /alfa fequantìir .■ 
Sed , quod Matcrìae naturata barn, five figurar 
735 Httitut {in quo uno tolum fandalur Inane} 
Id non rejicio tantum , ingeniique dohfi 
Commentum offivmo .- [aciaet , convitili! ut ipfie 
Re/iciais ubi nempe Alomot, et Corporit ortunt. ■ • 
Ex/equar. Intere*, quid fu puriffimui Aetber , 

740 Quoque modo parler- liquidorum inrerflaat, audi • 
Ha/tu particutae non fimpliàtale rìgentes 
Aeterna, non durilie, velut onte pulabar,. I . 
Uniui aut formae femper molifque Mare;; 

At levitate futi , mitufque labore perennìt 

741 Dividuae, ;' ! 
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Come Lucrcuo ancor, voglion eh: (ode 

De U Materia le primiere pani 

Sien per fc il e (Te , e d' immotai figura , 

Diflimdi peib ; capir non fanr.o, 

Bcnch' ogni folta io e; 1 ) pongan di melile. 

Ch'abbia il folido mai nel fluido il moiri, 

F. che il moto abbian pur del fluido ideilo 

Le particelle ìn fr.i Hi lor , per quanto 

Tenue e fottìi li ponga efler ciafcuna i 

Se non fingano il Volu. Imperocch" elfi 

Tutti forman di tali Atomi i corpi , 

Che mentre quegli in parti errati diverte, 

Abbandonati efler non poffan mai 

Da lo Spazio , e ftmpr" i forza lafciarG 

Vari intervalli da vane figure 

Là, dicon elfi, ove non i alcun corpo. 

Quel che dunque rrman, ouel ch'i vacarne, 

Che Nuli* po. appetii, o Spulo , o Loco, 

Non dee punto importar. Ch' e (Tu ci magna. , 

< , effo vacante affatto f,a , fol balta . 

Meraviglia non è, fe falfa cofa 
Molte vegnan feguendo altre pur falle. 
Natura tal de la Materia , o tali 
Figure ' in che rutto ù fonda il Voto) 
Non fol rigetto, e di fallace ingegno 
Le affermo idee : farò che tu convinto 
Kigcttil', qjalor de gli Atomi io patii , 
1. I' orjgin del Corpo a cfpur io prenda. 
Il purismo dunque Erer che Ila , 
E in cual modo feorrtndo entro a le pani 
De' liquidi e' fen vada , intanto afiolta. 
Le partitelle fite non per eterna ' 
Semplicità rigide fon , ni , come 
l'eia tu penfavi, hanno durerà , o fono 
Sol d'una e forma e mole ognor tenaci ; 
Ma da lor leggerezza, e dal perenne 
Moro fon tutte e diviGbiI' refe , 
Turno I. T 
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fruiti facile! , ilerumque coire , 
Et quocumque loco qnamcumque capeffere fornita , 
Non allo quamvii ìntcrpungansur Inani, 
Ufque vaimi omner penetrando implere lacnnai ; 
Qainìmmt impedirmi ne pojfint effe iacunae . 

750 Ceti ghbuloi una fi quii congejfit eburnas , 

Semina trìlicea, ani cbalybii lamenta ilei aerili 
Inter jeSa videi loca paffim tenuia, qua non 
b'fi rìgidh adiiat : veruni facile infine! orami 
Injeclai liquor, alarne final penetrato! Ugniti .' 

7SS elfi barane dngelli, non Je mfinaaree acmi, , 
i'i fermam globuli fervati»! puma liquori! 
Semina,- fed /acuii fi ft in pungenlit a'.uatev 
Fiodacanl, modular et lontpontolur ad omua r 
FlttiHIil quafi cera cavo compre fa figlilo. 

7fo Sic abi Gtajagen&n vefiigia dotta Jecuti 
Sculptttei aitis exradani aeae» figne 
Porticibui , [mutate* foltnt tffingere primam 
In gjpfo, ceraqee fiumi ; bine loia madenut 
Argilla» maffa ,umulant ; jparfimque relitte 

■76% Tramile, f*,f*nduni liqnefaBr fonte metalli: 
Cera ftaii ; fequitur fagienlom torridi! inmer , 
"Et frantela /Ilei d ae , nervo faqae membra capeffit. 

Ergo vices facili peragit fubiìlir abunde 
Materie! quae dnm /patii' fi actummodat aeqair 

770 /ffpcra pirticularnm imer, facilique rccejfu 

Pulfanti mima tijiai, idem eft ai fi niéil obftet .- 
Qniiquidenim minimum tft, nibili tandem infiar babetur.. 
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E a frangerli del par pronte, e a riunirli; 
D' ogni forni» capaci in ogni loco . 
Voro alcun mai non le interrompe, e tutte 
Penétran It lagune ed empion Tempre ; 
Ami fan sì che non (ìen mai lagune. 

— ' , fe accolganfi in un globettl eburni , 



Semi 



gran 



La limatura ; allor mirafi fpirfa 
:DÌ tenui fpazj ir quella malfa in enit ' '>"'- 
Adito non han mai rigidi corpi ■ :•„.*.*. •' - . 
Ma ogn' ìnfiifo licor cbe vi fcorra-. 
E quegli apèrti fen* faci! pcnfrri ; 
Non però mai lor angoleni acuti 
Empier poma, fe i femi fuoi primieri 
A globetto (ioidi aveller /orme : 
Ma mia! 1' acume è di puogente /Itale , 
Tal il vanno allungando , e ad ogni forma 
Adsttanfi cos), come da cavo 
Sigillo imprefla è la fkuibii .cera. 
Cosi quei che le dotte orme de' Gteci 
Vati fègqendo , Scultori, allor che fanno , 
Gli atti portici a ornar,. ilatue di bronzo, 
1 fimulacri pria fot man nel geflb 
~E gì' incrolfan di cera , e dentro a malfa 
D' umida creta poi .coprongli interi , 
Lardatovi qua .e là fentier che il fonte 
Del metal liquefatto entro derivi : 
Liquefali la cera ; e lei fuggente - 
Segue l'accefoumor che slfin d'Alcide 
Prende la faccia, e le ncrbofe membra. 

Dunque ie veci affai tien pur de! Voto 
La Materia fo.ttil che mentre .adatta 
A giudi fpazj ngnor .fe fteffa jn .mezzo 
A l' afpre particelle, a ceder pronta , 
Men refifle- a gì' imputò ; onde lo fieno 
E' ciò , come fe nulla tifa refifta : 
poiché *1 Menomo al fine haffi qual nulla. 



14S Aw n-i ucret i us Lia. li. 
Illapfn adeo faxii Uni linda nfijìal 
Aitameli Ma cadimi: quonUm mintis unia rifiliti, 
7?j Quam premltur. Sic ceJii aquii labentibus air, 

Quas paullum ripulii, fa numquam prtepcdìt aetber 
Atra, quia deorfum Itndal, vintifqut ,/eralur . 

Al fi Tetam , inquii , plenum eft et Inane lllgatur ; 
In cubico pedi Material fubtilii irit vii 
780 Non minar obfijlem {odienti five fecamì , 
(Omnir Materici prepria nam mole lefiftit) 
In pedt quam cubico lapidi) , plnmbive , vel ami. 
Tallerii, 0 Quinti; neque enìm , qued fine puiabas. 
Per vini Maleriac propiiam memorala TtfifiuM S 
785 Sed per contextum qui partii jungìi in illii . 

Materier, ut inerì, balli per fi mellóni obfiat: 
Tantum ex affiiiìu et vincili pìexuque tenaci , 
Ani contro pefilè mota in divi'fa ferente . 
Nimirum vim vi pelli e/1 opponete nullam : 
790 Meiibus apia quidim fumindii , apta quieti ; 
Sed nec fponti pttim motum , nec fponte quietem. 

Perula fini igìtur quod qnatdam cerport , Vel non , 
Quod fuffurentur motum , fcnfimqui reiaident, 
Aut cito nfi'mguant abforptum, ac dtnìqut lellaut, 
7P5 Hec ilementeium non vis, non fumimi, fed unni 
Efficil Me medui quo funi dementa folata , 
Vei conmxa fimul ; quo funi abrafa , wl Urla. 
Eft in nqua piai maleriae quam in corpere Ugni ; 

Al 
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Bench' a i Caffi caduti oppunG 1' acqua; 
Pur quei cadendo vai] : perocché quella 
Rcfifte min, cte non la premorì quelli. 
A !e flelTe cadenti acc_ue por cede 
L' ani che alqu.uitn le refpinfe , e mai 
L' eter non impedì (ce a V ari* ilteffa 
11 tender giufo, c 1' agitarli a i venti. 

Ma, dici tu, fe il Tutto i pieno, .e 11 Vota 
Negali; un pìi cubico fol , che (il 
Di Materia fottìi, fia che relitta ->•> t-i , 
Non men con fona a cbi lo .fcavi o il tagli 
;Ch' ogni mjteria con Cui Uefa mole. 
Rtfilte oiyior) che un ali cubico an;h" e&> 
Che fii di pietra, oiver di piombo, o d'oro. 
T' inganni, o Quiiv.iO ; che di quelle cole. 
Come tu forfè tei penfavij alcuna 
De la materia fol per tiàtia forra 
Non refifte giammai \ ma fol per quella 
Teftura the di lor le pxii avvince. 
Intra ì la Materia , e pei le (lelfa 
A i muti non refille , e fol ciò nafte 
Da c'< ut » * da' legumi e dal tenace ' 
]>. patii accozzamento, o da 1' oppoflo 
Muiu t»lor che a bande uae diverfe. 
Fori! (Ila mai non puore a fona opporre. 
Atta ella e al moto, a la quiete i anch' irta-; 
Ma non vuol già per Isa natura il moto, 
Ne la quiete vuol per fua natura. 

Che permeabil f:j Junque alcun corpo, 
O che noi fia, che il melo alcuno involi , 
E lo ritardi a poco a poco , o preflo , 
AfTotbeadoI , lo ell.ngua , e al fio lo tolga ; 
Virtù noi fa de^, elementi, e quella 

M^X^n^gli elemen^Tftetti ° 
S.en d.fciolt., o congiuri; o r»fi , od ini. 
Più di materia ha i" acqua in fe, che il legno: 
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1JD Antj-lucretius Lib. ir. 
At digito penetrabis aquam, non Ugna t metallir 

S-jO Efl adititi fàeìlir, quando funt igne liqu.ua. 

Pemonflrat fondai propriae .quantum jafit in itti* 

Materia? ■■ ftc Mercurio fubtilìor air , 

Aeriit atlitr lungi futtilioy aurit : 

Nec molti confiam clemtnlorum atlbtre in ipf> 

805 pujài porticulat magis ac magis atttnuanm. 
Hoc unum tenta* animo , paftm effe liquore? 
fmmerfer «Uh aliar , unaque fluente! / 
Atout alias aliìs textoi fubtilius J et qui 
Pr.it cunSis longt lenuijfimus effe i-idelur, 

€io Poffe ìtetam minimo caujfae advenieniir fib iSu 
Comminai magis asqut mdgir , fimptrqae re/ohi f 

plenum ìgitur motus rapidos aliquando morjtri 
Et variate poieji , et detorqncrt refratlos , 
Dividere, jnqut aliam ex alia tranifnniere paruri, 

815 Non penìtus probibtre: immo per etrpora fervati 
Et regit, ut fido coalefiant plurima nmu -■ 
Quod pura in l'acuo numquam fperare licere! . 
Corporum tnim parte! medium per Inane filmar 
Nefcirent fervare fidemj /amane agnine tupte, 

.810 Diverfae bac iiht fugient , et in ordia prima 
Dilabeniur, uti pulvis pnje&us in auras. 
Nam , nifi corporibtti flipentur torpori s ' orum 
Fartìbus band teneant nexaj fua rincula partes: 
Singula laxa fiuant . Qaod fa» piena omnia ,■ rebus 
,8ìj Hinc fua duritìes; dura quat mole tokaerent , 

lindi- 
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Pur l' acqua tu penetrerai col dito f 
Non ì legni perù: danno i metalli 
Facil 1' ingrefib, liquefatti al foco . 
Da! pefo appar quanto d'i propia lia 
Materia in lor : 1* aria è ben più follile 
Del mercurio , cosi : fottit d' affai 
li puro eter è più che l'aria ili tifa : 
Nè de' propj elementi t pur la mole 

Le particelle più s' affinan Tempre. 
Or quello fol ritien' tu faldo in mente , 
Che de" licori altri ne gli altri immerfi 
Sovente fono, e vair fluendo infieme r 
Che gli uni fon più fotr rinunce incerti 
De gli altri» e eh' un licor che fovra tutti 
Sotriliffimo appai', più Tempre a novo 
Di vegnente cagion menomo impili fa 
Tuo affoirigliarlì, e fempr' efTer difciolto. 

Dunque il Pieno tal volta i ratti moti 
E frenar puote , e variar rifratti 
Torcer quelli talor puore , e partirli, 
E d' una trafporfarglr in altra patte : 
Non pub affatto impedirgli : anzi ne' corpi 
E gli ferba , c gli regge, onde fra loro 
S' adunin molti in atnichevol nodo : 
Nel puro Voto il che fperar non lice. 
Poichì de' corni fciolte in mezzo al Voto 
Le parti non fapriaiT ferbar mai fede X 
Gii ogn' ordìn rotto, arldran qua e la rivolti 
Fuggendo, e ne' primìer principi andranno 
A ricader , qual polve a T aere fparfa . 
Perocchi , fe de' corpi altri non' fono 
Circondati da gli altri ; in quei congiunte 
Non tcrran parti a' parti i lor legami : 
Lento ognun lì feiorrà. Se pieno è il Tutto ; 
Quindi la lor durezza han pur le cofe : 
Quelle che avvinte (Un dure in lor mole r 
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Undìqae, tea pieno Mandi traine, pitmimtur. 
Hoc nàto cerili promium tft deprendere fignìs . 
Dìmidio: pulcre levati rasrmarii orbei 
Si tapfu oppefito, ne furtim inlerfiuat air, 

830 Apte inter fe je jungr.r j jam nulla- viiù.n vii 
Diverfoi poterà junior divellere nifu : 
Hor elenio) preffu ■valido denfata coercel 
Maierieiy firmifqttt lenet completa calenir. 
Mine quoque difficili di/ci adi tur linda natala , 

833 Aique obluSames vi* vi propulfa lacerto! 

Ceriaiim reprimi t , pedufque faligat aabelum , 
Et, qua fi iìfddium mitueni, fiodeniiéti» ob/ìai . 
Vimineam pariier virgam Jì farle corufeat , 
Uhm incurvar!- modo leniarique videbii ; 

S40 Tum flridem aurae tenues , lum fibiht air: 
linde repuljarì pleao iiquei aere virgam . 
Sic eiiam , lonìtra nabes qualìente fi ago far , 
Praevertit Julgur flrepiluniS qnia pervolal ignii- 
Odor, ai'riae /ed mflrir attribuì undae 

845 Tardai imporr ani loca per coaferta fonare!.- 

Denique cur fe fe parvo clìnamine fitBÌI , 
Qiiae veoil oeiberiai a- fiderò raìjfa per aurar 
Lux eculis, elfi, qaantum in fe efl , re8a feraturf 
Ne/ape abrampit iler , radiofque innata refringìt 
Xjo Quae medio eaetum terrafque interhii aejlu 

Materie! diverfa, magifquc minufquc refifltni ì 
Ac lucevi exiguis amfralMui ire parumper 
Deitrtam togìl ■■ 

M 
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Comprefie d' ogn' intorno avvicn che fièno, ioga 
Qual ne la piena pur coppa del Mondo 
Facil fia feorger ciò da ceni fegni . 
Di marmo liicio affai due fcmiglobi 
Se cadenti a diritto, onde furtivo 

L* aere non entri e in mezzo a quei difeorra, 1005 
Tu acconciamente in fra di lor congiugni; 
Nulla mai d' uomin' forza a' parli oppolle 
Divellergli potrà con alcun' opra : 
Poiché con prefiìon poffente arrelìa 

La denfata Materia ambo, e gli tiene, 11 00 

Come il farian falde catene, avvinti. 

Ne altronde avvien che I' accua ancor fi fende 

A fatica del nuoto , e eh' ella a pena 

Con forza olire fofpinta ambe rifpigne 

A gara le commoHe incontro a lei ttoj 

Braccia, e affatica l'anelante petto; 

E, tjuafi paventando enee divifa , 

A lor che van fendendoli , reiìrte. 

Curvarti ancor, fe tu vibri un vincaftro, 

E allentarli il vedrai : ilridono aliora ino 

L' aure tenui à' intorno , e 1* aer fifehia : 

Onde appai- eh' oda il pieno aere a la verga. 

Se ancor le nubi rifonanti il tuono 

Scuote intorno; ai fragor precorre il lampo, 

Perche veloce più fen vola il foco ; iiij 

Ma recan tardi poi de l'aer 1' onde 

Per lochi pieni al noitro orecchio ì (uoni . 

Perchè la luce in fin, che vien da un altro 
Per 1* eteree feendendo aure a' noftY occhi , 
Coti picciol dichinar piega fe (Iella , ino 
Bench' ella, quanto è in fe, vegna a diritto ? 
Ne rompe, entrata, il calle, e i rai rifrange 
Diverfa che fra il Ciel ferve e la Terra , 
Materia, e feorre, e meno, o più renile ; 
E per minute obblique vie coilrigne ilio 
Torta alcun poco a girne ognor la luce" ; 

Ttm. I, V Per- 
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/ed non detona meatu: 
Per vacuo:, nìbil eft ubi quoti detorqueal , irti. 

8sj Quippe morat neBunt , q uamvii liquemia, pajfm 
Corpora, circuitimi propter , qua mutai: fi fe 
Encipiunt , fides et commutare jubeatur , 
Quod non accideret , fi quovit impete frada: ,■ 
Ei qua percalilar liquor, l'Ila pane debifccni, 

%6o Objicibujque vacans , vaiar aperirei ìnanei . 

Ergo filini pieno , funi quanquam Ubera , Mando- 
Corpora ,- qua? foxr in vaca» fi /par/a naiarenl T 
Diffiaerent p-ajfim ; nec certo fi-edere pojfem 
Accipere, acccptofque aiiii tran/min ere mùtui. 

85j Propterea miror lam doSo , tamque faglici 
Neulono [Saettata placuijfe , ut motibai aptum 
Sìdereìs. Etenim, dum certo! ntque perenne! 
A/lrorum cur/a: T nim vi obfifiente fiaenti 
Conciliare mquii , dìfierdamefque Planetir 

870 Ducere tranfverftm per conica fegmina curai 
Communi ingenitae gravitali: iegt Cometas , 
Nil reperii meliui, quam fi lollalitr ab omni 
Aelbere materie! agìtanda j globique femnlur 
Attraiti! -vario- rapii per Inaiti a. Dicam 

875 Tanti pace-Viri, qua non folerlht alter 
Naturane rerum ad lega componere motaf, 
Ac mundi porte: jufta perpeniers libra , 
Ei radium Soli: tranfverfa prifmate fraHum. 
Septtm in primigeni permanfurofque colore: 

88» Solvere j qui potuti 

/fili*» 
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Per meati peci voti non torca , 

Ch'ivi non £ eib che lei corca, andrebbe. 

Benché liquidi fien , pongon dimore 

Pcc quel circuirò i corpi , ond' a vicenda 

Riceventi, e cangiar denno lor felli. 

Non fora c'ib, le ad ogni empieo ìnfeanto , 

Fendendofi il licor in quella pane 

Ove percoilò vien , né oflacol feco 

Recando alcun, Tue vote vene aprilTe. 

I corpi dunque flan nel pieno Mondo, 

Benchi liberi fien; che s'entro il Voto 

Lenti gìfler nuotando, e intorno fparti , 

Si feiocrebbon qua e la; ne potrian mai 

Moti imprimerli in lor con certa legge , 

Coraunicarfi altrui gì' impreffi mori . 

Ond' io men vo meravigliando, come 
Al si dotto Neutono e si fagace 
Piaciuto fia cotanto il Voto, e ch'atto 
A i moti ci si creduto abbial de gli altri. 
Poiché, mentr" ei non può de gli .a Ari i corfi 
Certi e perenni accordar ben con quella 
Del fluido forza che lefifte ; c vuole 
DifcoiJI da i pianeti a obbliqua via 
Per conici fegmenri ir le Comete 
Di natia gravità per comun legge; 
Cofa miglior non ritrovi , che a tutta 
L' agitabil materia in tutta 1' etra 
Negar ricetto; onde rapiti i globi 
Con varia aiiraziaa , girio pel Voto . 
Come, il dirà con pace d* Uom si chiaro, 
Di cui nuli* .altro gii feppe più indurire 
E la natura de le cofc a leggi 
Riduc di moto, e con sì giurìa lance 
Tutte del Mondo efaroinar le partì , 
E co 1' obbliquo pritma infranto il raggio 
Sciorre del Sol ne' primitivi fette 
Permanenti color ; come poeta 
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fpalìum fibi fingere vanum , 
Quod BÌhìl eft,multifque prìus aibii effe praèatum e/i? 
Qua ratione vaìem in eo denfijfima -univi, 
Et fervare fuam volvendo corpora molem? 
Attrailus mitra variar, ei pondera nulli: 

885 Exponenda tnadìi, nifi matus vera propage 
ConiaSu fiat, puifumque a carpare carpai 
Tendar ea femper , quo vi» dìrexerìt illudi 
Quippe Juus deincepi eri» èie lacui . Attamen urger 
Me ftudium Veri: metua , ne furculur l'Ile 

Spo Letiferi errori 1 , Gajfendo nuper amami , 
Defenfere Bevo /perei ft pajfe tnesi j 
Atque bominìi magni faina tilulifque refurgat . 
finte ergo liceat pbyficar epponere caujfar. 

Con/lai enìm carpar quodcttntque movetur in arieti, 

%p$ Aufugere a moius centro, ftbì quum nibil obflat s 
Meiirique fugam affidile, fi forte quid obfifier. 
Caelefles igitur fpbaerae , quum femper in orbem 
Et proprio fuper axe , et circum immobile centrum 
Votvantur, Vacuo fi turrant undique cìn8ae, 

poo Scilicet a fistiane pratul , retlaque recedent , 
Et centri immemore! et cui/ut ante pcraBi . 
Ceu valida emijfus funda lapri exit in aurei , 
Et metam affequitur fubìta, et praevertilur Eurot .- 
Fartier a gyra efl UH, et direSiar ìBus : 

joj Al lapis erumpar, diflenlo fune per orbem 

Ut primum attui erit , fi non retiuacuia fundae 
Praepedianl . Ergo fugicm vaga fiderà , vafti 
Perque viar Nibili faciiet , per aperta loeorum, 
Imptte fervuto , pene- 
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Un vano Spazio h fé finger, eh' è nulla, 
E ch'effer nulla appar da tante prove ? „fc 
Come volverlì in quel si denfi corpi , * 
E , volvendofi , pon ferbar lor mole ì 
Taccio le varie atira^iani , e i pefi 
Da non efporli in mono alcun , fé 1 moto 
Il vero lue propagar se non abbia „ 7a . 
Merci fol di contano, e un corpo fpinto 
Da 1' altro corpo lì non tenda femore , 
Ove motrice forza abbial diritto. 
Loco a tai cofe or or qui fia : del Vero ■ 1 

Sol mi fprona l'amor. Temo che quello M „ 
Di peftifero errar germoglio amato 5 
Da Gaflendo pur or, non anzi fperi 
Dal novel Dìfenfor farfene (chermo ; 
E si appoggiando a I* alta fama, e a i fregi 
Di tant Uom, non riforga. Or fi* permeilo 1180 
Qui le cagioni a lui Filìche opporre. 

Poich' ogni corpo appar, che mo(To è in ciro'. ' 
Del moro fuo fuggir dal centro, a lui 
Se nulla opponfi ; e ognor tentar k fuga , 
Se cofa mai s' opponga . Or le celetli ll g- 
Spere, poiché volgonfi in giro Tempre 
E fui lor affé, e intorno a immobil centro , 
Se van dal Voto d' ogn' intorno cinte ; 
Da le lor fedi, e a dritta via, n'andranno , 
Centro e corfo primier porti in obblio. . uno 

Vanne il fafib cosi, che a fender 1* aure 
Scagliato vien da poderofa fromba : 
Gìugne torlo a la meta, e vince gli Euri: 
Maggior dal giro, e più diritto ha il colpo : 
Ma il rado andrà, da la diflsfa fune 
TJon pria fpinto è a girar, fé a lui non flètta 
Le redin' de la fionda ambe ritegno. 
Dunque fen fuggiran l'erranti fteJle , 
E per le facil' vie del vallo Nulla , 
L' empito lor fer bando , e per gli aperti ' 1 , 10O 
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penetmbunt fucile regnai» ; 

pio Dance in oèjiBam , quae mutui forte reiundat , 
Materiem incidermi, aut tangani moenìa Mundi. 

Praelerea cu/ufque brevi re f ulula peri bit À 
Muffa globi ; quoniam parler bine inde roma 
Disjkiti late fparfas per Inane quietimi J 

pi5 Ut rota curricolo colieBas vibrai arenai. 

In tenues Alamos prìmula Almofpbaerìoa ìbil . 
Inde fuperficies .- de bine interiora fequmtur. 
In fabJeSa fibi radio! male prodigar a/Ira 
Difperget numquam redituroi Delius ignis. 

pio Corporibus denfis gravitar quoque nulla futura efl . 
Quia ìevitatit rrunt mejorir, et otìut ibunt 
A centro ; fiquidem piar, quatti rariffima , motus 
jfccìpieni. Qui poffe trabi per cencripetam ■vini 
Refpondebit, eum quae fit vis iila, rogabe. 

pi; Namque manus fandam exagiians , toc miffile faxum 
Centripeta non -vi , fed funda coniìnei ipfa. 
Puìfanlts equidem vires inleiligo, nufquam 
Occultar magici fque farei, tantumque vtlenier, 
Ut non centrifughe poffmt obfiflere contras 

P30 Sed gravitar eliam crefeat , dum corpora centro 
Accedimi propiui. Videor mibi cernere terra 
Emergeiu, quìdquìd caligini! ac tenebratila 
Peìlaei Juvenis AoHor conjecerat olita 
la Pbyficae ftudìum , folìtus dare nomina rebus 

P3S Pro caujfis , uaoqve fecam probiemata verbi. 
Vis ex quae cenno promananr 

corpo- 
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Lochi penetreranno il vano regno ; 
Finché in materia a urtar vadan, che oppoli* 
Per avventura i moti lor rifpinga , 
O le mura a toccar giungan del Mondo . 

Di ciajcun globo ancor fciolta in brev' ora rio; 
La mafia perirà; poiché fue parti 
Col rotar quindi e quinci andrà {cagliando , 
Spargendole qua e là pel queto Voto ; 
Come del cocchio 1' agitala rota 

Sparge d'intorno le raccolte arene. Ilio 

In Atomi fottìi 1 pria 1* Atmosfera 

SÌ difciorrà; la fuperficie poi : 

L' interne parti indi feguir dovranno'. 

Su gli afiri fottopolìi il Delio foco 

Diffonderà , prodigo indarno , ì raggi lilf 

Che non mai torneranno, I gravi corpi 

Gravità non più avranno , anzi più lievi 

Fatatili, e ratti più n' andran dal cenrro : 

Che moto avran fovra i più rari ideili. 

A chi dirà, che tratti fon da forzi Ilio 

Centripeta, io diro, cos' ella è rasi J 

Poiché la mano agitatrice il faifo 

Pronto a lanciarli non per fona affretta 

Centripeta , ma fol co la fua fionda. 

Io le forze, bensì, puf/mai intendo, liij 

Ma le occulte non mai, che Cen limili 

A le magiche, e si vagtian, che a quelle 

Non poifan le centrifughe fiar contra ; 

Ma gravità ne' corpi anco s' accrefca 

Allor che al centro più fanti vicini. (130 

Farmi veder, che de la terra emerga 

Quanta caligii» mai , quante tenèbre 

Già del Giovin Pelléo fparfe il Maeflro' 

Ne la Fifica Scuola, ufo a le cofe 

Ad affegnar per le cagioni Ì nomi, 1135 
E con una troncar voce i problemi. 
La forza che dal centro efce, 

« trae ' 
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anfora cogit 
Ad cemrttm, ac telo circuiti diffundìtur Orbe, 
Aut nibil tft, aut Materìem tue Orbe requirit 
Difiufam fna vi: a centro ad cotpora nniat. 

P4° Spbterartira centri: i S il«r nunc praefice Mente: 
Quae cubi centrifugis decertent viribus , immo 
ViSricei proprìii circumundique carperà frenic 
Contineam , retrabmt fugitiva, elapfa reJucam , 
Ellipfcfjue creenl , noa verni motibus or&es 

S3J Alque ideo, qualiei tentai deferibere corpus 
Tangentem {quimiam perimètri linea curvo. 
Ex infinite parvir tangemibus exflit 
Innumeri!') totier rrftringant alque recurveot , 
blerdum laxare velini, ne lira remili ani. 

9$ct Ceu pucr intcxlam ciarlìi et vimine lento- 
Alhis effigiem credit Itviorrbur aurir, 
Fune regeni aut in iriviis muitiplice fifa 
Ludicrorum éominum jocularia membra moventur- 

Simptice nec filo Neuionì fabula pender 
95 ì Teaentis variai vario prò lempore legei ; 
Hoc vel tota poteft uno aw-jiSa rejélii . 
Naia fi Materiae venir Am aSus inberet , 
Ac fine pernicie nequit interiiuque revelli j 
Vn ea per cunSai fluii undique praedila parler 
póo Ingeaio fimili .- fimìlì regit omnia rita 

Infila nam Tali, membrii leu omnìbui una rft. 
Ergo concia pari roiiene irabenique 

troie*- 
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I corpi al centro, e fi diffonde intorno 
Pel Mondo unto, o è nulla, o vuol che £1 
Diffufa una Materia in lutto il Mondo, 
Per cui, forza da! centro a i corpi tenda. 
Or pan' tu Menti de le Spere a. i centri 
Co le forze centrifughe in contrarlo , 
Ch' anzi pur vincitrici ulin lor freni , 
I corpi intorno a rattener ; che pronte 
Sìeno a ritrarre i fuggitivi , ed atte , 



Formino ellijfi, e non mai veri cerchj ; 
Onde fé il corpo mai deferìver tenti 
La tangente (poiché tutta è compofU 
De la periferìa la linea curva 
Dì picciolo tangenti a 1' infinito , 
Che innumerabil' fono) allor rillretto 
E incurvato ei ne fia, islor da quelle 
Sia rilafciato, e fen rallenti il freno. 
Come fanciul d' augello ìinmago ìnielta 
Di cane e vìmin lento * 1' aure lievi 
Affida, e con fottìi fune la regge; 
O come la ne' trìvi a molti fili 
De' fantocci comporli a deftar rifo 
Veggonfi molfe le gioc he voi' membra . 

Nè da un femplice fi! pende la fola 
Del Neutòn che in un varie intelTe leggi 
Secondo il vario tempo ; onde fot quello 
Far pub ancor che fia tutta ella convinta. 
Poiché, fe di Materia entro le vene 
Staffi 1' Attrazion, nè fenza danno 
Nè può fenza mina irfen divelta ; 
Tal forza in tutte mai feorre le parti , 
E con ìndol fimfl : con fimfl modo 
Tutte le regge : che 1' innata al Tutto 
Legge è una fteffa ancor di tutt' i membri. 
Dunque tutte (tartan con ragion pari 
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iraieniurque , 
Ei ìegei omnit Natura fiqucitfr taffetà . 
Ai acque corruptis lurbatae moribOs uriti 

?ój Dijfona lei decreta, ti mi difiiimina hgum 
Efiujert uftit j la* quii dottrina profudit : 
Nam, Neutone, libi quotici nafta acquare remai 
Rer nova fi fi aprili ; lotici convellere vela 
Cagcrit, alque alias Attraihis fingtre firmai . 

970 Ecce alia fi mare rcgunl per Inane Piartela* y. 
Mare aìh Magmi, alioque EleSrìca virtù 1 . 
Sic tua circumagilur quavii ver/au'Jii aura 
Et vaga per varies errai fintemi a ficxui; 
Atque adeo rudibuc nan difirepai inftr amenti* 

37S Una qaae pofilu dant unum fttidula Carmen : 
Sed queiiei juvat inde «ovai emundere canine 
Et variare mela , toiies mutate necefie eft 
Ejjoctant compagni* et paugerii organa Mufae. 

Quid fi ridiculam eft laici confingnre- caujfàr- 
j8o El virn intermedio quocamipi* carenici i 
In vi centripeta nil non e viribns orttm 
Cenuifugis agnafir In&ens . Quaprùpter Inani* 
Abjke commemum ,. quo Mundi lata pttìret 
Machina, nec pojfent ulii canfi fiere notar. 
j8j Veruni eorpori&us qaae fit gravitili! arigo,. 
Haec, ubi laieniei Alamos per barn refeliant. 
Maltrìae demum qui pajfit fumma finenti* 
El vaivi putf» atfi.htsy tt parer* moventi, 
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Le cofe e tuta tratte; * la Natura 
Tutu qgnor .feguirì le leggi illene. 
Ala le Cittì che Toh turbate e guaite 
Per corrotti collumi, unqua non fero 
Tanti decreti in fra di lor difeordi , 
Nè tante leggi in luce dier dìverfe ; 
Quante fparfe ne fur da tua dottrina, 
Neur&n : poichì, fe de le cofe appare 
Mai nel mar vado a re cofa novella ; 
Allor fei tu corretto a volger vele , 
Altre d' Aitraxim fingendo forme . 
Nel Voto altro tenor regge i Pianeti, 
Altro la Calamita, ed altro regge 
L' Elettrica virtù. -Cosi d' intorno 
Raggirata è la tua, da quahmqu' aura 
Agitabìl femenza, e vaga errando 11 ' 
Yaffen per vari giri ; end' a quei eowi' 
HJrumenti ì Grafi, che in un fol Gto 
Vanno ftridendo ognor con un fol carme .'. 
Ma Te trarne altri vuol novello canto , 
E variarne il fuon ; convien eh' et cangi 
Quel d' armonia voto comporto, e quello 
Organo fcarfo di mefehin» Mufa. 

Che Te ridevol cdh è, che tai finga 
Cagioni e forze tu fenz' alcun meno j 
EfTer nulla in centripeta- Tua forza ' 
Che da forze tenttìfughi non nafea , 
•Scorgi tu di buon grado, onde la fol» 
Larda del Voto ornai, per cui del Monda 
La macchina a perir tutta n' andrebbe, 
NÈ alcuni eflervi mai poirebbon moti. 
Ma de la graviti qual iia ne' corpi 
V ori gin pur , dirò, quando i cadenti 
Atomi dentro il Voto a impugnar prenci*. 
De la materia poi fluida la malfa 
Come aggirarfi per continuo impulfo 
E a la Forza movente ubbidir pofla , 
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Sic ut nulla tamia pam di/peadia mutui ; 
ppo Quaeque peregrino! adduciti norma Cornetto { 
Hate, ili! caeleftei fiuxas et fiderà diana. 

Nil igìtur -jajto in Manda non undiqye prejfum eft, 
Invtrfir baerent ideo /u/pen/a lagenìi 
Vìna, cadoque ntgani fé effondere /«btui «peno. 
Si non immìffus laiicem deprejferit air. 
Sid mirere magri .• rapido quàm turbine venti 
lafiixcre /alo nubei, ac fervidui baufit 
Inter aquai nimbo/que inierceplam atra vortex , 
Tortili! aButum pelagi de fiu&ibut unde 

loOoTWff'MTj '* (allo caput Inter nubila condii .• 
Curfitat ercUum commota per aequora fiumea t 
Depftnfis mi/ere natiti;, ac navibtti ingenc 
Exilium ; ni qua petrumptnt arte columuam, 
Et feriem undarum , jugi quat amila d«8u 

\ao$ Extra bi i , aura ìevii propere imromiffa recidal. 
Tum cadii borrendo praecepi cuoi nturmme gurget. 

Uinc eiiam, toiii licei infili Vtribms , nuda 
Comprimitur nìbil aut paullum : ac fi ptumbcui nudar 
Plenut uter multo valide quaj/abilut i8u ; 

jotaAut nibil effendi! conlufum malleui vtrem, 
Veebetibus cajfii innaxìui u/qtte re/ultani ; 
Aut) fi pttcutiai iierttm vebemrntier, exit 
Gultatim , et fialidi per caeca foramina plumbì 
Ex/udat potim qnam condenfelur aqtrae vìi, 

\ot$Ac feipfam adfirìngat , /patio contenta minori. 

Cut 
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Si che però perditi mai del moto 
Non facciali ; c qua) norma adduca * noi 
Le flraniere Comete, allor dirollo , 
Che i celelti HA flolT. e le flellc. 

Cola .c non v- ha nel vario Mondo 
Tal che d' intorno dU non f.a cooffiteffa . 
Staffi perciò fofpclo " 



/otto 
Di Tom 



E dal fer 
Fra r acq, 
Spirai va 



io (lupirai : 1 
t fpinfer giù 



in nel fiafco 
r.i dal bariU 
i vuol , fe pria 
fovra.nol ore 



Sorprende, a i legni In 
Apporrator, fe la colon 
Non rompa/i, e la feri. 



Se d' acqua pieno o 
Validi colpi a batte 
Reità offelo il batto 



di piombo a focili 
er.di ; o Brilli 



:ofle a lu 
3 fe con 
:olpi, a 



Meati ludi fuor la tnaffi d"a 
Anii che co;>JenlarA, e che le I 
RiRrignei , di minor (patio conte 



podi 
gocca 
:! lodo piombo 
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Cor lamen ìn vacuai non fe corpufcula fedei 
Conjicìunt, fi perfagiii, qaot credit , abunàant? 
Prolinui abfimiUm dìcei ubiate figurai*. 
Irrita funi ìghur fpatia éaejr, et inepta javandil 
tozo Muti bui, iwgreffnm Illa negant fi partito undae. 

Non fic striar partii, quum forte premuntur. 
Conjlringi paiiuritur enim, et fuifidere norttat 
Et coacervati, donec vi denique magna 
Dijfiliant , rumpantque morai , et vincala fehaiH , 

1025 CunSa repentini! lacerante! oèvt'a rimi; ; j 
Ac fontiti borribtli fugìant per aperta viaram t 
Si meda ceeperuut aliava fervi/cere fiamma. 
Sulpbureat velati naber, cinerumque precettar 
Undique vifeeribus co! idi r Alt nata wago , 

lo$oSaxaque te/la vomii, tiìgra fulìgìne factum 

Suffiindcnt, aperìlqat nevìs latera ampia ruinii, 
Et ferrugineo, eru&al faucibui ignei. 

Difcrimen tantum Vocuiftte per alra crebrir, 
Et per jfujf panò! tribaai? Facit aetterii arder, 

l«3SS«e fcatet aerini , fed parciut èumer aqkofni 

Conferìtur j fiuit linde minai , minai unde liqurfct't. 
Sic, mbì vallala! exercitui obfiSet arca , 
JgnivmuM fpìrant fabrefaBa tenìtrua Marietti , 
Fulmineo/tue gliboi immani pendere torquent ; 

1040 Pmlverii accenfi tanta efl violenta, Turrei 
Praecipiiant , man/qua et propugnacula franguntt 
Palfa fremii uboatque pretti umanità uitu. 



Perchè perii quei corpicciol' non vanno 
Le vote fedi ad occupati fa tanti 

Ricovri pronti h.tn par , quanti eh credi ì I 33° 
Torlo dirai eh' olia inegual figura, 
fai fpaij dunque inotil fon , ned am 
Sono i moti a giovar , fe in lor le parti 
Non poffon mai de 1' acqua aver ricetto. 

L' aeree partì non così , quand' elle 1 355 

Son compreffe. poiché d' efier riftretre 
SoffronG , e ceder fan- tutte e raccerti , 
Finché a gran forza, e rotta ogni dimora, 
Prorompan, tronchi i lor legami, e tutto 
Ciò che s' opponga lor, con repentine J160 
Feflure lacerando , in fuono orrendo 
Vadati fuggenti per l* aperte vie , 
Se a ferver cominciare elle per fiamma - . 
Come fi mira , da l'ardente grembo 
Per ogni parte fuor nubi di folfo , ijtfj 
E di cener procelie, e adulti falli 
Ir vomitando si 1' Etnèa vorago. 
Che di fuligin negra afperge il Cielo,- 
£ con nuove ruine apre i gran fianchi; 
E da fue fauci elee ferrigno il foco-. 1370 

Tanto divario a i Voti in aere fpafli , 
E rari in acqua aferivcrai ? L' ardore 
De ]' eter ne ragion, quel di che abbonda 
L' aereo umor, raillo n' è mcn l'acquofo j 
Ond' ei fluifee men , meo liquefa™ . 1375 
Così , fe a rocche Dia cinta di vallo 
Efercito , a por loro affedio intorno , 
Vomitan foco ì bronzi ond' è che Marce 
Anco ha i fuoi tuon', mercé de' fabbri, e globi 
Fulminei fcaglian fuor, d'enorme pondo : 1380 
Tanta è la fona de 1' accela polve . 
Precipìtan le torri, e le muraglie 
Son co' ripari infrante ; e feoifa trema 
La terra, e con terror lunge rimbomba. 
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Al fi tam maìtis lerebratur inanibei air J 

Non eftf ùfftnftu cor tam granir intuiti ibunt 
I045 Pervi* particulac per fpiramenta filenier ; 
•Impclut eia fi vaneftet flaccidus ignis. 

Et fumimi imbelltm Jaciel per inanitt C/ieli . 

linde ciet tonisi igitur vii flammea motur? 

Ntmpe quod implexum prilli niflriaumque rutena 
io$o Solval, ei abruptis jam Uberei aita vincili; 

Cui vìa turgenJì nulla efi , nì carpirà vibrel 

Cun8a pronti nifu qua dilatatur, eedent. 

Ttinc flt in aeri! lento fubtemine textas , 
Quod fieri piane fumati cernir in arcu, 

1055M/&J ni/ torqutl, nervo pulfante, fagittam. 
Nervus tnim intenfiir curvati camita Ugni 
Cantatiti kinc adto pattiti convexa meatus 
Pan aperit , Jìritlir oblurat concava flbrir .- 
Veruni aeibcr de more viai ingrtjfus bìames 

lùÓoNon Èabn, ìnterclufo abita, quo tendere pojfil . 
Ergo premenr valido confortar ìmpete fibtai , 
Corrigere et prega affidai preducere certa» . 
Nervur eie/i .• nervum fedenim fmul aique remìfit 
Arcìlcnent , Urtanti manu, rctinacula etjfknt. 

106$ Prepterea tum Uberior fe fe explkat arcui. 
Et refilit nervur parler difiraBus in ambas .- 
Qaa vi pulfa repente fugh -, rapiturque faglila. 
Sic ventofa ferii tenui catapulta fragore; 
Sii tacimi vibrai pyrìo fine puhere glander. 
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Se V aere è [al ( che tanti il fbrin voti ; :j?s 

Non fia ihe urtato alior i) grave ti tuoni : 

Per gli apetti fpi fàgli andra'ifen chete 

Le paniceli* i e del delitto foco 

L* empito allot (vanità lento , e i! fama 

Debil G fpM&crl pel vnio Cielo. 1590 

Si gran moti m.ii fa I' ignea t'orza ' 

Perchè quel che implicato eia e rn c.-.tcne 

Quali micetto, aere difcioglie , e rotti 

1 ceppi , il rende a liberti ; the via 

D' enfiarft altra non ha, fé tutt' i co lp Ì 1)0? 

Non lancia in un lunr.e da fe con quella 

Fona Beffa onde avvien eh" ci fi d.'lati . 

De 1' aerea teflura i che fi Taccia 
Ciò ne la lenta trama alior , che farG 
Ne I' incurvato a punto arco tu miri , 14CO 
Quando lo Arai che da la corda è fpinto , 
Scocca il guerrier. poich'ambii trae gli eftremi 
Del curvo legno a fe la refa corda , 
Ond" avvien poi che la conveffa parte 
Apra larghi meati, e che i Cuoi chiuda 1405 
J-a concava con fu* libre riflretie : 
Ma penetrando enrro I' aperte vie 
L' eter , ficcarne e feto natio collumc , ; 



E far dirtele le contorte fibre. 

La corda opponfi. Or, fc 1* arcier 1' allenta > 

Allargalo la man , «fia il ritegno. 

Libero alior 1* arco fi fpiega, e tratta I4»S 

Da le pani la conia ambe rilava , 

Sì che da forza tal repente fpinta 

Fugge , e fen va la rapida faetra. 

Con un tenue fragor lo fchioppo a vento 

Fere così ; la taciturna palla 1410 

Scaglia cosi , fenza la polve accefa. 

Tomo J. Y Quan- 



170 Anti-locr iti us Lis. ri, 
1070 Cmtprtft ferrea qm funi in Brunitine facci 
Aèris, en tei babei arcar rrfilire paretai. 

Nte prefìtti 1 Vere efl quei ahj pertucida quando 
Cerpora junt quatdam , tenere /e» malli» testa, 
Aut fluida s iti tolum vacuis ccmpluribut iitter 

IOJ % Cenjun&ar Atemer tviba! acceplumque referri. 

Nam fi rei, Quinti, ftc fe fe, ut dicii , baberet ; 
Quae perlucida funi , quae meilìa , quaeque UquefcunT, 
Hacc lev/ero ferent , quota quae Itanfmittere lucerà 
Denfa negane, folìiaque et dura male eeèaerem . 

id%vQuoi tamen in molli fecur evenir atqae finenti 
Mercurie. Certe ir nen mobilitalir {tenore 
Cedit aquac; quin fe fe etiam calefaUnt in amai 
Evebit, infinuatqut perir ; nam cun&o minutim 
Scrutater penetrar volucri corpufcula fumé T 

1085 7W n hi bumeilando nen efl, ncque taBus adbaertt .' 
Multa tamen mach, fetida qua» cerpora cenfiant. 
Mercuri! gravitar . Autì viger emne metellum 
Vincere duriti», lapidefque, ut pendere, cunBei 
Debuerat.j quam mttlle tamen, qaam duaite tiefti r 

lQpoDura nata! giacici j levier pari dura metalli 
Partibur ejufdtm liavefatlii , ut prebat ufur. 
Cera natat lymphìi : ceram tinnii ferbeal inmor , 
Si perlucìditas a multe eriatur Inani s 
Nen oleum nitida veberetur opaciut onda, 

lop^Nen rìgidut pumex , non lente corticc fubcr . 
Figilium quoque re* adattrar , 



Ni pretto i più ciò che tu dici, al Vero; 
Che tralparenti alcuni corpi , o molli 
Per tenera teftura , o fluidi cITendo ; 
Tutto con vi cn che a i molli voti e fparti 
Fra gli Atomi accoppiati, alfin s' aferiva. 
Poiché , fe fofle rio, Quinzio , qual dici ; 

I trafparenti . e i fluidi , e i molli allora 
Forati più lievi, che noi fon mie' corpi 
Che negan dead olrra mandar la luce , 

E t'ululi Ti flan duri in lor mole. 
Altramente però nel fluido e molle 
Mercurio avvien . Certo 4, eh' ei ne 1* onor 
De la mobilità non cede a 1' acqua ; 
E rifcaldato anzi ei s" innalza a 1' aure 
E s' infmua ne' pori , e tutti il lieve 
Suo fottìi fumo ì corpicciol' ricerca 
Minutamente , e tutu entro penetra : 
Sol non è atro a inumidir , nè tocco 
S' appicca mai : pur molte cofe ei vince 
Co la fua graviti, che duro han corpo. 

II tigid' or tutti ì .metalli, e tutte 
In durezza cosi vincer le pietre, 

Come in pefo , dovea : pur fai tu quanto 
Molle poi (ia , quanto al martel lì flenda. 
11 duro ghiaccio nuota ; e del metallo 
La dura parte è lieve più de 1' altre 
Che liquefatte fon, coro' ufo il prova. 
Nuota in acqua la cera; e pur faria 
Attorta da ogni umor, fe trafparenzi 
Nafca da molto Voto : in limpid' onda 
Non 1* olio galiegiar d' effa più opaco , 
Non la rigida pomice dovrebbe , 
Non il fugherò eh' ha lenta corteccia. 
Fin de' Foffilì il Re eh' e 1' ads 
Y 1 



Digitizcd &/ Google 



tjt Anti-lucretius Lia. ir. 

qutm parturìt una 
Divts spam et Piarti raàih mclioribtti ardati 
India, non dumi fimul de ptrlmidm rffet. 
Perlucere ntnim multis ab inanìbui orlum, 

iroo Durìtìem excludil paucìs ab inanibui ertam . 
At vrro qttae funi dìreSae pervia taci 
Corposa, clatbrorum rito compaila vidtntur, 
Ac firue multiplici /oltorum tcliculata. 
Molila fi /verini j Uqueoi ìmìianttir Aracbnes , 

IIO5U1 rivi labemh aquae , fea limpidus air. 

Si praedttra , filex velut e/i cvyjlallina ; eratei 
Ferrata! re/evunt , qnrìi pervia /arpe domorum 
Claudimui, ut /arilir detnr tvan/piBus in bollai. 
Permeai rxilei aditui par; altera lucis, 

llloAltrra cancrllis ojjen/a reiundiinrj unde 

Rr/plendent rratei partìm , ptrlimque videri 
Ulleriora /ìnunt, ac fi nibìl inltr aderii; 
Interea caulai puri/fimui occupai art ber . 
Hinc fi pronur aqxiam /potici in margine penti; 

lH^Protinar illa /ali tenuem detlìvii arraam 

"Exbtbet , ar nitidi» ccncbylia mixta lapìltit ; 
At mare fi magnani pro/peclas lìiore ab alio S 
Luminir ingemem tran/ver/a per arqtiora traSum 
Ad/piciti : Phoebi nam /e radianti! imago 

1 110 Piejicil ìn plnnum, irtmuli/que refeclilur undii . 
Praeterea vitmm candeni , atqne ip/a , rigore 
Depofilo, cernii molle/cere coffa mrtalla ; 
Non imnjeBu vacui dìfjufilis , immo 
Carparti sdveBu, 



Cui la fol di ricchezze India feconda 
Del Sol produce a miglior' raggi ardendo, 
Non fora infieme c trafparente e duro. 
Che il trafparir nato da molti voti 
Durezza efclude ancor nata da pochi . 

Ma i corpi poi che a la diritta luce 
Aperti fon , fembra che iien comporli 
A guifa di grarìcce, e che per malfa 
Di molti fogli fien fatti , qual rete. 
Se molli; imitar fan d' Arsene i lacci , 
Come 1' acqua corrente, o 1' acr puro. 
Se duri affai , coni' è il crillal di monte ; 
Son cjuai le ferree grate onde le cafe , 
Ovunque aperte fon, chiudiam fovente , 
SI clic fi poffa olii e mirar ne gli orti . 
De la luce una pane entra per quelli 
Piccioli fori, e paffa; e l'altra urtando 
In quei cancelli, avvien che fi rifletta: 
Ond ogni utata in parte fplendc , e in parte 
Lafcia ch'Jlrrc vergiam , come fé nulla 
Cofa frappolla mai Yofi'c ; e frattant» 
Puriffimo i meati sei riempie. 
Quindi fe chino ru 1' acqua fui margo 
Miri del mar ; tolto ella a te preferita 
Del faol declive la minuta arena, 
E netti (affolla' mirti a conchiglie : 
Ma fe il gran mar miri da 1' alto lido; 
Vallo vedrai tratto di lume in quella 
Che s' attraverfa , ampia pianura ondofa 
'U cade la del Sol raggiante immago 
Cui tremolanti ognor rifletton l'onde. 

Miri tu ancor farfi rovente il vetro , 
E , abbandonato il lor natio rigore, 
Sciorlì gli Melfi ancor cotti metalli ; 
Non per frappoiìo alcun voto che dentro 
Diffùfo a ciucili fia, ma per 1' ingreffo 
Di corpo tal 



174 Anti-lucretius l i a. u. 

quo viutula cacca repente 

II15 Dijfiliant , filque ex gemimi mixtara liqaefcenr: 
Quando •oolatilibui jacalii per fulpiura ferpir 
Et faìiara frangi! nexas , parlefqut f aiutai 
Difftpat irriguut ■uarieque imerfecat igntt. 
Saepe nec ipfa operi vh ignea fufficit .- addi 

1130 Nempe folcii nilrum filvendc et alumina ferri, 
Quae teferent, ebeli fque viam rimemur acalii. 
Quia etiara ìpfe adamai ferrum qui fpernh et ignts, 
Mre repermjfa excipiat fi fpicula Sdii, 
Tradilur bumefceni fiuere, accedente fmaregdo, 

1135 Hac accedi!, ali, quotici rare/cere corpui 
Contigli , admiffae veniant in vi/cera parici 
Quarum abita denfum , ejeUs velut bofpile , fiel . 
Sic aqua concepii! ebullit fervida fiammii, 
Pellitque in lerelei diìatalum aera ballai -■ 
Ha,oLt glacìem concreta riget , fintai avìlal ignii 
Exiguur qui parlìculat agitare folebat . 
Afi bujut miranda quidem natura vidctttr , 
Quod falìi baud aequo piti umqaam forbeat ; HMr 
Quod fuperefl t faida intalìum fallata remili al ; 
145 W« minai iuterea fucum, ■varìofque coiorei 

Ebibit ; el quotici vira cerlam ardorii adepla ejì. 
Sic fiat, et aijuntHi nibilo magìi ignibus ardii. 
Qaate dijfimihi in ea muhofque meatut 
Abfit ut effe negcmj foiam nego prorfui inani 1 . 
\%oAètt nam fietoi , et partiéut aetèrrit ajo, 
Quae non cffugiuni femper j 



Ahti-luCheiio Lib. ir. 



i/i 



Tutii gli occulti lor vincoli c infranti. 
Liquefatta di duo fatti millura : 
Poichi ferpendo il penetrante foco 



per cui , repente feoffi. 



Cari volarili fue punte fra i fot fi. 
Frange de' fall i nodi , c le difciolie 1500 
Fani va diflipando, e in varj modi 
Tutte, errando, interrompe, anzi a tal opra 
Spetto la fona lìeffa ignea non balla : 
Onde , il ferro a difcìor , nitro ed alurai 
Soglionfi aggiunti ufar, eh' apran la via J 5°3 
Che da ì lottili aculei lor li cerca . 
Anzi ì diamante IkfTo e foco e ferro 
Avvezzo a difpcegiar, che in fe riceva 
Dal rame ripercoflì i rai del Sole , 

Fama è eh' allor s' inumidita, e a fciwfi 151O 
Prenda, fe a lui vtein lia lo fmeraldo. 

Se in oltre avvien che li diradi un corpo; 
Ne le vifeere fue s' accolgon parti 
Che fe fuor n' efean poi, dento et diventa, 
Quali sloggiato uno ftranier ne lia. 1515 
L' acqua così per concepute fiamme 
Fervida bulicando, ìn tonde bolle 
Innalza il dilatato aere d' intorno : 
Converto in ghiaccio irrigidifee, a pena 
Vola il foco fottìi eh' elTer di tane 1510 
Sue particelle agitator folca. 
Ma mirabil di quella è la natura , 
Che il fale olrra il dover mai non aQbrba ; 
Sazia , il foverchio intatto gitti al fondo : 
Nè meno il fuco , e color' varj bee ; JJ%$ 
E d' ardor giunta a certo grado , ìn quello 
Stalli, nè pi il per foco aggiunto eli' arde. 
Onde in lei varj e più meati io Luige 
Son dal negar; fol che fien voti , io nego. 
Picn' d' aere fon , pieni d' eteree parti 1530 
Che non tempre ne van : 
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nani crefcere lympbam 
C/rnimui adjeSìt falibui quot lympha refthit . 
Ligia quoque in fpalium ,ft quando irrepferit iunior, 
Ampliai evadunt ; contraila, tumore fugato, 

JIJJ Arefcunt rimi/que trevi findunlur bìulcii : 

Tantum prorfui abe/I ut- covpora vana tumeftont,. 
Atqne incremento cava dìlatentur mani. 

Quos Igim Vacui tradur loto Otbe patatai 
HuSenur immcnfes,- et non auSoris cgentei, 

llóoUt fortt abfque Dee quiddom, fallemque creata 
Wu effent fpatia, et velai incanabala Mundi, 
Oliai abjiciai animo J locukfqae vacantei 
Corporis tir medio cujufque. iaee omnia temnar r 
Deliranti! uti lufui et /omnia SeSae. 

it6$Ecce videi, ut fu fragili male eredita fundo 
Machina auam falfa deceptui imagint rerum 
Exftruii io Vacuo peaetrabilibufqut lacunir. 



JFinis Libri Secundi , 




arGu- 



AfjTi-LUCREzioLiB. li. 177 
poiché ridonila 
V acqua , infurivi i fai' eh' ella difcìoglie. 
Spazio altresì maggior empiono i legni , 
Se talor gli penérrì occulto umore : 
Riftretti , poi , che n' è 1' umor fugato , Ij 
Aridi fanti e in breve apron fcGiire : 
Tanto lontano affatto è, eh' entro vani 
Vengano i corpi a enfiarli, e eh' entro cavi 
Venganfi a dilatar per voto aumento. 

Quei tratti dunque che di Voto immenfi l; 
Nel Mondo tutto hai tu fin qui creduti , 
Ne d' Autor bìfognofi , onde pur cofa 
Senza Dio foffe alcuna, e non creati 
Gli fpazj almen, quali per culla al Mondo , 
Da 1 animo ornai fcaccia ; e quei vacanti 15 
Lochi piccioli in mezzo ad ogni corpo. 
Tutto ciò (prezza, e fenza indugio, e come 
DÌ Setta delirante c fcherzi e fogni. 
Vedi or, fé mal s' appoggi a fondo frale 



Ingannato di cofe ergi nel Voto 
E ne le penetrabili lagune. 




Fine del tièro Secondo . 




Tom. I. 
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ARGUMENTUM 

LIBRI TER TI I; 



QUintium ad capeffendam Viriate** Boriarur. Tarn hoc . 
Libro de Atmtt quaerendum proponi! . * v. j. ad 
■ (5 3 . 

Exponit EpìCMTÌ tonfiinm in fingenti* Atomi? . Dein- 
dt qu.tefiioni, h,t/u, Ùanc dipributionem infiiluit .• 1, Per 
Je non effe Aiomor. £. Non effe numero infinita. 3. Non- 
individuai , ne proinde non immortale!. 4. Non propri* 
giovitele praed'nas . j. Non eo , quo donuntur , molu pof- 
je Inter fe coate/cere . Hoc Libro irei primar parrei ex/e- 
quitur j pojlremae dute , qnae niolum Aiomort/m /pedani , 
ad 'Jiqyentem Librimi pertineui . a Ó3. ad tu. 

/. Atomo; per fe non effe oflendh , quia non ornai dorè 
ac /acuitale poiiem y quia /tngutae poffum non effe ; quia 
Inane fine Aiomii effe potefi . a Iti. -id iSl. 

//. hmumeras effe non poffe prohat , quid majore Inani 
eircum/trrpiae fini ; quod earum numerar et aligeri el , in- 
retami Mundo , imminui poffit ; quod qnìdquid a Numero 
incipit , in Numerum definal ; quod ut Spalio , fic Nume- 
ro , finita! effe opontal . O/lendit quarti ab/urdum fu il- 
lud Epìcuri lommemum , in Atomornm claffibui numero fi- 
niiii Atomoi numero infinirar coiiocaffe . a 181. ad 510. 

III. Negai immortaiii effe Atomoi, et individuai ; taf- 
que dividi poffe confirmai ex eo quod fiat figurala! . Me 
ad/e, t ntgumenia praaipua quiùui psobatur 

m- 
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A R GOMENTO 

DEL LIBRO TERZO. 



ESorta Qiiinrio ad abbracciar la Virtù . Propone po- 
fcia in quello libro la difamin» degli Atomi. d.it v, 
I. di' 8», 

lEfpone il pcnfiero d' Epicuro nel fingere gli Atomi . 
Tal ouìflioiie poi divide cosi : i. per fe non effcre gli A- 
tomi. a. non effere infiniti nel rumerò. 3. non indivifi- 
bili, nè per confeguente immortali. 4. non dotati di pro- 
pia gravità. J. non poter fra loro accozzarli mercè di 
quel moto che a loro fi attribuire. Adempie le tre pri- 
miere parti nel preferite libro: le ultime due che riguar- 
dano il moto degli Atomi , al feguenre libro apparren- 
gonfi, dèli' 82. ali 143. _ ... <- 

I. Dimoflra, per fe non effe re gli' Atomi , perchè non 
d'ogni dote e. facoltà fono eglino forniti; perché ciafeun 
di loro può non elTe're; perchè il Voto pub effer fenz'A- 
.tomi, dal 143. ai 134.* ' 

II. Prova, non poter gli Atomi effere innumerabili , 
perchè fon circoferitti dal Voto di elfi maggiore; perchè 
il lor numero e pul accrefcerfi , e, falvo il Mondo, di- 
«inuirfi; perchè mito cià che dal Numero incomincia , 
finifee nel Numero ; perchè conviene , eller loro finiti , 
come nello fpazio, cosi nel numero. Dimoftra quanto 
feoncia fia la finzion d'Epicuro in collocando nelle ciuf- 
fi degli Atomi di numero finite Atomi in numero infini- 
ti . dal 234. al 658. 

III. Nega, immortali effer gli Atomi, e indivilìbili ; 
e tonferma , poterfi quelli dividere , perchè fono eglino 
figurati. Apporta gli argomenti principali onde provali, 

Zi poter- 



Materiata in ìnjtnitum divìdi poffe ; filvitque Epicureorum 
ea de re objedione i . a 510. ad 80;. 

Abfurdam effe ojiendit Spinofae unitatela . ab 803. sd 
873. 

Ex eo quod dividane fiat Atomi , concludi! eai ex na- 
tura fua folidai non effe , at proiade fibra indiguiffe ut 
conlijcerem : quoti conjequi quoque demonjìrar , ex eo quei 
neceffariae non firn Aldmorura figurae . ab 873. ad 1018. 

Aatxagorae Homoeomeriam conferì cuoi Atomii , ntc 
m/tgit abjuTdam probat . a iotS. ad 1047. 

Concludi! Maieriam e nibih fallala J Deam non conjìare 
e Mtteri* j quod Epicurut quaerrt ia Atotnis , ti in filo 
Deo ineffe, . .047. «I fi„ eln . I*^^ 
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poterli la Materia dividere in infinito; e feioglic le ob- 
biezioni degli Epicurei fu tal fuggetto. dal 66%. si io;5. 
Dimollra , elTcrc iflurda 1' uniti dello Spinoli . dal 

Conchiude, eh' efTendo gli Aromi divisìbili , folidi non 
fono di lor natura, e che perciò abbifognaron di fabbro 
ond' eglino lì accoppiafiero; il che dimoltra eziandio de- 
rivare dal non efler neceffarie le figure degli Atomi . dui 
1151. *l I33S- 

Paragona con gli Atomi 1' Omtimerl* d' AnafTagora , 
e provala non meno eflere IVolta. dal 1335- W 1373. 

Conchiude , la Materia efler fatta dal nulla ; non ef- 
fer Dio comporlo di Materia; cib , che negli Atomi cer- 
ca Epicuro, efler tutto nel folo Dio . dal 1373. ut fint. 



ANTI LUCRETIUS 

s i v m 
de DEO et NATURA 

LIBRI NOVEM 

A D QJJ 1 KT I U M. 

1IBER TER TI US 
De Atomi s. 

Fe/m qui vera! avidur cognofcerr caujfas , 
Èenfui adfurgil /apra, naitumque fecutui 
DuSerem , praeter lumen Rat imi s unicum 
Vimque animi, reVquit mortalibus invia tentai 
5 If/e loca, esplorai rerum caput, atque per g«un 
Natarae latebra! ire imperterritui jtudel. 
Slum non ancept Regum favor, JU1 levis aura 
Fortuna*, miferifque bonis contenta Voìuptac 
Dimoveant , Veri fanilum ut dtponat amorem . 
io Sciiicet band fatii efl rivor fpeBare fiuentei , 
Aul birba in molli patulatqne fub arbori; umbra 
Proftratum, nitido radianti! rare lapillo! 
Mìrari , ac tremulo labentet murmurc lympbar 
Et fioter quos nutrii tquarum Infittir bumor, 

Ac 
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ANTI LUCREZIO 

ff V V E JE 0 
DI DIO E DELLA NATURA 

LIBRI NOVE 

A Q_ U IH Z IO. 

LIBRO TERZO 

DEGLI /STOMI. 



T Elice è ben colui che per difio 

Di penetrai- le cagion vere', a i few", 

S' innalza in cima, e noa credendo a duce 

A!t:ii, che al lume di Ragione amico 

E de 1' lima al cerna le v.e 

Ch'altri non lerme in fra i mortali, «{plora 

De le cole il principio, e intrepid' of» 

Per le latebre tutte ir di Natura. 

Non il favor de' Regi incerto, o 1' aura 

Lieve de la Fortuna, e la lanterna 

Di ben' mefehini Voluttà lui mova 

SI eh' ei deponga il Tanto amor del Vero. 

Non badagli il mirar correnti rivi, 

O fu !a molle erba proftefo e a 1* ombra 

DÌ fpaziofa pianta ir per rugiada 

Pura ammirando Ì faffolin' lucenti , 

E con tremol cader mormorio 1* onde 

E i fior cui nutre il latteo umor de 1' acque , 



1S4 An t ]-lu cr et i us Lia. ut. 

tj At bibuli fempet vhidaalem ctfptte tifata. 

t'onlrm tpfum indagale /'n-j.ir , penttu/qùe Internet 
Rimari venni laticamqae cardia piima. 
Quoifum ìgilm noi (et peritai ciicumundique fepli 
Materia* decai ac foimam exiemumque aitarti» 

io Mira mar tantum, fummoque in corticc retata 

Lodtmui ? Internam cor non peneirantat in aedem 
Naturar, alque adytti immilli pofcimui ipftì ? 
Quam pulcrum e/i in principiti, in origine rerum 
Defixiffe ecutot et nobile mentii acumen .' 

•5 Pervi/fot bue Sapienc. nugae funt celerà Valgi. 
Bine nullui d'igni Vatls estollere tierfa 
Pjitèagorne magni poteri! , magnique Plafoni* 
Illnfìrei animai ingent quibui injlilit ardor 
Se prìmam AuBoremquc fui et primordia cu «Sa 

30 Quturtrt contemplando. H>i non ttnuere paterni 
Deliciae morefque foli, quia prolinui vmnem 
Aegyptum et Syrii lufirarent litora ponti , 
Incoiali primum qaai alma Scientia fedes i 
Atque Direi ibi confuterei fapitnti-potentes 

35 Loiigaivofquc , et do&rinae monumenta vetuflae / 
Civibui ut tandem non veliera murice lincia, 
Non aurum aul gemmai, afi aurea ditla fermici, 
Dilarent palriam nova per commercia Veri . 
Hoc animo , Quinti , Natura invifere lecum 

4,0 Duke mibi ; àuke eft aliar imrare teceffui, 
Et preeferre facem et greffut firmare labanlei . 
Ne te, quatfo, viae capiant mala taeditt longae r 

Sm 
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£ per quei che van pur d' effe bevendo 

Cclpugli ognor, la Tempre verde riva. ; 

Del Fonte fìeffo andar gli piace in traccia 

£ Tortilmente ricercar l'occulte 

Vene e i principi d' ogni umor primieri. 

Or perche noi che d' ogni intorno cinti 

Da i corpi fiato , de ia Maceria il pregio a 

£ la Torma e 1' edema in lei beltade 

Ammiriam fole , e Tu la Tcorza elìrema 

De le coTc fcherziam ? De la Natura 

Perche non penerriam 1' interno tempio, 

Vaghi d' entrar fin ne' facrarj Tuoi 3 a 

Quanto è bel ne' principi e de !e cofe 

Ne V origin lìTar gli occhi e l'acume 

Nobil di mente .' a voi qui pòggia il Saggio. 

Cofe Ttivole fon 1' altre del vulgo. 

Non perciò Vare atto è a innalzar del grande 3 

Pirragora, e del gran Plato con degno 

Carme l'anime illuftri in cui si ardente 

Fu deTio di cercar pria di Te fletti , 

De l'Autor loro, e de' principi tutti, 

Contemplando altamente, a Te comezea. 4 

l.e delizie del Tuoi pattio e ■ coftumi 

Non gli arreltar dal veder l'ampia Egitto, 

Petegrinando, e del mar Sirio 1 lidi 

Ove l'alma Scienza ebbe pria Tede, 

A concitar quei che in Taver pollentì 4 

Franvi e in etì gravi, e de l'arnica 

Domina i monumenti, onde non lane 



Col commemo arricchir novo del Vero. 

Con quefl* animo, o Quatto, i dolce 
A me il mirar Natura; entrar m'ì dolce 
Ne g!i >!(i lochi afcoG, e a te la face 
Recar, reggendo ì vacillanti pafu. 
Deh non l'anno) la lunga via. 
Ttm. [. A a 
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rigidi, fiitnr, tritt fine trtmipt mmttr; 
durai cantei ac fpinii hmiia puffo, 
45 Virgulta et fojfae Juga per Jalebrofa prenda, . 
MaBe animo tornei, inietta dum alludere ctnor 
Defefamque itti rerum afpcrìlatc mule/la 
Non injucunio filari Carmine mentem. 
Haud ficus in filvìe ac f Toniec , V „ opgCBS 
JO Ingeniimn Carmen nudulatur mafie*! alai 

Dum fave* implume, fer«i placidi fan cmjsx , 
Nam ramo nunc ilte fidens , mne praepete penna 
Huc illuc circumvolitan, , notlefque die/que 
Invigilai cnfttt S liquida tum vece caserme 
SS Per final omne neimit : molli baie ascondila nido 
Suavet aure bibit numero; , Mita labori > j 
Et vi* afifiduae fimi! fafiidia curse. 

Nunc fupcrtjl Aloni! ut ptrfpiciamai in ìpfat : 
Altera nani Se9ac bafil rfi . An firmior èaec fit , 
So Cogno/cei ; vix crediderim , quia non fibì conflat 
Ipfi paresi Atomorum ; et lamquam errorii amare 
Eiriur, imerduin proprio fi confidi! enfi. 

Primom infinita!, infinitoque iiaiames 
In Niiilo pofnii . Nimirtim utrumque vulebai 
6$ Aeterno e folio pellendi Numinis audax 

Conaiui. Njm fi per fife, ac fimpcr ab manti 
Siam omnei ; mimerò qiiìi eai includere cerio, 
Ulque tot, baud plxires ejfenl , decernere quivi,? 
Tum fi, ui pttgeuerem aliquid , temerar 'ms illìi 
70 Uccidere occurfii debet , quo plurima, Cafu 
Co ut ìli ante , 



Dure le ruppi fon, fono i virgulti 

Pei fpine orridi intorno e fon pinfonde 

Foffe per gli erti e fjticofi gioghi. 

Pur c.eft» in te valor, mentr' io ra' adopro 

Te a blandir, si, che fe tua mente è (tanca 

Per la toolefta de le cofe afpreiM , 

La ti ricrei non difpiacevol carme. 

Cosi nel bofeo e fi* l'opache fronde 

Scioglie il canto auto muGco augello 

Mentre fu i firù ani.or di piarne ignudi 

Cova la placidiffima confo: te : 

Che in ramo or quegli aflìfo, ora d' intorno 

Qua e là volando con le tapid' ale 

E notte e di veglia fedel cuitodej 

Poi fa con chiara ma voce canoro, 

Tutta al concento rimbombar la felva : 

Nel molle nido afeota quatta aftolta 

I fuon' foavi e abbila fatica; e fente 
La noja a pena de 1 affidua cura. 

Gli Atomi fle)C ornai miriam più chiaro: 
Che de la Serta 1" altra bafe è quella. 
Tu tei vedrai , s* ella è più falda : e peoa 

II crederò : clic talor feto il padre 
De gli Atomi fin pugna, e per amore 
Ebbro d' error fua fpada ufa in fe fieno . 

Prima ci pofe infiniti Atomi, e in Nuli* 
Infinito nuotanti . Or quello e quelli 
Volea l'indilo ardir tutto rivolto 
A dìfeacciar dal foglio eterno il Nume. 
Poiché fe fon per fé rutti, c fnr fempre; 
Entro numero certo e chi poréo 
Turti rincorre , e far porco che tutti 
FotTer tanti, e non più! Se io oltre a loro, 
Cofa alcuna a formar, convien che awegna 
Quel temerario incontro ond'opra il Cai* 
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(oberi glomerelar corpus in unum ^ 
fa finita farti fparfae nifi Maturine vìi," 
Fortaaae credenda fico , et cenere/cere pronta ; 
Ram, vel namquam petaiffenl carpirà giga! . 

75 Quinimmo fi magnum aito fupereffct Inane; 
Undiqae diffugerenl , ac per de/erta iocorum 
Ufqae vagatemur Naturai eltmenta J ncc effet, 
Cogere qui tandem ac di/per/a reducere pojftt. 
Sic Spalluta immenfum Minimi infinita popefiit . 

80 Nec tamen Bic aìiqaa fine liberiate locari 

Far era* , ut quidam poffenl coaiefcere meta . 
Nam fi den/a nimis, nimit et pipata fuìjfeni , 
Non atiunde impulfa quìdem et motorit egena, 
Torpebant fomuoque gravi infecunda Jacebant. 

85 Undt filma eadem fintai atque frequenta fingi 
Par fuit, et preprie gravitalit peretta ai fa.; ' 
Quando bic prae cimeli r ultronea! effe videlar, 
Ingeaiefa quìdem baec .• veriim ratìone fagjci 
Si fuerint excujfa, ruunl fundamine nullo, 

90 Ac velati , feenit agitar dum fabula noftrit, 
Ladificant oculoi fpeSacala vana tuentet 
Et mentiiarum capiunl duhedine rerum ; 
Ut modo porticibai hngìi fimuìacra Dcorum 
Aurea marmorea! inler mt'rere celumnar ,• 

jlj Et modo praecel/at lurres arcufque juperbor ; 
Aat claffem in porta ventis dare vela parantem 
Exflanlefque mari feopaks iacarvaqae Unge 
Lima fluSìfrago petagi /pantani ia rote J 
Nane impeodentet filvarum caatibai umbrat ; 
100 Inde verax Èrebi baratbrum 

et 
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Che fchier» fe ne accoppi ampia i" <* n corpo; 

Se in copi» immenfa ancor non foffe fparia 

Materia in cui debba fcherzar Fortuna, 

E ad accozzarfi pronta; indi potuto 

Formarli i corpi avrian rado, o non mai. 

Anzi fe foffe affai foverchio il Voto; 

Volgerebbonfi in fuga a tutte parti , 

E tempre andrian per que* deferii lochi 

De la Natura gli elementi errando ; 

Ne fora chi raccogli , e chi poteffe 

Quei differii ritrae, cosi 1' immenfo 

Spazio infiniti Menami richiefe . 

Non però fenza libertà locarli 

Doveanvi , si che moro alcun gli uniffe. 

Perocché troppo denli e troppi fitti, 

TJè fpinti alttonde, e di jnotor mancanti, 

Torpendo ed infecondi , in grave tonno 

Avrian ferapre giaciuto, onde convenne 

Sciolti fingergli tutti e in un frequenti, ' 

E di lor gravità morii da forza ; 

Poiché quella più eh* altro , ultronea Ambra. 

Ben iogegnofo i tutto ciò: ma cade 
Di fagace ragion pollo a T efame.; 
Che a verun fondamento e" non s'appoggia- 
E come aliar che ne ie noftre fcéne 
Favola a noi fi rapprefenta , i vani^ 
Spettacol' fon A' inganno .a gli occhi intenti 
E di mentite cofe ebbri a dolcezza; 
Onde or oe' lunghi portici tu ammiri 
Fra marmoree colonne i fimuìacri 
Aurei de' Numi ; or le più eocelfe torri 
E i fuperbi archi; o le già pronte navi 
Nel porto a feior le vele a 1 venti , e in man 
Gli alti fcogli e da Junge i curvi lidi 
Ove fi frange il marin flutto e fpuma; 
Or fovraftanti a rupi ombre di felvc : 
Quindi il d' Èrebo ognor vorace abiffo 
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E i regni di Pluton; quinci il tranquillo 
Elifio bofeo e le beate fedi -■ 
Ma fe iu miri dietro il bel teatro : 
Altro non vedi tu che lievi tele 

La macchina fen va, divelti i chiodi. 

Così mirata a dentro e la dottrina 

Dl-I fallace Epicuro .- ella cadranne. 

E andraffene a fvanìr dentro al fuo Voto; 

Poiché nè innumerabili, nè privi 

D' autor, nè individuili, o immortali 

Gli Atomi, nè cadenti per natura, ■ 

Nè col moro accoppiarli ond'efler tratti 

Diconfi , or or confederai tu vinto . 

Or tutto ciò toflo richiama in mente 
Che teflè d'aver detto a me rimembra, 
Mentre lite pel Voto era fra noi ; 
Ch' efler cofa non può mai per fe fìena, 
Se infieme d'ogni fona in fe le doti 
Ella non ha. che s'una pur ne manchi; 
Noi quella veggiam cofa effer creata 
E maggior fovraftarle altra cagione . 
Ciò che altronde non è , conati noi puotc 
Chiuder verun. Ciò eh' è per fe, di quelle 
Doti fin fcarfo, eh' han pur 1' altre cofe, 
Benché 1' elfer per fe lor fia negato ? 
I poltri Dei che da Epicuro afcofi 
A fona fur là dove traggan molle 
Vita e in ozj fi cu ri , i volìri Dei 
Cui fero i corpicciuol' dal cafo avvinti 
Cosi , come per te l'affi ogni cofa, 
Non fon per fe : pur li felici, eterni 
Stanfi vivendo, e lieta godon pace. 
L'Atomo eh' è per fe, non fia felice ? 
Gli nomiti vaghono affai, parte di membra 
Per lo vigor, parte per loro ingegno .- 
Ch' elfi non fon per fc, tu mei confeffi. 
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Si per fi rft, Atomui ; rar ìpfi nulla poteflai ? 
130 Te male nataram rerum docuere Magijlri. 

Quae lene! aelerrutm propriii a viribui aevum, 
Atque efl ideino , quia ptr fi debuti effe , 
Et non effe nequit / rei Ma , uteumque voce tur , 
In fi iabeat totum effe, ac totum polle, neceffe efl 
135 Namen babeli Numeri lièi nefiius adftruìi ipfe. 
Cur Epicurvi ehim numero d'ocet ianumerali 
Effe Alemoi? quia ponìt cai auQore carente! . 
Al fi auiìort careni, cut itlot non- quoque dixh 
Ut mimerò, fic mente ar vhièut infinita!? 
140 Cor non-effe D101 voluil? nam nomine tanto 
Dignior efl Aiomus quae per fi flare puntine, 
Qjtam Divi ex Atomir temere ìncurrentibui orli. 
Hanc lamen invalidam fatil et Kationi: agentem r 
Hot ratione animi donai vìlaqae beata-. 
145 Naturile nìbìì aelernae concedi/ , avarui ; 

Omnia fortuitae. Quam fini taec diffona , finth? 

Tandem igitur falfi ve/ligia bianda ficutum 
DuBorìi te poeuiieat, dukijfime Quinti. _ . 
Divina pudeat tata parvii rebui òouoret . f 



150 Decrevijfe. Levei mica*, tenui ffima fignit 
Material rumenta, meri iudibeia Ca/ur , 
Per fie naturamque faam conflare pai ab a! .' 
Ai certe quìiquid per fi efl, fic effe neceffum efl T 
Ut quam peeeipitur, fimut ipfunt eluceat effe .,• 

15; Er, fi ponatur penimi non effe, repugnet. 

Haec Aiomit tribui nequeum . Vii, ordine dicam? 
Sdlicet baec Aiomui quae nmc mìbt jungitur, 




tff* 
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Se 1' Atomo è per fe; come non abbia 
In Te verun poter? Mal la natura 
T intignar de le cofe i tuoi Maeflri. 
Cofa che per Tua forza ba etade eterna, 
Ed i perch' ella efTer per fe dovea , 
Nè può non effer, dee, comunque ha nome, 
L* elTer tatto in Te aver, lutto il potere. 
Un Nume hai tu; fenza Caperlo; un Nume 
A te ftcflb fai tu. Poiché Epicuro 
Numero vuol che innumerabìl fia 
De gli Atomi : e perchè ? perchè lor nega 
Qualunque autor .- ma fe 1" autor non hanno ; 
Perch' ei non fliffe ancor quegi* infiniti 
In numero non pur, ma in mente e in forze f 
Perchè non volle ancor che fallir Dii ? 
Di si gran nome più i' Atomo è degno, 
Creduro efTer per fe , che i Numi fteffi. 
Nati da' concorrenti Atomi a cafo . 
L' uno impotente ei fa, di Ragion privo .• 
Ragione a gli altri e vita ei dà beata. 
Dà nulla, avaro, a la natura eterna ; 
A la fortuita il tutto. Or non tei vedi, 
Quanto taì cofe fon fra lor difeordi ? 

Poiché 1' allettatoci orme del Falfo 
Hai feguìto Gnor ; ben del tuo Duce , 
O dolciffimo Quinzio, allin ti penti. 
Vergognati d' aver divini onori 
Dati a vii cofe ognor. Tu lievi miche 
~Dc la pigra Materia , e si minuta 
Polve chi mero fcherno è pur del Cafo, 
Per fe, per fua natura elfer credevi ! 
Ma in ver Quel eh' è per fe , convicn tal fia, 
Che ne 1* Idea lo fleffo §jftr fen vegga, 
E il por, che affatto elfo non fia , ripugni. 
Or degli Atomi ciò dir non fi puote. 
Vuoi tu eh' io con diltinto ordin tei provi? 

• Quefì' Atomo che a me Halli 

Tomo I. I 
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Aeternum in Vacuo potuti dttjtmHa "vagati; 
lóo Aeternum patirli . Quam ergo fu mutili! Orbi ; 
Ponamur non effe .■ rucnt num celerà rerum? 
Neqttaquam. ffsn banc igitur perfine necefum e fi i 
aiiafym* loco fith efl fi petfiet Inane . 
Uniui bine Atomi rati, non pofiulat , ut fit. 
l6e Quod fi unam e rerum Natura espungere pojfim ; 
Expungam geminar, expungam qualtuor, omnei t 
Deuique . Namque omnei nibil excellentius im fe , 
Naturala quod fpeBat , babent , quam parvula quidquid 
Ac fimplex Atomur revera poffidet omnìr. 
170 Nulla igitur per fe, fi per Je non fuit una. 
Immenfum qui praeterea fibi fingir Inane , 
Rem quafi perpetuarti, certe ut rem cogitel, ipfi 
Nil Atomir opus eft .■ intelligit effe reapfe 
Magnum aliqaid, quod Materia fecernit ab ornai. 
'75 Er g° Maieriae intlerrt imam effe fua vi 

Non modo non vincili fieri fed poffe fatetur 
Vt nil Maieriae fit funditur ornar per aevum . 
Olii, Materies efl sdventitia Mando. 
Quare igitur per fe, quare infinita putatur? 
i8s Sed faciam, ut veruni nofcasj uteumaue Lucrett 
Obftrepat , et cantra decantei garrula Sire» . 

Innumeras vis effe Atomer, fed majus Inane 
Innumeri! Aiomir . Quanam complngìtttr arte 
Infinitum illud male parcarri, et parte recifum, 
i8j Quod jam fiate nequh, guoniam pedt claudicai mi? 
... , ■ Nem- 
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Cerne (tata di me fiarfi potei, 
Cosi darmi io potea fenia di lui 
Poiì dtfgiunto eternamente ir vaj 
Nel Voto : eternamente ancor pt 
Se dunque il Mondo inutil i, i, 
Ch' elfo non Ga . periran l'altre 
Forfè perciò > non mai. Ch 1 efG 
Dunque non e gii neceffar.o; e t 
Sol che in vece di lui rimagna i 
Quindi un Atomo in fé, d' ifcr 
Che fe fuor di Natura un trarne 



Pregio maggior , fe miriam lor natura , 
Di quei che ciafeun femplice e minute» 
Atomo ha in fe. Dunque non è di loro 
Per fe alcun , Te per fe non funne un foto. 

Chi finge in oltre a fe quel Voto immenfò 
Quali perenne cofa , ei non ha d' uopo 
De gli Atomi, a penfar, quello effer cofa r 
Cofa effer lui grande in fe fletta, intende ; 
Da la Materia tutta ei la difeerne. 
Dunque, oltre il non provar, tutta la mole 
De la Materia effer da fe, confetta 
Che avvenir può che di Materia ancori 
Per tutta eternità nulla vi fia. 
Avventizia è, per lui, Materia al Mondi:. 
"Or coni' effer per fe , come infinita 
Effer 11 crede mai? che il ver tu feorga, 
Ben io farò : gridi pur contra, e canti 
Di Lucrezio la garrula Sirena. 

Gli Atomi innumerabili tu vuoi ; 
Ma inficine vuoi che il Voto fia più grande, 
Ch'Atomi innumerabili non fono. 
E qual arte compon' queir Infinito 
Ch'è sì mal parco, ed i tecifo in' parte i 
Nè regger può; poiché à' un pie già manca? 

Bb i 
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Nempe Infiniium Infinito poffe puta/li 
Effe minar? Ninne boi ipfo, quid ere/cere poffit , 
Mancum ac finìtimi e fi? quod ma/ai, nonni minori 
Simpir lima crh?Porro non atquat Inane 
Ijo Materìes, quia non espici ; fid liberà fertili 
Per medium, vacuos et pajfim linquit hiatus; 
Major, fi nullum fupertffei Inane, futura. 
Quapropter quemeumque hcum deprendis inantm , 
Illie Muteriae finrm fimui effe fateris . 

IJ5 Nam fi pertendam infinita! aequorìi andai J 
Lilara tu digito monftranr ubi dtfinit aequor , 
Me /ubilo falft convincer ; baud fecus et le 
Convincam, ofiendenr Vacuata fine corpose forum. 
Adfpice ut ambo fibi noeeant objlenlque ■vicijfim,' 

100 Quae tu fraterno nexu conjanSa putabai ; 
Et mediani regni partem Infinita gemella 
Sabrìpiant , lacerenrqae immani vulneri mtum. 
Elige j- nam regna alterutrum dicedat , oportet. 
Scd caveaij qaia Matert'em fi tolleri mevit, , 

105 In nibilum jam cunéla ruent ; fi toìlìs Inane, 
Non efl, Materia ut poffit fiipala mover! . 

Quid velai, objitìes , ne furfum lìnea duplex 
Ducatur fine fine quidem , tamen una profonda 
Exeat a centro Telluri!, et altera tantum 

aio A facìe ? lune funi expertcì limiiir ambae , 
Nec tamen acquale!. Vana imitare Sopii/lai. 
O Quinti . Geminai btsbel utraque linea partii: 
tìac funi aequalei, qua funi fine limite s fed qua 
Pomi innequuUt , finita! effe j alerti : 

Umei 
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Quel eh' è msKgio.c, a! Tuo minor non fu 
Sempre il confin' Non é agguagliato il Voto 
Da la Materia mai : ch'ella non l'empie; 



Poiché, ■ io vo' che litri V onde infinite 
Del mar; tu me, co I' additarmi i lidi 
Ove finifee il mar, torlo di l'tl lo 
Convincerai.- convincerò te anch'io, 
Modrando il puro Voto e fenza corpo. 
Vedi com' ambe nuocanfi a vicenda 
E opponganfi fra lor , cofe che avvinte. 
Tu con nodo fraterno effer credevi ; 
E la meli del regno ambo gemelli 
Tolganfi gì' Infiniti , e il guailin tutto , 
Recando a lui vafla ferita. Eleggi ; 
Poich' un de* duo convien eh' efea del regno. 
Pon' perà mente .■ che fe tor più vuoi 
Tu la Materia; andraflen Tutto in nulla .- 
Se torre il Voto vuoi ; non fia che (Irena 
La Materia a lor più mover fi poffa. 

Che vieta, opporrai tu, due trarli in (ufo 
Lìnee che fenza fine , una dal centro 
De la Terra profondo efea , e fol 1' altra 
Da la faccia di lei ? di confin prive 
Son ambe a lor f j>ur non fon arabe eguali. 

Ambe le linee hanno due parti .' in quella 
Son pari, in cui non hanno il fin; ina in quella 
In che ineguat le poni , arabe finite 
Eflèr, contellì tu. 
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315 Limes eaìm eft itti:, vii primum exardia futnunt. 
Al tua Marniti nufqaam eft fine limite j quando 
Mergìtut in Vacuo quuj ab ornai parte redundat . 

Ergo dormii ai pr acciari dtgmttit AuBor, 
Innamorai quum nuli Atamot, quibui addere poflem 

120 Vel plutei j nendum ut penitut repleatur Inane : 
Nam locus eft cunUit. Finganoli milita centun 
Adjungì. num propterea compleiitur ? Effet 
Finitala , poffet fi centam mìlllbui olim 
Completi. Porro non tantum iaec milita fai eft 

115 Adjaagi; veruni Bis, ter, qaater, ampliai, mino 
Milita mille madìr iterum repetita . Profelio 
Craffior effe paleft Globui èie Tellutii ti Undat, 
Quam nunc tft : panilo feri quoque denfior Aeri 
Parlibui ti canili t Vacui /accedere corpus .• 

130 MI tleaim praèibet , qaod nunc fit inane, repleri . 
Ergo Materiae lumefadam ere/cere moìem , 
Petque nevai Atotaot aligeri poffe , fatendum . 
Cre/cere fi poffil ; auac ftnitam effe necejfe eft. 

Augeri ut poterli, poterti quoque , /a/pite Mando, 
135 Imminui : deauir fiquidem /accedete Inane 

Corpcrìbus premium e/i; Vacuum qae ul carpata /applent, 
Sic Vacuum , nulla joBur» , carpata fuppiei . 
Nane porro demar Atomerum , nam licei , unam : 
En quam jaSabai ìmmea/am , /umma repente 
140 FA minor.- al centum fi dem/erii ; ecce minareti* 
Sempir babet. 
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poiché lì , dove 
Ambe traggo n principio, arabe han confine. 
Ma la Materia tua per nulla parte 
E' fenza fin; poich' è nel Voto ìtnmerfa, 
Che da tutte le parti ampio ridonda. 

Sonniferando va dunque 1' Autore 
Del chiaro dogma a lor eh' ei vuol che Getto 
Gli Atomi ìrtnunierabili ; Te a quelli. 
Aggiugnerne ben molti anco porrei , 
E rutto ancor non s'empierebbe il Voto .• 
Poiché per tutri il loco v' ha. Fingiamo 
Che cento-mila altr' io n' aggiunga, or ria 
Pieno il Voto perciò ^ Fora finito , 
S' empier da cento-mila ei fi potette . 
Non ìbl però di tai migliaia aggiunta 
Far fi può; ma di due, di tre, di quattro, 
E più può fai fi , anzi di mille in modi 
Mille ancor ripetuti . EfTer più cralio 
Può ch'or non è, quello Terraqueo Gloho ; 
L'Aere più denfo effer può alquanto; e in tutte 
Parti del Voto può fucceder corpo : 
Ch' empierli ciò eh' è voto, altro noi vieta. 
Dunque che tumefarfi e crefeer polla 
De la Materia tutta 1' ampia mole , 
E trarre da novelli Atomi aumento, 
Dee confettarli . e s' ella crefeer puote; 
E 1 necefifario pur ch'or fia finita. 

Come crefeer porri, cosi feemarfi 
Ancor potrà, falvo renando il Mondo .- 
Poiché a fucceder pronto a i corpi folti 
Il Voto é fempre; e come avvien che al Voto 
Si fuppiifea da i corpi; il Voto ancora, 
Senza perdita fua , fupplifce a i corpi . 
Or nn Atomo fol togli; chejice 
Ecco la fomma cui vantavi immenfa , 
Repente già faffi minor .- ma cento 
Se tu ne tolga ; ecco minor 1' hai fempre. 
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Immenfitm ergo maju/ve minufvt 
Effe poteft , qv.,m nane revera eft. Perge, Poeta.- 
Quid jiai? Aeiernum pariter die pajfi pulari 
Longiui aui brevità. Rifum tentati! , umici? 
145 Confutare pud», liquido quae fal/a videniur. 
Parlibui ndjetlii velati ret ere/cere numquam 
Infinita poteft , uequit et decre fiere demtis . 

Praeterea quum quaeque Aiomui finita fit in fi / 
Quotquot etunt , vel fi plutei quant ìntelligis , ejfint , 

150 Haud umquam U numerimi poterunt eoalefiere tantum, 
Qui non defcriptoi babtat circuiti andique finti. 
Nempe Jet eft numeri primordio ducere ai uno. 
Namque baee divi dui 1 natura eft infila rebutj 
Ut quae prineipiam, finrm quoque ntril ulraque 

155 Parte nibìl ; rerum baec estrema y fagaqtie perenni 
Exit in hoc tandem quidquid promanai ab Uh. 
Quare Infiniti finilai dicere partei 
Quae fieni una omnet, numerumque Juapte putavì 
Natura plenum, qui non auge/cere paga, 

lóo Abfurdum eft. vel enim quiddam potei addere fiimmae.- 
Atque ha lima erat.-vil non potei addere quìdquam; 
Exbaufta eft igitur numeri ei praeclufa poleftat .- 
Unde infittimi fimul ac finitui babelur : 
Qued pugnimi refla proeui a Ratiotte receiit. 

165 Quidquid babel numeium,per fi ìnnumtrabile non eft. 
Quidquid et exlenfum eft,menfuram admittat oportet. 

Quoi fi auttm numerai vulgo fine fine ptuntes 
Dirimiti , ideino quia poffunt 
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Maggior dunque l* Immenfo, ovver minore 
EfTer ben può di quel eh' ora è in fe Hello. 
Or t' innoltra, o Poeta : a che r'arrefii? 
Di , che creder fi puote ancor I' Eterno 
Più lungo o breve più. Terrete il rifo , 
Amici , a fren ? Me prende ornai vergogna 
Ch' io debba confutar cofe che chiaro 
Tutte eifer falfe appar. Cofa infinita, 
Come crefeer non può per parti aggiunte , 
Cosi non pub feemarfi mai per tolte. 

Sendo ogn' Atomo in oltre in fe finito ; 
Quanti faranno, o fe ancor più di quelli 
Potter che incendi tu , non mai potranno , 
SI gran numero far, ch'elfo non abbia 
D' ogn' intorno deferirti i fuoi confini. 
Ogni numero balta aver da l'ano 
L' origin fua. poiché di tal natura 
Dotate fon le àivifibil' cofe, 
Che s' ebbe una principio, abbia ancor fine; 
Da le due partì è il Nulla: elttemi quelli 
Son de le cofe ; e con perenne fuga 
Va in quello al fin quanto da quel deriva. 
Or d' Infinito il dir finite parti 
Che tutte flieno inficine, e che fi creda 
Il numero per fua natura pieno , 
Che crefeerfi non poti»; egli è un ajfurdo. 
Poiché a la fomma o aggiugner tu puoi cofa : 
Dunque avea fine : o nulla aggiugner puoi; 
E' nel numero dunque efaulta e tronca 
La nat/a fua potenza : onde infinito 
Halli infieme e finito : il che pugnando 
Seco, da la Ragion retta è lontano. 
Ciò che ha numero in fe , non per fe fteffo 
E' innumerabil mai. Ciò eh' anco è ilefo, 
Convicn che ammetta in fe certa mifura . 

Che fe i numeri poi diciam col vulgo 
Diftefi fenza fin, perché pon 
■ Tomo I. Ce 
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... . ere/ere / t mpe,, 

N'tique velai fummae fuperaddi cuilibel unum j 

%JO Qbferva , immersi, 01 fafiui ante pfoba-vr , 

Re nihii effe quidem, mera fed pènula/mala rerum t 
Solili! iiigsnii fetlu prolemque caducarli. 
Scilicer ine ìpfo quod poffumui addire fummae. 
Summam infinilam re ipfa nullam effe /atendum eft. 

-75 Erg" q"um liqueil , quidqaid numeralur , id effe 
Finilum , et parler numerali poffe minutai 
Qiiarum conflaiur den/o e glomcramine letuin j 
Ulne feqailur , quìdquid multi! coalefiere panar 
Parti bus aggeftir et canfiftenliiut un», 

180 Haad infiniium poffe immenfumve putari : 

Atqae ha Maleriae /ammani quae in /emina parva 
Divìditur, cerlos intra confi fiere fines ; 
Quodque infiniium eft, unum fimul effe reap/e ; 
Cui nuìlae parte! adimi atti accedere poffint . 

285 Certe Materie! , quocumque extenfa pale/cai , 
Infinita ne quìi , fi non tmmen/a , putari. 
Porro Materie! nequaquam ìmmenfa' videtar 
Hoc ipfa quod fit Varili affecla figuri; , 
Atqtte in multigenai claffei, te auBort, tritata. 

ipo Hoc eliam , Quinti, tua per documenta' probabo . 
Qui Spalium palai immen/um , veiui aule docebai , 
Haec immenfa vocet , /palium qtrìbus omne tenelur / 
Ut vacat aeternum , quod nullo tempore non eft . 
Pan etenim Spatii quaecttmqul tcli9a /uperfit i 

2p; Re! ibi dtficiem non ejì ìmmen/a profeto. 
Muliimodii igitur quum fit diftinlia figmii , 
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Crefcer , ni coi' alcuna avvi che vieti 
A qualGvoglia forami aggiagnec l'ww; 
Otterva tu, iomc il piovai più a tnnpo, 
Che j numeri >nvcr fon nulla in fé fteffi. 
Ma fon di eofe fol raeti fantafrm, 
Pano e caduca fol prole d' ingegno. 
Toflo che aggiunta li può far da noi 
A auliche fòmma, confettar fi dee 
Ua noi che nulla è tu f< fomma infinita. 
Dunque, fe ciA cui numeriamo , e chiaro 
Efler finirò, e le minute pani 
Poter» numerir ond 1 è comporlo , 
Merci il lor denfo accoramento , il tutto; 
Quindi «ien, ab , cui ponga tu comporli 
Da moire pani accolte, e (tanti infieme , 
Ni inhniio poter crederfi, o immenfo; 
H la lumma che fatti in tenui femi , 
De la M.ueria, aver ceni confini; 
E ben quel eh' è infinito , uno in fe fteff» 
Etter infieme; ihe di parti alcune 
Accrefceifi non p;i6 , non può (cernirli. 

Ben la Miteni, ovunque Uefa acpaja , 
Infinita non puh , fe non i immenfa , 
Crederfi mai. ni la Materia appare 
Immenfi ma!, fe varie eli' ha figure 
Fd in moire, per te, datti i panila. 
Quiniio, amo il proveiò con tua dottrina. 
Chi crede immenfo effet lo Spazio, come 
Pria tu inferitavi , fia che nomi irameafe 
Le cole che Io fpano occupan tutto; 
Qual ciò ch'i in ogni tempo, ei noma eterno. 
Poiché Qualunque mai pane rimagna 
Di fpaiio abbandonata, immenfa cofa 
Quella non i, di' iv, finifee e macca. 
Dunque, pj:i!ii in figite ella ì diilmra 
Di molle guife , 

Ce i 
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Alque ideo in muffai Atomorum fumma cobories 
Sii divi/a, tuo praecepiotifque Potine 
Judith; q'iaecumque cobors tmmenfa putetur , 

joo Hac opus efl una Spatium fimul cmne repleri . 
Terminar efl illì , aued non penetrai ur ab ipfa , 
Porro, dit fodes : gens infinita cuberum 
An loto, quantum efl, Spatio pmendìtur una? 
Hiud tene ; fiquidem globuli! jam non Ictus ejfet , 

30J Nec fpirit, triquitris, rbombis , mucronibui , bamis . 
Conica gens totum jota exaequarit Inane : 
Quo nunc pyramides , quo dt'/ti , quove cylindrì 
Migrabunt ? juvai bis Spatium ulna quaereie fede 1 . 
Nulla ìgìtur Spatium immenfum fola ottupat. ergo 

310 Nulla immtnfa polefl , nulla infinita -votati. 
Dani aìììs aliar finein aciipiuntque vicijfun . 
Sed quae funi finita loco, finita netejfe efl 
Sin! tiiam numero, quare fub quaque figura 
Innumerat Atomoi confiflere poffe, negandum. 

3 r S Pirro finii as Atomorum dicere formar, 

Alque ideo chjfes queis dani fua nomina formar, 
Cogerir. Hinc /equinir conclufam limile cerio 
Malerise fuminam ; quum non coalefcere pvjfit 
Undique finìtis e parlibu, Infinitum. 

320 Sed quoniam Spaili qaedcumquc relinquis Inane, 
Aeque infinilum efl aique id quod corpore compiei £ 
Inde lìquet Spaili fummam non poffe repleri, 
Ni nova Material fumata infinita trcetur. 
Quaenunt fparfa nelalVacuo ,quam curia brevi fque efl! 

31J Ampli videre miti vìdeor quae dalia 

■oulgi 
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ed i perciò divifa 
De gli Atomi la foratila in molte liniere , 
A tuo giudl?.iri e del maeftio Vate; 
Qualunque fchiera immenla effcr fi creda, 
Convien lo Spazio tutto empier lei foli. 
Ciò eh' effe non penétrj , è a lui tonfine. 
Dimmi , fe ardici pur : quell' infinito 
Popol de' uibi a tutto Iurte e quanto 
tigli è lo Spano inficme egual li (tende > 
Non ppa : poiché non mn.iiria poi loco 
A i globetti , a i triangoli , a le fpne, 
Non a i i omlii, a i mucroni, e non a gli 
Sol la cornea gente a tutto il Voto 
Adeguar, billeri r dove or o 1 andranno 
i defehi ' 



Lor olir: 



it Voto hanC i 



nulla fola empie lo Spi--. 



al par di 
" a Pp ar 



che pie, 



La fomma de lo Spano empier , 
Non fi crei di Materia, anco infinita 
Somma. Quella che al Voto entro or difperfa 
Nuotando va, quanto è mai fcarfa. e breve ! 
Farmi gli ampi veder dogli 
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Aàftroenl inter cava fondamenta domoram 
Tentanti , ani cryptii gelidoque in monte recifis 
Poriicibur, -atteri /aerata palatili Baccbo: 
In quae fi jacetei quantum capii ampbora vini, 

3JO Hofpìtibus, prò quanta raibi vindemìa.' direni j 
Imma quam tenui r , tiicam , fi dolia cerna! . 

Et cur, fi numero funi infinita, volebas 
Semina Material Spallina qnaeaimqm pererrant , 
Finitit tameit inter fi dijìare figurìs ? 

33J Haud equidem ignoto quid ad baec contraria fior/ai 
Invitum te compaierit . Quiim nempe viieret 
Non infinita* paffim configgere rerum 
la Mando fpecits, al fintisi effe coaBam 
Quamque fati, nitllamqtie nova fplendefcere forma j 

340 Intellexi/ìi , quamvii agno/cere nolies 

Quid foret , efife aliquid certa quod lege domare! 
Effufam vim Malerìae , frenoque pretervam 
Ltixurìem et rapidoi pojjel compejcere moni!. 
Meni trai; al libi Meni fabrha procul exfulat Omni. 

345 Ergo Materia: polius refecanda polefiar, 

Ipfiaque per certa; fovmarum , fiub duce nullo, 
Dijlribitenda full legione! atque caterva; ; 
Ut ve/ponderi pojfiet quaercntibus , inter 
Qiiadrtipedei quare nil grandi us eji Ehpbanto? 

3 SO Cur non cemimanos Briarei de jìirpe Gigante! , 
Centauro!, Scollar, ani qualii fingilur Arguì , 
Semi bove fque viros 

edit 
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eh' hann' ufo 

I Teutoni ferbar de le lor cafe 

Fra i cavi fondamenti, o ne le grotte 
E i portici fcavati in freddo monte , 
Palagi in ver facri a 1' annoio Bacco : 
Ove fe quanto vino anfora cape 
Gittallì tu, dicendo a gli olii, o quanta 
E' la vendemmia mia ! quanto, io direi, 
Anzi ella è fcarfa, ove tu guardi a i dogli! 

E perchè, fe infiniti in numer fono , 
Quanti de la Materia erranti femì 
Van ne lo Spazio, a te piacque, fra loro 
Per finite figure efler diverft ! 

II fo ben io quel che a fra loro opporli 
Senfi., malgrado tuo, te forfè ha fpinto. 
Spezie veggendo ru nafeer nel Mondo 
Di cofe ognor , non infinite, e dentro 
Clafcuna à i confin' fuoi ftarfi rilìrerta, 
Nè alcuna fplender mai per nova forma ; 
Ben intendetlil tu eh' eravi cofa , 
Bench' a te non piacea feorger qual foffe , 
Che fapeffe domar con certa legge 

De la materia la foverchia forza 
E di quella tener potete a freno _ 

La Mente eravi pur : ma per te Haiti 
Da la fabbrica tutta e fui la Mente. 
De la Materia dunque ebbe a troncarfi 
Anzi il poter, ed a partirli in cene 
Di forme lepion' feni alcun duce ; 
SI che nfpontlct fi potette a quanti 



Fra . quadrupedi alcun de P Elefante > 



Non Satiri , od alcun qual f. finge Argt 
E non uomin che £en per meta buoi , 



Ricercaflir , petcht 



hi 




Sciite , 
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tiit Naturo crtttrix, 
Et Sotyris, al fi generai™ fidi propagai» , 
Nec {argani nova mon/ìra, fed ornai geme parsmum 
355 Ngfiunittr fimilet alane ornai tempore few? 
Scìlicel innamorai Riamai in quaque rcpoftai 
Cl.ijfe quidem ; ai non innumeras occurre-fe dajfei . 

O mifirum effiigìunx.' Tua fi carpa fiala per fi 
Confijlunt, dominoque careni, ac [pome regunt fi; 
360 Die inibì, quae ■Mirtei, qaai califfo- potenlior ipfa 
Materia pausar ad claffes Illa redegil 
Sentina quae nobis alterna immenfaque JaBai ? 
Die, age, Barn debei ; falììque edijfire cauffam , 
Si potei J atti gratis Bare omnia fiBa falere . 
$6$ Nempe tuii spiai Naturae gefìa reperti*. 
Qui tua Naturai geflis apiari repena 
Debuerai; nec te tamen exrrkai labyrìnlbo . 
Nam fi Atomi funi innumerae fab quaque figura; 
Sallem infinìtae generis cujufque creati 
370 Res fierinl : pajfimque Lupi, pagmque Leonei, 
Et pecades p affini , lapidei, ptantae cxorirentitr , 
Atque bomints ; omnii fimper darei omnia iettili; 
Nec voliterei air, nec pifier unda tenerci . 
Quae -via nafiendi cunBii animamibui una efl , 
375 Infinita firei . nullo de ftnguine pairum 

Improvifui adejfel equus , boi, alci et angui 1 ; 
Non finfim vini , mn augmen adeptut ab anni» , 
Ai vegetai grandifyue, et jam perfiBur adulto 
Corport , fenimiui confefiim ac fpoiut ct>»Hii . , 

Nam 
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Faccia li creatrice alma Natura ; 
Ma propagar le fpeiie Ibi fé il effe 
Veggiam , né furgei* mai novelli moftri , 
Ma in ogni fpezie a i genitor' limili 
Venirne a luce e in ogni tempo i figli ? 
Perchè quei che contien ciafcuna dalle , 
Atomi, è ver che innumerabil' fono ; 
Ma non ne fono innumerabil* dalli . 

Mi fero fcampo ! Se coretti cui 
Corpicciol' fon per fe , di fignor privi, 
E per natura fua reggon fe flefll ; 
Quii virtù , dimmi , qual cagion poffente 
Più de la tua ilelfa Materia a poche 
Gialli ridur tuiri poti quei le mi , 
Ch' effer eterni e immenfi a noi tu vanti ; 
DI fu , che il del : fpiegi dì ciò qual Ila , 
Se il puoi tu , la cagione : ovver cai cole 
Tutte Unte a capriccio effer, confetta. 
Or 1' opre di Natura a i tuoi penfieri 
Adatti tu , eh' and dovevi a 1 opre 
Adattar di Natura i penGer tuoi; 
Nè ti fviluppi pur del laberinto. 
Poiché s' Atomi fotto ogni figura 
Innumerabil' fon ; cofe infinite 
D' ogni almen fi fari.in gener creato : 
E qua e là nafeerian lupi, e lìoni , 
Qua e là pecore e pietre, uomini e piante: 
Fertil di rutto ognor fora ogni terra: 
E ne 1' aere gli augei, ne i acqua i pefei 
Non fi flarian. la via eh' unte hin tutti 
Di nafeer, gli animai, fori infinita. 
Senza il (angue de' padri e d' improvvifo 
Bue, cavallo apparrebbe , augello ed angue, 
Che non vigore a poco a poco e aumento 
Da gli anni avria; ma già vegeto e grande 
Fora perfetto e con adulto corpo, _ 
Torlo accollati e da fe ftelìi i femi. 
Tom. I. D d 
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380 Kam f«« f»B* fifi, fi"'- '<" f$* "W" f 
Poma fme artoritur, fin' terra « fimhm frug" 
AffiueretUJ inierdum alieno tempore meffu 
Cxefetttt ; i*q** mari ***** <x*f«rg* fe * mbts ■ 

Omni luce nwi Soler, nova fifa* 
$ s Staiti : i'ntrmtrì diverfi erme Comete 

■' Ntmc pervulgarent * peregrino lumini Caelum , 
Nane Unitale pari fagerent Kuilfyut viàentnm 
Eriperentur , " immenfo baurìrentur Inani. 
Namqa* infilili» àebenr eotteurrere fimper 
350 Infinita nadir, nulla ore limiti fifti 1 

Quando Infinita namero nm chaditat «Ho. 

Aiffke tegtmlas quei, ludicra bella girùntut 
In tabula , vario quain fegmina pitia colore 
Di/Ungami . Prima pedites in front' locati, 
3P5 Regem et Reginam, famulo, tquinfque ittcntur r 
Nec pofitae gemino defunt in margine tarres . 
Qnìfque fina folet ire via: mifctntnr et tntrant 
Alternìr inimica* acìem .■ fi' plurima taedtr 
Hine etquc bine dante ceda! Rat undique capar- 
400 haerea quotiti pugnae variatur imago ! 

Qttam diverfa elUm , quam multipli^ pofitura, 
Objieibufqae novi, pugnantum invenitur orda, 
Invertiqur pottji i non fuM tal in acquo* fiuSu, , 
Nee tot boèmi. filvat fronde,, awt gramtna camp,* 
405 Quid, 

f 

Tv. .« Tisana » »•"•'<■» '■»" ' 
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Poiché cofe che fur fatte una volta, 
Perchè, poterli far, tu II ncgherefti ? 
Senz' arbori le poma , e fenza terra 
Abbonderian le biade e fenza feme ; 
Nel non fuo tempo crefeeria la mette 
Talor; nel mezzo al mar mrgerian piante. 
Novi Soli ogni giorno, ed ogni notte 
Novi aliti : innumerabili Comete 
Vario-crinite or con eflranìo lume 
Avverria che vagando ifler pel Cielo, 
Or con egtial velocità fuggenti 
S' .involerian de' riguardami agli occhi , 
E ne 1' immenfo Voto andriano aflbrte. 
Poiché infinite cole in infiniti 
Modi concorrer denno Tempre , e fìarfi 
Non denno entro a confin , fe I" Infinito 
Da numero verun non vien rinchiufo. 

Quelle di legno picciole figure 
Mira, onde noi facciam giochevol guerr* 
Sul tavolier diftinto in forine quadre 
Da tavolette vario-pinte , e mira 
Come ftanfi i pedon' di prima fronte 
Polli in ordin ,fadel Re, de la Reina, 
De' cavalier' , de' fervi a la difefa i 
Ni mancan ne gli eftremi ambo, le torri. 
Per la fua via fuol gir ciafeun : la milchia 
"Fiidi fra tutti lor : s entra a vicenda 
Ne la nimica fchicra ; e larga ftrage 
Nafcendo va da 1' una e P altra parte 
Finché prefo d'intorno il Re fia vinto. 
Or quante volte variando iramago 
La pugna va! con quanto ancor divedo 
E molti'pliee fito , e per novelli 
Intoppi , de' guerrier' P ordin fi turba , 
E pub turbarfi ! in mar non fon tant'ende, 
Ni tante hin foglie i bofehi, od erbe i campi. 
Che fora poi , 

Dd 2. 
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fi infinìtìi ageretnr ladui utrìmque 
Tcffcrulìi ? an /inuma firn finita modmim ? 

Ncc juvat innumere! alibi confingere Mandai 
In qv'ibut omnigenùm /calcai fine limile rerum 
Copia, qu.il nofiro puree conceditur Orti. 

410 Nam fi revera ftarem , quoi exfimìi , Orbe; ; 
Qua rat ione proba! no/1 rati bui effe replendor 
Corporibui ,- ne; puffi nevit coale/cere formii 
Tot concorrente! Atomo! , nova fimptt ut illi'c 
At penìtai nobis incognita corpora gignanl ? 

415 Namque modi quibui bae parici concrefccre poffunt , 
Non tantum multo funi piurcs partitili ipfit, 
Verum infinite piare! . Qjae netibut ergo 
Divcsfis potcrunl diverfe corpora gigni , 
Sani infinite magli infinita . Quìi autem 

4 10 Tantum Infinitum tanta virtule coircel , 

Ne /ibi permiffum aique orani variabile ca/u , 
Dm fpcciei alienando nevai, vetere/que vkiffm 
Diffìngat ? Fixa ej) adeo fi norma creandit 
Cevporibai , quaiem firvat Natura perennimi 

415 Si rerum genera et certa et finita videotur j 

Effe modani finemque Atomìi frenumque neceffe cji. 

Naturai porro fimilei non fola figura 
Priucipiorum , ut forte pulai , at certtu eorum 
Nexui et ad leget quidam fiatai efficit fido. 

430 Quin aliam fpecìem rtferenlia prorfui ab ii/dem 
Principili aiìier digefih corpora ficnt . 
Ut nive candidìor limili, quem Serica regna- 
Finxerunt dudam, 
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fé fi faceflè il gioco 
Di qua, di lì toh infiniti fitgni ?' 
Fora finita allor fomma di modi ? 

Nè il finger giova innumerabil' Mondi 
Ove di cofe in ogni gener, fia 
Quella in neffun confin copia rillreita , 
Che dalli parcamente al noflro Mondo. 
Poiché fe foffer quei Mondi in effetto , 
■Quei che fabbrichi tu; come tu provi , 
Che -Col de" noftrì corpi hanno ad empirli ; 
Nè i tanti e concorrenti Atomi, in nove 
Forme pofibnvi unìrfi , onde novelli 
Sempre td ignoti a .noi vi nafcan corpi? 
Che i modi eh' accoppiar pofTon tal parti , 
Non pur fon molto più eh elle non fono, 
Ma in infinito fon più che le fteffe. 
Quei corpi dunque che in diverfi nodi 
Diverfamente ancor nafeer porranno, 



r.ahil jwr 
! talor do 
dittila 



in fti* balta Mei; 



ie da i piincipj ifteffi, 
a lor quei lieo rtifpofti , 
e fpeiie abbian d.verfa. 
più che neve , bianco 
regni gii de' ieri 
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quique bis jtm fingitur trìti 
Pipa utraqne manti figlili, cedenjque moventi! 
435 Arbitrio, eurrtnlt rota, dar ntonjira Deorum 
Omnìgenafque ferat et Eli munera ponti 
Zi ilio nane forma viri , anno urceui exit . 
QiiÌ cibai in noflro: facili! convert ìtur arttis , 
In cane fil catti: ; atqtto ìeo , fi forte leoni: 
440 Venerit in flomacbum . Ros idem gramina campi, 
Hortsram fiares , j 'rametti aque nutrii in afjh . 
PÉocarum velali rrdor qutm fabula narrai 
Multimedii ocahs bominum eiufiffe figuris : 
Nam villo/m aptr , dartim atqut immobile faxnm , 
44; Fiamma vorax ,fiuviufque lignea! erat , ne ferus angitit.- 
Mille novai ilertim fpecies ìterttmquc datami , 
Arilo ni premtrenl fngìtivam vincala ntxu , 
Humanot dente rtpararet denìque valila . 
Unii licet paucat •earienl alimenta figurae ; 
450 Rei latnen innamora! et qaaUacumque creabant 
Corpora , non fprcie tantum , ceu reri: , in una J 
Al multai itidem fpicìli , quod cudere poffunt 
Innumerabilium stcxitt quei effe prebavì 
Prorfu! infinito!. Unde infittila viderei 
4JJ Et rerum genera, et genevii (ttjtt/que creata 
Carperà , fi vere fub qualicumqat figura 
Innumeri! Atoma: total comprenderei Orbir. 
Ego quadrupede: immani maiim itale 
Aut firma bovriòiies : Polypbtmo: , atque Cbimaeras, 
4S0 Gotgottat , Harpyafque, ac feptem faucibui tìydro: . 



Anti-Lucreiio Lib. hi. 
E che in quelli paefi or fi lavora, 
Cui con arabe le man' domo ha il vafajo, 
Mentr' ei cede al voler di lui che il move 
E la fua rota f« correr d'intorno, 
Vanii formando e mollruofi Dei 
E fere d' ogni fona e ciò che mandi 
In dono a noi 1' Orientai marina : 
Or forma d'uom da quello , or elee un ori 
Facil fi cangia in' nortie membra e farti 
Can nel cane; e lion , fe del lione 
Ne lo flomaco i accolto , il cibo ideilo . 
Nutre 1' erbe del campo , i fior de gli orti 
La brina ftelTa , e ne i terren le biade . 
Tale il Paiìor de le marine foche 
Si favoleggia che ingannar folea 
De gli uomin gli occhi in variar figure : 
Poich' ei fi fea cinghiai vellofo , o duro 
E immobil fallo , ovver vorace Fiamma 
Ovver liquido fiume, ovver crud' angue; 
Pronto a cangiarfi in mille nove forme, 
in nodo ftretri 
ornane al volto umano. 
Or gli elementi a variar, Te poche 
Son le figure ; innumerabil' cole 
Pur formeranno, e quai tu voglia i corpi , 
Ni in una fpezie fol , come tu credi ; 
Ma molte fpezie , e quante pon produrre 
Di quegl' Innumerabili i legami 
Che in fe affatto infiniti eflcr provai. 
Onde infinire fpezie anco vedrerti 
Di cofe, e corpi in ogni fpezie ufeime , 
Se innumerabil' Torto ogni figura 
Atomi in fe tutto abbracciali il Mondo. 
Or quadrupedi tu di fmifurata 
Mole vedrerti o di terribil forma : 
Polifemi vedrelti , Arpie, Chimere, 
Gorgoni , ed Idre ancor di ferie bocche. 
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E quadrir, duplici Matusi quae pitia colore r 
Sic incrcdibiUi firmarmi! rupia prodit , 
Mufatii faepe ordinibas textuque quadrorum i 
Vnde pavimenti! venia! decer atque venttjìar. 
4^S Aemula Nalueae {quanto minor infferiwque .') 
Meni iumana, lumen vi frela laborir et arie, 
Quam Ratio filers patii, expen'enlia firmai t 
Mixiurit elementorum quae paucuia mvii,- 
Spe lucri proprio! nova corpora finxil in «fai y 
470 Et /periti , quilmi ab/linuit Natura y cretti* 

Adiidii , igne coquent, unguenta or piarmaca fidi T 
Granaque fulpburea , et vilrum, arentefque lapillorz 
Infittone dedìt prìfcìi nova germina traudì; 
Jujfit et igmlos ammalia prudere fitus* 
475 Rcbufiumque geniti mutar invexit in Orbem. 

Et tuus ìile oprfix Mundi, rerum unkut aultor r 
Omniparem Ca/ui fundo lam divile pollens t 
Non facit baec f brevìs tuie virlur,aut caria /upellex 
Effe Alomìi fines igilur frenumque neceffe eji. 
4S0 Verum quod per fi tfi, frenum finefque recafat . 
Ergo flare jais non poffanl viribus umqaam , 
Ei cauffam agmfiunt Atomi, Numinque /apremuta. 
Hic Deus, tic certe eflj fiuflraqtie,Epicure,reclamas. 
Nane ìgìtur Spalto ìmmenfi finita vagari 
485 Si dtderit J nullo coalefient /emina nexu. 
Nempe mari magno fi ienge diffita venti 
Navìgìa impeilent aliquot reSorit egeria / 
Numquìd fortuna tandem fire credit, ut u/quam 
In Claffem toìant> et (tnfiriata feranlur 



Digitized by Google 



ÀMTI-I.IJ CREZIO LlB. Ili. 117 

Cosi quadri tafiTelli in duo colori ÓQS 
Pimi tncredibil fan copia di Forme , 
S' orili n foveiitc in lor cangi e telìiira, 
Ch' a i pavimenti ditn fregio e bellezza. 

Emula di Natura ( a quanto a Lei 
Sotto, e di lei minor I ) la Mente umana , 610 
Affidata al poter de la fatica 
E a 1' arie a cui Ragion fagace e madre , 
Ch' efperienza poi rende perfetta , 
De gli elementi affai pochi a fe noti 
Co le mifture a gli ufi fuoi cofirulfe , 615 
Di lucro per dilìo , corpi novelli 
E a le fpezie create altre n'aggiunte, 
Le quai s' attenne dal crear Natura ■ 
Col foco unguenti e farmaci compofe , 
Sulfurei grani, e vetro, e pietre ardenti; 6ìo 
E per opra d' innefto ella provvide 
Di germogli novelli a i tronchi antichi ; 
E a gli animai produi fi ignoti parti , 
E i muli diè , robuiìa razza , al Mondo . 
E il fabbro tuo del Mondo, e de le cofe 6*25 
L' unico Autor, padre del Tutto, il Cafo 
Che in fondo ampio può si; non fa quell'opre! 
Starla ha virtude, o ha fuppelletil manca. 
Fin dunqu' è forza aver gli Atomi e freno. 
Ma fren quel eh' t per fe , fdegna e confini . 630 
Non polfon dunque ftar mai per lor forze 
Gli Atomi , e una cagion , ed il fupremo 
Nume conofeon pur. E' quelli Iddìo ; 
Certo egli è. coarta invan gridi , Epicuro. 

Or fe concederai tu che finiti 6$$ 
Van ne lo Spazio immenfo errando i feroi ; 
Non mai fi accoppieran con alcun nodo . 
Nel valio mar, fe infra di lor lontani, 
Senza nocchier, fpinti faran da' venti 
Navigli fparfi ; il credi tu che Armata 040 
Formeran tutti, e accompagnati andranno 

Temo I. E e .Per 
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FltiSibus Oceani, quanto; ttgil orbila Salii , 
Quantum et tranjverfiu Mundi protetiditur asis?' 
Di/gregat la Vacuo cene diflatitia major 
Finititi Alamos .- per inania magna foiutae 
Convenient numquam i /pali a infinita , vagando , 
4?S Nat trattare, nifi infinita tempore paffuti! , 

Pro quatti Operis diijeHa lui mah mentirà, {ritenuti 

Al fi Materiata claudum circumundtque fines , 
liìam ulna, quaeris , quo Jit ventura Jagilta 
Quam bonus arciteneas valido coaiorferit ercu r 

50& Ex errore tuo dubiunt libi na/ciiur illud . 
Ultra Materiem Nièit eft ; mine/ne fagittam 
In Nibilum? Nihilo non e fi Lotus ; ergo refifiel , 
Nec poteri! teluia ■uetiiot crumpcre finei , 
Et viret frufira egujas mirabi tur arcar. 

50$ Nec fitte carporibus locus e/i , nec mobile quìiquaM 
Ab/que loco. Spatium fi fuadìtus amne revellas ; 
Mori eril baie molus ; alifque repente recifts 
Mijfilc, jam nullo in direSum tramite abibit 
lojujfum per iter raptaniibus Aetbtris undis- 

510 Aeltrnas finxìjfe Alamos, lotiui ut Orbii 

Principium farei abfquiDeo, nufquamvc creatum , 
Aique infinita!, quod utrumque probata refellutit , 
Band fatii eft vifum implacato Numìnis iofii ; 
Veruni immortala etiata affamare neceffum 

J15 Httic fuìt ; ut, cundit et fi non dotibus, «w 
Mentiti Numen 

l'i- 



Per force mai de 1" Oceàn ne* flutti , 
Quanti del Sol ne covre il cerchio, c quanto 
Si dilìende il travetto affé del Mondo? 
Maggior difhnza in ver fra lor nel Voto 
I finiti difgiugne Atomi; e fciolti 

Ned infiniti fpazj, entro vagando, 
Poffon varcai , che in infinito tempo 
O quanto mai ftamtofi mal congiunte 
De l'Opra tua le diflìpate membra .' 

Ma s' egli è ver che la Materia chiufa 
Da' fuoi confiti d'intorno fia, tu cerchi, 
Oltre di quella ove n' andrà faetta 
Cui fcagii prode arcier dal valìd' arco. 
Da 1' error tuo nafee tal dubbio . è Nulla 
Di là da la Materia : or ni lo ftrale 
Nel Nulla manderai? ni il Nulla ha Loco: 
Dunque fia che s" arrefti , e che non pena 
Oltra i confìn vietati ufeir quel dardo, 
E fparfo in van fuo vigor 1 arco ammiri. 
Non loco è fi: nz a corpi, e mobil cofa 
Senza loco non i : fe affatto fvelli 
Ogni Spazio; fia ciò morte de! moto: 
Nè andrà, tarpate a lei repente l'ali, 
Per diritto la freccia, ogni fenderò 
Mancando allor , ma rapiranla Teco 
Per non preMa via de 1" Eter l'onde. 

Finto gli Atomi eterni, onde cagione 
Tutto, fenz' alcun Dio, ri' aveffe il Mondo, 
O non unqua creata , ed infiniti 
Finto aver quegli ancor (cofe che quanto 
Per me finor provoflì , ambe rigetta ) 
A 1' implacahil già di Dio nimico 
Poco fembrò : ma in un fu d' uopo a luì 
Affermargli immortali; ond' eflì almeno , 
Se non ne 1' altre dòti , in quella d' una 
Perenne età mentir di Dio fembiaoEa_ 
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/alieni ac fupplere valetent . 
Et quia corporibai mori eft , dementa refolvi 
Quum coepere fuoi oc tandem rompere aerar J 
Idcìrco nulli; compattai ex elementii , 
510 Veram perfetta pallente! fimpìicilale , 

Ac folidas Atomoi minima/que et vulncre aitilo 
Dividuai fecit ; ne morti occumbere poffent. 

Nane , individuai ìgiiur non effe , probandum . 
Ree atta efl .- etenim variti exflart figurìt 
515 Dìxifli ; poffunt fme partibus effe figurai? 

Fac libi quadrata!, t eretti, triquelraftie , Utebit : 
■Plurimus extremai exafperet angulai orai: 
Sint alioe CMiteit fintile! , aliaeque cylìndris : 
Spirale! aliii fiexut, vel acumina fingas ; 
S30 Permullii bamtts, omero , nel adunca probo/eie, 
Coruna, vel dentei, rami perplexaque fila 
Promìneant : quafiam fpeculo magii cffice planar : 
Denìque ad arbinìum forma , prout ejì opui , «.un» 
Ut poffmt battere modo facilique egire 
5 35 Congreffu: da quofque final, da quailibet anfai 
Tu pater ac figalui : tandem nette, affue, tetti 
Sed mibi ne minimal, fi' ut minai effe queal nil , 
Neve baud compofitai , immortalefque prefetto 
Dixerii, nipote qaae non cmiftem partibus ullìi ; 
540 Et quum principiti careant ipftffima rerum 

Principia , band umquam in rei iillai pcjfe re/alvi . 
Naia circumeidì poffunt, fierique minora, 
Atqae in perpetuala frangi qaaecumque figarit 
Praedita funi. 
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Potettero e tener veci di Dio. 

E perchè i corpi han mone allor che a fci( 

Incominciaro gti clementi e i loro 

Rompon legami alfine che non comporti 

D' altri elementi mai , ma dì perfetta 

Semplicità foffer dotati e fodi 

E menomi colui gli Atomi finfe , 

Nè dìvifibil' mai fofler per colpo ; 

SI che non fofler mai fuggirti a morte. 

Che divifibii' fieno, or dee provarli. 
La cofa i fatta gii : poiché tu fteflo 
Dicelti che figure han quei diverfe : 
Poflon mai fenza parti e^sr figure? 
Quadrati fien , triangolari, o rondi : 
Per angoli fien molti afpri in gli eftremi : 
Altri a cunei fimfli, altri a cilindri : 
Spirali pieghe in altri fingi, o acumi : 
In molti imo, o mucrone, ovvero adunca 
Prouofcide li fporgs , e corna , o denti 
Erganli e rami ed intricati fili ; 
Va che fien piani alcuni più che fpecchio: 
l'Ormagli a tuo piacer, come fa d vopo , 
Onde lien giunti in op,m modo e fia 
Faeil A, lor r acco/z-memo, a unirli :> 
Da qtanti fon, manichi a lor; quei fenì 
A lor da, che vuoi iu>padre e vafajo : 
Gli annoda alfin, cucigli tu, gl'inteiTi: 
Ma non menomi a me, si che minore 
Di lor cofa non fia, tu gli dirai, 
O non comporti punto, ed immortali, 
Per«:h' etti alcune in fe non abbian partii 
E, perocché altri principi i veri 
De le cofe non han principi ittefE., 
Non pofTan quei difeiorfi in altre cofe. 
Ch' cfler recife intorno , efTer minori 
PoHono, ed cfler frante in infinito 
Quante cofe mai fon eh' abbian figure ■ . 
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Ila quadrati! minare rotunda 

345 Credendo premium efl j iterum quadrile rctiindii? 
Quam-que-diu /uperefi bamui ,wi amerò, nel umili, 
Vel quaecumque poiefi Aiamum [ignare figura , 
Semper ibi fuperefl aliquid quod radere poffir . 
Aut illis ìgìtur formata concedere nullain 

3JO Cogerir, atque atifàs abradere fundilur omnes ; 
Jamque adco nullias filini primordia moiir : 
Ani fi vii illas alìqua irretivi catena, 
Qiio mcliui po/fint nenia fidare maritar; 
Jam libi princìpiii Alami, crii teiera conftent 

35J Carpora. Nec dkas quid primum in rihai ineffe 
Perpetuum, fimplex , /olidum , immortale , neceffuin, 
CorporìTìsique fimul : quonìam non ampliar ijla 
Conciliare poter ; libi nec jam impune lictbit . 
Dividtiar Atomii au/erre ac reddere parler. 

560 Quìn eiìam , ut ueiles amnì /pollare figura 
Quae libi Natura? corpu/cula prima n'idemut ; 
Difircpat id quamquam Vero piaùlifqiie ripugnai ; 
Ne /pollata quidem , peailur fine pariìbui ejfeat , 
Namque ubi neSunlur (ptinamus talia necJi) 

3^J Telane cum foàis canjungi d'inerir? annon? 

SÌ iota; e fi ìgìtur penetrabile carpai, et unum 
Ex duplici fitt femper j nec mille, decemve 
Milli a nel mìnimam polerunt exiallere molem , 
Taiaque Materici Aiamum redigetur ia unani .■ 

370 Quo quid ineptiui e/1? Al fi non tata cobaerent ; 
Ergo per partem . fic numquam ejì panìbui orba 
Matevìfs , ab ea partei fi dem/erii , aufers 
Naturam , et Nibile reddìr ; aìl poffidèt unum 
Et fimplex; 

Men- 
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A cangiarli end le ronde in quadre, 
Col tagliar, nroiìie fon; le quadre In (onde: 
E finché retti imo, o mucrone, o uncino, 
O quii 1' .Vc-i. i aver puri mai Figura , 
Coli ivi reità ognor, che rader puoi. 

A quei dunque o tu dei tnrie ogni forma, 
Radendo in lor le prominente (ulte; 
Ne principi Gran e? aduni mole : 
O fc implicargli vuoi tu con catena 
Che meglio accoppi Ì maritai' legami ; 
Che gli Atomi per te comporti lieno 
Dì principi convien, com" altri corpi. 
Ni d,mmt tu che ne le cofe è prima 
Perpetua e Coda e femplice e immortale 
Corporea inficine e neceffaria cofa : 
Che accordar tutto ciò tu non più puoìj 
Nè impunemente a gli Atomi ti lice 
Torre e ridar 1= dfvifibil' parti. 

S' anzi foogliar vorrai d ogni figura 
Quei che fembrano a re corpufcol' primi 
De la Natura; bench'i ciò dal Vero 
E di Filofofia lontan da i dogmi ; 
Non foran fenza parti , anco spogliati . 
Poiché dove congiungonfì fra loro 
(Ponghi ara eh' effi congiunganfì ) dirai 
Che interi, o nò, congiuugunfi a i compagni? 
Se interi ; il corno è penerrabil : femore 
Un di duo fi farà; nè mille, o dieci- 
Mille menoma mole erger potranno; 
E ridurrafli la Materia rutta 
In un Atomo fol : cofa è più (ciocca? 
Se non interi uniti fon ; per parte 
Son dunque uniti, onde non e mai priva 
La Marena di parti . a lei, fe tome 
Le parri vuoi, rogli Natura, e al Nulla 
Tu la fai ritornar, nulla poflede , 
Ch' uno e femplice fui : 



Memi lauderà bane permittil babendam 
575 Ipf" f'à extenfa efi ; atque bujut partitala omnis 
Ut pars Tolius, in parler ira fenile Tonini efi. 

Tris ilaque anneBas , ut fundsmenta futuri 
Carponi ; in medio pafitam /itimi ulraque langel ■ 
Altera fed laevum tangei latiti , altera dexirum . 

580 Adjkias aliata fubiufque fuperque ; videbis 

Qaattuor in media parlet, Nane ante relroque 
Des alias , iterua mediani quae tangere pojfint : 
Sex numeras. teflanl fpatìa interjccla, novijqae 
Seminibui pojfunt implori , quae fimal iflam , 

585 Diverfa al facie, langent . tot parlibus ergo 

Haec Atomus con/lai, quot babet citeumundique pari 
Ac [ibi contiguai Atomot j & panibtts Hill 
Omnibus efl etiam cenlrum continone , quod ipfum 
Particulat alias cmpleBilur, atque ila femper ; 

J90 Ut nequeat umquam finora reperire fecandì, 
Quem fi invenijfesy extrema feculus , baberes 
Rem non exlenfam, fine centro et partibas ; he tfi 
Materiem quae Materies non amplius tfftf . 
Quod fi tam parva terreatur imagìne fenfur , 

595 faitrv* fequi confpeBu fegmina pof*nt ; 
Adfpice quam late fe parvula duBilis ausi 
Lamina protenditi-, repelilo faepìus iBu ■• 
Tlamame e fiipula quam ìmmenfa volomina fumi 
Exfutgant, denfa et fubtexanì caerala noBe ; 

600 Quam levis inficiai quanlos tinBura iìquores 1 
Quam tenui demum infiammali Julpbttth aura 

Ingra- 
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lafcia a la Mente 
Loda tal : ma la Mente anch' ella è Uefa, 
Ed ogni particella anco di quella, 
Come una parte ella è d" un Tutto; in patti 
E 1 cosi ancora un divifibil Turro. 7j; 

Or ire n' accoppia tu, che fondamenti 
Sien del corpo futuro : ti poRo in mezzo 
Toccheran l'uno e l'altro: uno il ììniftro 
Toccherà lato d'efTo, e l'altro il deliro. 
N' aggi ugni altro di fovra, altro di folto : -j6q 
Quattro nel medio tu parti vedrai ■ 
Or dinanzi e di dietro altri n' aggiugni , 
Che toccar polTan quel che in mezzo flafli: 
Sei ne numeri ru. reftan frappofti 

Spazj eh' empier fi pon da novi femi 76% 

Che inficine il toccheran, ma in altro Iato 

Qjieft' Atomo in fe dunque ha tante parti , 

Quanti minuti Atomi fon , che uniti 

D' ogn* intorno a lui ftan : tai parti han tutte 

Anco il centro comun eh' altre pur elfo 770 

Particelle in fe abbraccia, e così femore; 

SI che al divider fin tu mai non trovi. 

Che fe il giugneffi a ritrovar , gli eftremi 

Seguendo tu; fol non ellefa cofa 

Senza partì n' avrclli e fenza centro: 775 
Vo' dir Mareria che tal più non fora. 
Se fi tenue atterrifee immago i fenfi, 
Nè polfon tener dietro a le divife 
Particelle, fuggenti ancor la villa; 

Mira tu d' or che col martel fi (lende , 7B0 

Tenue lamina quanto ampia fi faccia , 

Se fjiefTì fono ì replicati colpi : 

Da doppia ardente quanti mai volumi 

Surgan d' immenlb fumo , t f atra notte 

Covran J' azzurro ciel : quanti licori 78; 

Quanto lieve tintura afperga e macchi : 

Aura quanto fottìi di folfo accefo 

Tom. I. Ff Sapo- 
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ufi Anti-lucretius Lib. ih. 
Ingnillì vinir odor, et fapar indimi ad fu . 
Malia quidem , fed cfaffn libi corpuficula fienfitm 
Quae fcttunt ; qaùt noti feriant vìx credere pofifis : *" 
605 Sobilli nimìum quìa font baec pf aedita filo. 

Ad perpendìcnlum fi linea retla jacenti 
Inrìderil, puntlo re/upinam figet in uno. 
Si cadet oblique J panilo legel amplivi Ulani j 
Ncc punSis tanget, licei inclinata, duobus , 

Sto Plufive minufive lamen, clivo frodi Uh minare 
Ve! majore cab al . Sic plufive minufive gradatim 
TaBile fil punBum , proni angulus inde remanfit 
Obiufui vet acutus. Item fi jungitnui ambat, 
Sic lamen , ut punBo fiei altera longhr uno, 

61$ Nec magh exfiuperei dextra quam parte finìftra; 
En libi dimiiias Aiooioi queìt linea major 
Prominel . Hoc etiam le Pyramis ipfa docebii . 
Qualtuor buie facies Atomum ducuntur in unum : 
Qualtuor buie Atomo parici ergo effe neceffe cfl . 

filo Nam fin epcx Aiomusj quae linea proxima, binii 

EJÌ Alomis , ttibut efil quae tcrìti ;fic quoque deineep,. 
Una duas ighur liquido premìt , alque dune irei, 
Venta non tot ars quum femper linea creficai 
bferior, àonec fuperet bafii infima cundai . 

615 Cur dtagonalem laierì commenfius, inaner 
Deprendis curai, teque bit fipei irrita fallii? 
Si lumen ex Atomii efil ornai i linea quadri £ 
Protìnus obliquar non cfl componete reSam 
Cur niquias? Atomis ptribus nam . 



Asti-Lucrezio Lib. ih. 
Sapore ingrato e odor ne' vini infonda. 
Son molli, e ver, quei corpicciol' (he il fenfo 
Vanno 3 feruti, e pur fon groflì. or quanti 
Noi ferifean , puoi tu crederlo a pena : 
Che troppo e tenue fil quel che gl'inteflo. 

Se linea retta a perpcndicol cada 
Sovra d' una giacente altra Grafie ; 
Lei fupina a ferir va in un fui punto. 
Se cada ob'iliqua; alquanto p;ù la copre: 
Né quella «1 duo, benché inchinata da, 
Punti ella tocca, ma più o meno, e come 
Con maggiore o minor pendio vi pofa. 
Cosi più o meno a grado a grado al tatto 
De la cadente, il punto allor foggiace , 
Se or tufo indi rimate angolo o acuto. 
S' entrambe ancor congiugniam si, che l'una 
D' un punto fol più lunga Ila de l'altra , 
Né a delira ecceda più che a la finiftra 
Parie ; ecco tu duo mezzi Atomi n' hai 
Ond' è che la maggior linea fi iporge. 
La Piramide fletta ancor tei inoltri . 
In un Atomo folo a finir vanno 
Le quattro facce fue : quattro aver patti 
Or quell'Atomo dee. poiché, fe cima 
E' un Atomo; la linea a lui vicina 
Di duo foli convien eh' Atomi fìa , 
Di tre la terza; e cosi cretean l'altre. 
Dunque, un Atomo appar che duo ne preme, 
Che duo ne premorì tre, nnn peri interi : 
Va la linea di fotto a crefeer tempre. 
Finché iurte la bafe Ìnfima ecceda. 

La diagonal commifurando al lato, 
Perche ìnnutil tu feorgi ogni tua cura, ■ 
Perche vana ognor qui focaie .1' inganna? 
Se d'Atomi ogni linea è. del quadrato; 
Co l'obbliqua perchè compor la retta 
Torto non puoi? poiché, d'Atomi eguali 
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fi vlragae confiti; 

6y> Jam fucile inventa efi quanto baec numerofior illatn 
Exfuperet : [ed quum hoc fra/fra in mollatine fudai , 
Majorei Aiomii Atemei agno/cere debec . 
Forte i/lee nuli* quadrati circuiti! arte, 
Nulla vi potait noftras per /accula mentii : 

^35 Tematam multii opus infcliùbui exit 
Aufpiciits vanum rifu Natura iaborem. 
Nulla Geometrica libi non arcana repugnant . 
Quilibei innumcros in fe implicai orbibui orbei 
Circolai : at lotìdem centrarti qui preximur ambii , 

£40 Orbii babet partei , quel qui tene! ultimai eram . 
Namque inlermediii 101 in Orbìbui , ordine certo , 
Quo propini centram efi , majorìbai afqar minora 
Refpondcnt fpatia, et decrefcit particolarum 
Menfura, baud numerai. Quia et fi fimplice panilo 

Ó4J Centram fiore putai, centro quoque caecui in ipfi er. 
Nato qua pane fai lalus unum refpicii orae, 
Hac laiut adverfum non refpìcit t unde tot illi 
Sani minìmae parici, quot ta numeranlur in ora , 
Elfi quaeqae minor. Centram ipfum efi circolar alter 

£j° Qui rurfum innumere! in fe tmphBiiur orba. 



Ergo Materici ,01 pondera, tempora, motus , 
Dividilur jemper »■ namquam hrum extrema, fecando, 
Ajfequirii. Pelati motus pari natia quia efi ; 
Tempori! at paria minimac funi tempora quaedam ; 
<*SS Ponderi! ut parler funt ponderai 
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S'ambc compolle fono; è agevol coTa 

Che rinvengali orciai di quanto 1' una 

Che n' è più numerofa, ecceda l'altra: 

Ma Tcorger dei, fé invan ne l'opra ludi; 

Che maggiori e minor' gli Atomi fono. 

Fors' indi fu che per nuli* arte il cerchio 3 

Per nulla forza mai di noftra mente 

In nulla età natio quadrarli , e 1' opra 

Che già tentata fu da molti, ufclo 

Che Tempre infausti aufpicj ; e la Natura 

De la vana fatica ognor li rife . 

Contro hai di Geometria tutti gli arcani. 

Qualunque cerchio innumerabil' cerchi, 

Gli uni entro gli altri , ha in fe : ma tante ha 

Quel che profilino Dalli intorno al centro , 

Quante a' ha quel eh' ultimo cinge e chiude 

L' eftremira. Poiché con ordin certo 

In quei tanti che fon cerchj interponi , 

Quanto vicino il centro è più, minori 

Spazj > fi'' altri maggior' ri fpon don Tempre, 

£ di lor particelle avvìen che feemi 

Il numero non gii , ma la mlfura. 

S'anzi in femplice punto il centro credi; 

Sul centro lìdio ancor cieco tu fei . 

Ch' ei con fua parte onde rivolto a un lato 

E' de l'eftremirà, non mai l'oppofto 

Mira; e perciò raenome parti ha tante 

L' un, quante ha l'altra, benché fia ciafeuna 

Minor. Un altro cerchio è il centro ìfteflb 

Che innumerabil' cerchi anco in fe abbraccia . 

Or la Materia, come il PeTo, il Tempo, 
Il Moto, Tempre fi divide : arrivi 
Col divider non mai d' elfi agli eftremi- 
Come nnn è del moto alcuna parte 
Quiete in fe ; come del Tempo fono 
Fin le menome parti alcuni tempi , 
E del PeTo le parti ancor fon pefij 
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ftc quoque nuli* 
Corporis extenfi pars non extenfa profetiti efl . 
Qutd fi individuata nonnumquam in carpire punSum. 
Fingimus 3 - ioc fii ; tui centri ratio ìpfa noletur ■ 
Linea fic fpeth fine lato fingìtur , Imma 

660 Lata fuperfiùes fi/lido fine j carpari t elfi 
Naluram loage , late, folideque prefundam 
Noverimi!! , nec poffe aliter confifìere corpus. 

Al, demonfiralur , dices, quum fpbaera facenti 
Ponitur in plano, piintium quo fungi tur ìlli , 

66$ Effe individuai». Sedcnìm qui talìa melfitani , 
Efjìngunt animo fpbacram pianumque mìnutis 
E puntili, uni quae funi iene nota Matliefi, 
Dum fpatii ratìonem a torpore fegregat ìpfo; 
Non Pbyficae corpus quae femper confpicil ipfum. 

6jo Ergo , fi punBum -vere perpendimus iilud 

Ccniatius j veram fialidi pattern effe -ut demos , 
Atque parem reiiquh quas fcindi poffe probatum efl . 
Haud etenim piani faciem conlingere folum 
Cernitura afl ctìam fpbaerae cui firmiter baerei, 

*7S Pur*» vicinis centingit part'tbus . ergo 

Dividuum efl, et particulìs e piuribus in fe 
Confisi um ; quamvis bac tantum parie -uìderì 
Poffil nonnumquam , qua plano comiguum fit . 
Dividuar Alamos igimr falearìs aporlel .■ 

6Sa Unde mori poffunt . nam rejì quae fuit ante, 
Continuo mori efl quum foivi coepit , et illai 
Diffiuere in partet quarum agmine confìilit olita. 
Nec dìcas,plenae quum firn, 

quoà 
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Non eflefa non è. Se noi talvolta 
Fingiam nel corpo indivilìbil punto ; 
Ciò la iteffa è a notar ragion del eentro. 
Senza largo , cos) , fpado fi finge 
Linea da noi : la fuperficie è larga 
Senza iblidita; benché da noi 
Lunga e larga fi fa, Coda, e profonda 
Effer del corpo la natura ifteffa ; 
Si eh' alrramenre effer non puore il corpo. 

Dimoflrafi, dirai, che fe una fpera 
Ponfi in giacente pian , quello ove il tacca , 
E' indiviQbil punto . E pur tai eofe 
Quei che credon moftrar, fiitgonfi in mente 
E piano e fpera di minuti punti 
A fola Matematica ben noti, 
Che la ragion di fpazio al corpo toglie ; 
A Fifica non già, che il corpo iileffo 
Vuol Tempre riguardar . Dunque fe dritto 
Miriam quel punto del contatto; è chiaro 
Pur del folido vera effer lui parte 
E a l'altre egual, che divifibil'' tutte 
Effer provai . poiché non fol fi mira 
Del pian toccar la faccia : ancor le parti 
De la fpera a cui falda ei fi congiugne, 
Tocca in un co le parti altre vicine. 
E' divifibil dunque , ed è comporlo 
Di molte particelle in fe quel punto , 
Benché tator può folo in quella patte 
Mìrarfi , in cui contiguo faffi al piano. 

Dei confeffar che divifibil' fieno 
Gli Atomi dunque ; onde morir fen ponno . 
Poich'a la cofa che pria fu, la morte 
Tofto avvien che incomincia ella a difeiorfi , 
E a girne in quelle parti onde la fchiera 
Lei già compete. E non mi dir, che, pieni 
Effendo, 
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quod laedere pojfit , 
Non admiffuras , ti ab ornili vulncrc prorfai 
6S5 Immune:, nullum quia cetani intuì inane. 

Praclitqiiam quali enint vatuum non effe rtvici 
Corporibui cunSis quae conflat mone tefolvì s 
Si nequeunt Atomi, quia plenat, sccumbtre lem I 
Non ergo 6at fua fìrnpliciias a mute lattar ì 

fyo In/ita durities hoc tantum munere donai : 
Sed ncque duritìes ì ttenim coeuntibut illir 
Inter /e, vacuum non efl qua parte cobaerent ; 
Et tamia avelli, vel le ip/o judicc, poffunt . 
Sic immortale! Atomi non effe probanlur . 

6?5 Et quia quidquid baiti finein morilurque pctìlqut. 
Hoc fine principio non efl, at coepìt oriri J 
Aetemai Atomoi igim non effe memento. 
Omnia nativo mortalia carpine conflant : 
Quaeque aliqua poffunt labi et tabe/cere cauffa , 

7oo Nulla foreni penitur , nifi quii foret auQor ut effenl : 
Efl Atomii ideo, vere mortalibur, au3or. 

Al quamquam in parici fctndì queat infinita! 
Materie! J tante» baud dìcar acquatta magnir 
Corpora parva fere, ac nullo dì/crimine molti J 

705 Ex infinitìs quafi fingula partibus aeque 

Conflarent. quamvis etenim fiat corpora nulla 
Quae non dimidia femper decrtfcere poffint 
Parte fui s moia tamen baud fcindunlur in acquai £ 
Parva fed in parvai, in magnai magna; refectii 

7 lo Partibur mi «lantani eadem di/crimina femper, 
Quae Totit fuerant ; nam femipede ampliar ulna 
Scmiputata manti , veluti ptde grandior ulna efl . 
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in fe non fia ch'ammettan mai 
Ciò che offendergli pnffa, onde n' andranno 
D'ogni ferita immuni, entro fe Iteffi 
Voro alcun non celando. Oltre che .1 Voto 
lo non effer montai eh ufo ne' corpi 
Tutti che appar da morte irfen dikiolti; 
Se gli Atomi, perche pieni pur fono, 
Non panno a morte foggiacer. da lei 
Non quei la lor femplicità difende : 
Sol tal dote lor da natia durezza : 
Ma né durezza pur ; poiché, fe quelli 
Accuppianli fra loro, in quella parte 
Voto non hanno , in cui congiunti (land ; 
E pur, giudice te, ponno ir difgiutiti. 
Che immortali non fieri, con ciò fi prova, 
E perchè ciò ch'ha fine, e muore, c pere, 
Non i fenza principio, e a nafeer preft ; 
Penfa or tu che non fon gli Atomi etemi ■ 
Di corpo a lor nat/o tutte compofte 
Son le cofe mortali : e de le cofe 
Che per qualche cagion poffona a feiorfi. 
Girne, e a perir; non fora affatto alcuna, 
Se alcun non foffe autor de 1' effer loro : 
Ond* han, mortali in ver, gli Atomi autore. 

Ma fe in parti infinite effer divifa 
Può la Materia ognor; non dir che pari 
A i grandi Ì picciol' corpi indi faranno , 
Nè alcun fra lor divario avran le moli; 
Quali ciafeun d' eguai parti infinite 
Comporto Ha. poiché le rutti i corpi 
Poffon d' una metà fempre feemarfi ; 
Non in moli però troncanti eguali , 
Ma in minuti in minute, i grandi in grandi; 
SI che le fieflc infra le tronche parti 
Sien differenze ognor, eh' eran fra i Tutti : 
Perchè maggior d' un mezzo piè mezz' ulna 
Riman , come del piè i' ulna è più grande . 
Teme l. Gg 
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Sei qua freme mibi baec Epitomi ? nonne fub una 
Semina Materiae locar infinita figura? 
7'S Dicati igiiur.- tot funi Atomi cujufaw r figura*, 
Summa figuramm quot tircumpleeliiur omnh. 
tnfuper, bk numerar fpeciem qui conthtt unm„ 
Aequatur numero fpecies qui centi net omnet, 
Tolum aita per te non majui parte videlur. 
710 Sì capii baec abfurik, profarifqtie ore feienoi 
Cur ea non capiti quae demenjìrata reliqui? 
Non entra in aequaìtt, ut funi tua femina , verunr 
In decrefcentei abetini alibi cotpora partei ; 
Et fin' dividila' quamvii , re non tamea ipfa 
72; Divifae, femperque aliquo claudantur acervo- 

CenjunSae. Sic Matiriam, quahm effe docemui , 
Haud infinilam qutvii in corporr dictt; 
Nam femel adferipta communi mole per emner 
Parlicuìai, quameumque tuo àdftripfijjé libebit 
730 Arbitrio j certe paucat in torpore parvo. 
Multai in magno numeranti carpare moki 
Quamvii fic mìnimam nequeat ajfiimere parimi , 
Ut non fiat parici, canftai quìbut ipfa, minarci, 
bfinitum erga eft , non quod fine fine ficcando 
73S Fit minui, al nulli qaod fina uniìque claudunt . 
Infinitura et unirà, aique Immciifum nomine dì fi ani ; 
Re funi unum et idim,aiaue eaiem de ulroaue feruntur. 
Materie! porro , aualcm difitribìmui , elfi 
De/creficil jemptr ì non tji immmfa. quid ergo efi? 
740 Qongmei rerum 

fune 
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Ma con qua Ì fronte mai quelle Epicuro 035 
Vìenmi cofe 4 propor? forfc non loca 
De la Materia egli infiniti Temi 
Sotto d'una figura? Io dirò dunque : 
Tanti gli Atomi fon d" ogni figura , 
Quanti ti' abbraccia in fe tutta la Comma 940 
De le figure. In oltre, il numer eh' una 
Spezie entro fe rinchiude, a quel s' agguaglia 
Numero che contien le fpezie tutte. 
De la pane ìndi II Tutto effer non fembra 
Per te maggior. Se quelli a/fardi intendi, 94; 
E in bocca tu gli hai con fereno volto; 
Perchè non capirai quel che ho dimoftro? 
Non già in eguali , come i Temi tuoi , 
Ma in minor parti per me vanno i corpi; 
Nè fon, bendi' elle divìfibil' fieno, op 
In effetto divife, e fempre Hanno 
Chiure e fra (or congiunte in* qualche, acervo. 
Tal la Materia, qual da noi s infogna,. 
Non dirai che infinita è in ogni corpo. 
Poichì, fol ch'una lì a mole comune pjj 
A quante fon le particelle aferitta , 
Qualunque al voler tuo d' aferiver piaccia ; 
Certo e che poche in piccìol corpo, e molte 
Nel grande allor numererai tu moli : 
Benché alfumerne mai menoma parte 960 
Non pofla tu , si che di lei minori ■ 
Non fien le parti onde riman compolla. 
Dunque Infinito è quel, non che minore, 
Senza fin dividendo, avvìen che fìa, 
Ma che non ì da fini intorno chiufo . orf; 
Poiché un nome è Infinito, un altro è Immeafi; 
In fe però fono una cofa ifleffa; . 
E fi dice de 1* un quel che de V altro. 
La Materia, qual è da noi deferitta, 
Benché dicrefea ognor; non però è immenfa. (770 
Che dunqu' ella ti congerie ella è dì cofe 

G g a Che 
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qaae poffunt ufquc ficcavi. 
Rei ili se feorfum ac proprio fub lìmite perflant .: 
Al qui ex finish cùuntibus el cumulati* 
Summam infinilam confini band pojfc , probalum efl, 

Verum qundeumque efl, fimplex fit oportet et unum, 

74S Objìcis ; at fimplex numquam dicerar et unum 
Quidqaid divìdìtur. funi ergo carpar a quaedam 
Qaae ptoffui non ulta queant in fra/la fecari. 
Quod fi non effet j jam certe nulla daremur 
Principia, el corpus nullum quod partibus effet 

750 CompaSum virit s in tir quia nil firet unum.- 
Ai qui hoc a vera procul e/1 ralicne repulfum. 
Namque ut principiam Numeri , quicumque fit, unum efl, 
Atque omnis canflai numera* complari&ui unis.,* 
Sic et principiam compatii corporìs unum efl, 

7SS Atqae adee corpus muitis compingìtur unis. 
Quod fi per fe fe forfait nequil uni voeari 
Materies , at faltem unis confietur oportet ; 
Ergo individui* ìllam conftare fatendum. 

Nil melius, Quinti, nil ipfe Epkarus, et Bit 

■jSo Qui Latio caplas deiafit Carmine mtntes , 
Dixerit. Illa tamen mira qttae congeris arte, 
Dii/kere baud magnani efl, tenuiqae evertere fiata. 
Quodcamque eli, unum efl, falcar ; fed dìcilur unum 
tìaud ratione pari. Quod fimplex intus et omni 

76$ Parte caret , ■otre unum efl. Ante omnia Nnmen 
Qfiad modo tu, licei invitus fruflraquc reUiBans, 
Aguofcec, unum efl. Eliam Meni noftra, 

fuptf 
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Che poflòn Tempre effer divife; e quelle 
Dì per fe iurte e in lor confili fi fiatino. 
Ma ben provato i già, che da' finiti 
Che fieno aggiunti ed ammattiti infame, 975 
Non può comporli un' infinita follimi. 

Ma qualunqu' è mai cofa, or tu mi opponi, 
Neceflacio è che Ha femplìce ed una : 
Ma ciò femplice ed un mai non dirafii 
Che dividefi pur. dunque fon corpi 980 
Ch' effer non poffon mai divili in parti. 
Se non fotte cosi; non unqua alcuni 
Foran principi, e corpo alcun non fora 
Unqua di vere in fe parti contefto; 

Perochè nulla in effi uno farebbe : 085 
Ma ciò da la ragion vera è lontana. 
Che, del Numer com' è, qualunqu' ei Jìa, 
L' uno il principio, ed ogni numer faffi 
D' unì molti ; cosi d' ogni comporto 

Corpo è 1' uno il principio ; onde compone 900 
Il corpo d' uni molti, e forfè s'una 
La Materia per fe non pivi) nomarli 
Convien però che d' uni almen contefia 
Ella fia . dunque confeflir fi dee 

Ch' ella d' indivifibili e comporta. 035 

Di meglio mai nulla Epicuro iltefib, 
Nulla, o Quinzio, dirà Colui die prefe 
Col Latin carme le delufi menti. 
Quanto però con ammirabil arte 

Cumuli tu; non c il difeior grand' opra, 1000 

E con forno leggier gittarlo a terra. 

Tutto ciò eli' ^ , ben tei confeffo,-è anch'uno: 

Ma non per ragion pari uno li dice. 

Uno veracemente è ciò eh' è dentro 

Semplice e privo d' ogni parte. Iddìo T005 
Più ch'altro, uno e cosi, quel che to fleùo, 
Pur mal tuo grado c ripugnando in vano , 
Oi or conofecraì. La noti» Mente, 

Del 
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fuprtmi 

NlimilHS effigia, una e/i ac nefcia /ciudi. 
At quae fatto natura ejl propria Mentir, 

770 Marte cave Material triiuas. Di/crimine quanto 
Mtnttm et Maieriae par fit fectrnere testata . 
Accìpìes poflbac. Scd carpai non magis unum 
"Effe poteft, quam Meni in pariti una /ecari. 
Nempe quei eli, duplici diftinguìtur órdine rerum: 

775 Quoi non exienfum ncque ronfiai partibos uilis , 
Simplice donalur natura, et dicilur unum. 
At Jecur Extenfum, quia confiat parlibui: ergo 
Non individuum, non fimplex effe, nec unum, 
Ipjt videi, A fe fio Unge diffita pugnant 

780 Unum et Materici, nec eaitm in fede morantUT : 
Nulla poicfl adeo vere pan una vocari 
Maieriae ; quamvit beo nomine cunSa vocemur 
Corpora, quod multai baèeant qmm finguta parte*, 
Molem aliquam reliquii fejun8am molibui in fe 

78J Contineam. nam fic lapir umis dicitur, unum 

Flumen, et una domiti; fic omnit Maieriae pan, 
Circuitu proprio, propria finita figura. 

Prìncipium vero Numeri fio Hicimut unum, 
Ut tante» interdum Mtnr ili ad frangere poffit, 

7?o Atque infinite fabducete ; quod nifi fiat. 

In partes acquai numerai non feinditur impar ; 
Nec fepeem vel centum aeqnatiter in irla folvei 
Segmina. Dividuum fic no/ira niente fit unum. 
Aji ubi Materiata metìmur , fingala pun3a 

7PJ Dividtmus re, non animo, nam Unta nulla eft 
Maieriae , 

parrei 



Dei fommo Nume immago, anch' ella è una, 

Nè divifa efler fa. Ma ben ti guarda 

Che tu cofa che lol propia naturi 

E' de (a Meme, a la Materia aferiva, 

D' ambe ne la re(ìura, indi! faprài , 

Quanta diffimiglianza abbia tu a porre. 

Ma una più non* puoie effer il corpo, . 

Che la Meme una efler divifa in pani . 

Ciò eh' diitinto i in doppio ordin di cofe : 

Ciò eh' ejlefe non è , ni ria parti alcune , 

Ha femplice natura, ed un Cappella. 

Ma tal VEftefo unqua non e, comporlo 

Ferch' è di partì: indiviUbìl dunque, 

Semplice, ed un non è, tu ben tei vedi. 

Tanto fra lor pugnan d' affai diverfi 

Uno, e Materia, e non han fede ìftelTa: 

Onde non pub veracemente alcuna 

Parte de la Materia una chiamarfi ; 

Benché a tutti li dia tal nome i corpi , 

Perche ciafeun molte ha in fe parti, e mole 

Contien perciò da moli altre difgiunta . 

Ch'ani) il faffo, uno il nume, una la cafa 

Così nomiam; cosi qualunque parte 

De la Materia ancor; poich'è finita 

Dal propio giro e da la fua figura . 

Noi del Numero poi principio l'uno 
Diciamo, 4 ver, si che però la Mente 
Romperlo talor poffa , e a 1' infinito 
Ir foctraendo : il che fe non fi faccia; 
Il numero difpàri in parti eguali 
Non fi divide mai ; nè il folte o il etnia 
In tre pari fegmenti unqua feiorrai . " 
Per noftra mente divjfibil fafli 
L'uni' cosi. Ma, la Materia allora 
Che mìfuriamo, i punti tutti in lei 
Noi nel ver dividìam, non col penfiero. 
Poiché non e de la Materia alcuna 
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parisi quae non fi'mdatur in acquai. 
Al ficus aecideret , fi vere , ut tu lièi /uades , 
En individui! (enfiarti Unta puntìis. 
Nam fi panBoruta numerai queir linea cenflat , 
800 Efi impar »■ numquam parìa in duo figmina fiindti . 
Sunl igitur panda batc fiSitia, ludicra, vana J 
Materici nec fintini fruì compingititr unis . 



Noverai id certe {reliquor nam Nummi: bofìes 
Confutare /ovai ) qui nune Sìnenfia panim 

Soj Dogatala completiti, pattìm ve/aita SiratonU 
Refìiluit (Moment a fui fa ne errori bus auxit 
Ommgeni Spinosa Dei fairicator, et Orbtm 
Appellare Deum, ne quii Devi imperet Orbi, 
Tamquam egei domui ip/a domum qui eondidìl, au/ur. 

810 Sic rediviva novo fe fi munimine cmxit 

Impiotar, lumìdumque alta caput extutit arce. 
Scilicei ex loto rerum ghmeraminr Nume/» 
Confinai , cui fini prò corpore corpora cunda , 
Et cm9m menici prò mente, fimulque perenni 

815 Pro vita atque oevo fuga Temporir ip/a caduti t 
Et qui faeclcnim jugii devolviti* orde . 
Pana pulci 1 non Arcadia! in monti fi u: illum 
Capripedem, cui fiivicolae pecur omoe /aeratoti, 
Septiforo filiium calamo Syringa volare 

Sic SeSarique levei inler nemora svia NympBar 
Cornulumque caput lenta praecingere pina , 

m- 
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Linea che non fi tagli in egual' parli. 

Ma altramente avverrla, fe, come il credi, 

La linea pur veracemente forte 

Comporta ir: fe d' indi tifi biT pi:m; . 

Perocché fe de' punti nnd" e contefla 

Una linea, difpìti il numer fia ; 

Non pamraile unqua in duo par fegmtnti. 

Fiti:ij dunq;ic fon, ridico)', vani 

Cotefli punti tuoi; nè di quei femi 

Che uni fitti, la Materia i mai comporta. 

Ben ciò conobbe in ver ( poichi mi giova 
Gli altri rigettar cui di Dio nimiti) 
Quel che abbraccili parte 1 Cintfi dogmi, 
E parte dì Srraron I' infane fole 
R innovellando , i propj etror v' aggiunfe 
D'un oanigeno Dio fattofi fabbro. 
Lo Rpinofa io vo* dir, ebe oso primiero 
Il Mondo appellar Dio, pereti" nnqoa al Mondo 
Non imperi alcun Dio, enne fe folfe 
De It-eilà l'autor la cafa illeffa. 
Propjgnaco! cosi novo a fe intorno 
ì'i l'Empietà rinata, ond' erfe in alto, 
Come da rocca eccelfa , il capo altero. 
Di Miro il fiuppo de le cole un Nume 
Si fabbricò, eh abbia per corpo i corpi 
Tucti, e lune per mente abbra le menti, 
E per eterna in un vita e immortale 
Del tabil Tempo abbia la fuga, e quello 
Che de 1 fecol' peienne ordin fi votve. 



Caprìgni i piè, d' Arcadia gii fu i monti, 
A cui tutti fean facri i loro armenti 
Gli abitator' de' bofehi, avvezzo al fuono 
Di fette canne a richiamar Siringa 

Ed infeguir fuor d' ogni via per felve 1080 




L' agili Ninfe e la cornuta fronte 
Cinger di lenta pino, 

Tom./. Hh 
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Mittere ti ìa/anoi per agre/ìum corda timore! £ 
Sed qui Magnifico referti** nomine Mundum . 
Quidqiiid eniia eft,ipfi Deur efi, idem unùs ti omnia. 

815 At- foia qund per fe efi , ìnfinitam effe neeiffr cft , 
Nec tamen ti rerum in numero , velai naie docebam , 
Far reperire fair j monjira nil lenititi , omnem 
Abjecìt nanterum ; tue multis fantini aufiam 
Matertae /ummom voliti! Spinosa , /ed unant 

Zio Atqite individuata vere fine parti/tur «Uh 

Immenfamque Atomttm . Dement qui fe ipfe , Deumque 
Con/udii rmmii ac muriiutj et ptoprium nil 
Senfit ineffe ftbi , vel quam fe /ciré vidtret. 
Ignorarne alio, atque, elio lattante, dolere! . 

*3S Egregiam Numen coltro quod feindete pojfii.' 

Non feindeiur, air, quamvìi quae mentirà videntur 
Corporis immenfi forte in diver/a locorum 
Tranftultrim.-quod feindit tnim, tt quod/cinditur,\inL ejt. 
In/nife .' fi carnifictm, gladiumqur meato 

840 Difiingui nolit, nec progenitore creatum, 
Nte paftore lupos, nec vivii luce carente!. 



Nam variti rei uni modot affumere qaamvif 
Temporibus popi variti pugnantia numquam , 
Ut morttm vitamqut, ajfumtt tempore in unoj 
845 Net Jimuf ejfe pottfl quadra**, fimulqut rotunda, 
Et capere advtr/ar cum fimpliciiate figura. 
Vel fi quadrai er part'm, parlimque rotunda eflj 
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t de 1' agre (le 
Genie infonder ne i cor' timori ìnfimi ; 
Ma quel eh' entro il magnifico fuo nome 
Nuli* altro contenta che il Mondo ìlìeflb . 
Poiché tutto ciò eh' è , Dio da colui 
Eller fi crede, mio lo fieno c Tutto. 
Ma perchè ancor ciò eh' è per fe, conviene 
Che infinito egli Ha, né de le cofe 
Nel numeri come infegnai già, trovarle 
L' Infinito poièoj nulla turbato 
A tal moftro Spinola , in abbandono 
Ogni mtmer iafeiò ; ni molte parti 
Volle de la Materia aver la fomma, 
Bensì efTer uno, indivifibil , veto 
E fenza parti alcune Atomo immenfo . 
Scolio fe fteffo , e Dio del par confufe 
Co le rane e co' i topi; e in fe credeo 
Nulla di propìo aver, quand" anco ei feorfe 
Ch' ei [tur favea, mentre ignorava un altro, 
E eh' ei doleafi allor, eh' altri godea. 
Bel Dio cui con colte! tagliar to puoi ! 
Non taglierafli , ei dice qui, bench' io 
Quei che d' immenfo corpo appajon membri, 
In lochi a Torte trafportai divertì : 
Poiché chi Taglia, e chi fi taglia è lino. 
Sciocca rifpofta in ver ! fe il manigoldo 
E la fpada ei non vuol che da l' uccifo 
Dittimi fieri, dal genitore il figlio, 
I lupi da i paflor' , da i morti i vivi. 
Poiché, fe cofa può eh' una pur fia, 
■Ricever varj modi in vari tempi j 
Le pugnanti fra lor cofe non mai 
A un tempo avrà, come fon morte e vita; 
Né infierae etler quadrata , clFer rotonda 
Inficine può, né può fra loro opporle 
Con fua fcmpliciià prender figure. 
O fe in pane fia quadra, e tonda in panel 



Non jam individua, aut fimplex , aut una putetur^ 
Uniui mulini generis res effe fatebor ; 
850 Ar rem imam dici, quae rei compleBitur omner 
Non meda diflinBas , /ed lei rationibus in fe 
Diverfat, auarum fimptr negar baecce qaod Ma 
Adfirtiit, flf Telum fine partitili cjfe , repugnai . 

Veruni in/hi . Rei effe duai, quarum aiterà finei 

8ss Anguflos babeat , quam ne/ciat altera fiuem ; 
Uaud minus a Vero forfait diftarc videtar . .., 
Si fuerint etenim diverfae, Jiemque feorfam ; 
Haec, immenfa licer, licei infinita vocetur, 
Non return ejfs tenei , quod partkìparur ab Ma .* 

8tfo Unde immenfa nequir , nequir infinita vocari. 
Egregie dicit , fi per fe Jlare putemur 
Rei ambat: fiquìdem cam Numine Mundur baberit 
Vivi fum ìmperium J Deiir et minor , al Deus effrl . 
Veruni Infinitae fi totum hoc debear, ut fìt , 

Sé$ finita J band terre Natura precaria, pendini, 
E Niéilo duBa, in Nibilum per fe apta revelvr, 
Suddita, egenu, receni atque adveatilia finir 
Naturam per-.fe fiatitela , et quam fi are neceffe efi . 
Huic adjunSia niiìt tribuit, nil demit aiemta. 

£70 Scilicet efi in », non m pan cernitur effe 
In Toh; fed ut in cauffts effeOa videntnr : 
Unde ttDVum afìutae ruìt Impieiaiìi afylum. 

Uacc in Spinofam. Te mine. Epicare, laceffo. 
Sunt igilur parler Atomir ; frufiraqae negarci . 
$71 Ai parrei Aiomerum illas quae copula jmixit? 
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IndivifuSil più , femplice , od una 
Non fi giudicherà. Ben tei confetto 
Che in un genere fol molte fien cofe: 
Ma che la'cofa una fi dica , c tutte 
Le abbracci in fe , non pur fra lor diftintc, 
Ma per tante ragioni in fe diverte, 
Che nega quella ciò che quella afferma, 
E fenza parti il Tutto fìa , ripugna. 

Ma replica Colui : che fien due Cofe 
De le quai i'una abbia confini angufli , 
L'altra non fappia alcuno aver confine j 
Non meri forfè lontan fembra dal Vero. 
Poiché fe fien diverte, e da fe ftiènoj 
Benché immenfa e infinita una s' appelli ; 
Tutto l'effer non ha, che vien da V altra 
Partecipato: onde mai quella immenfa 
Dirfi non pui, non può dirti infinita. 
Die' ei ben , fe per fe crediam noi flarfi 
Ambe le Cofe : poiché fol divifo 
Il Mondo avrebbe allor -con Dio t' impero; 
"E un Dio minor, ma pure un Dio, farebbe. 
Ma fe poi tutto a 1' Infinita il fuo 
La Finita tffet dee j con può Natura 
Precaria, dipendente, e tratta fuore 
Del Nulla, e per fe a fdotC atta nel Nulla, 
Suddita, fcarfa, ed avventizia e nova, 
Finir Natura per fe Haute , e cale 
Che per fe flarfi t neceflarto . a quella 
Tolta non toglie, e non aggtugne aggiunta. 
Quella in quella non è , come la parte 
Nel Tutto cfler fi vede : e , come fono 
Ne le cagion' gli effetti, onde fen cade 
De 1' alluta Empietade il novo afilo. 

Fin qui contro Spinofa. Or, Epicuro, 
Provoco te. Gli Atomi dunque han panie 
E il negherefli in van . Ma qual congiunfe 
Copula mai fra lor.ui parti? 



A vti-lucretius Li b. in. 
Quae eauffaarcet abbir Vacuum? quo glutine confi ani? 
Nam qua iu rarione Atomo! fidare lavorar, 
Corpus tu ìllarum ncxu vinclifque crtetur ; 
Hac ipfa rat ione ,^Alomor ut fingere pojfit, 
880 Cogerii affatas Atomorum ae&ere parrei . 

Cumque fuar babeat pari intima quaeque figurai; 
Multimodir inerunt /palla interfiB* figuril ; 
Et fic nit filiti facies ; Anmofque caducar , 
Hoc ipfo quia dividati, cogere fateti, 
885 Atque ita mutati facile!, ac proinde refihi . 
Quod snutalur tnim dijfolvitur ; inferii erga.- 
Nec flatus effe potifi disjunBis unui ri idem." 
Praecipue fi motui crii per fi infilus omni 
Materiae. In motu mutabiiilatis erigo efl . 
Spo Quod fi compaSae tanta fimul arie locaniut 
Particulae minima ne pofiinl Ulcere rima, 
Et fiiidatn ejficiani Aromum, fimuienive ; profeUo 
Sollertem agnofiir Fahum qui talìa ficit ; 
Et fundamentuai cunSis ut penerei unum 
8jS Corporiiui , tam condt.ne tot fparfa coegit 

Semina, conficìanfque Atomorum elesienta ligavit , 
Quae poterant alia, atque alia ratione ligari . 

Naia quum Animus confici mullic e pam'bui una ; 
Pan ea quae partì nane jungitur ordini certo, 
900 Ut totam canfient Atomum faciantqul quadratala. 
Per fi naturamque filai» non pofiulat , ut fit 
Huie uni conjund» : pari ratione modoqut 
Alteriui poterai fieri cornei , atque lorar't 
Dtfiipcr aut infra, dextro latere atque finiftro , 
poj Et quaevis pan effe Alimi cujuslibel . 
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e quale 1155 

Cagion da quelle efclude il Voto? infiemc 

Con qual glutin fi flan? poiché per quella 

Ragion per cui gli Atomi a unir iu (lidi, 

Sì che formino il corpo avvimi e ffretti ; 

Dei de gli Atomi unir le parti Intefle, , tlÓa 

A poterne formar gli Atomi flcffi . 

Perchè l'intime parti han lor figure; 

Fra le varie figure avranfi accolli 
Spazj ; onde tu nulla farai dì fodo; 

E perchè a punto divifibil' fono, 116$ 

Gli Atomi confettar dovrai caduchi , 

£ facili a mundi indi, e a difciorfi. 

Poiché ciò che fi muta, anco fi fcioglie; 

Dunque fen muor: né in uno (lato illeffo 

Poflbn difgiunti Ilari m =n g D ' ; & innato 1170 

Sia per fe a tutta la Materia il moto. 

La mutabilità del moto nafte . 

Che fe le particelle in un congiunte 

Locanfi con tant' arte, onde fra quelle 

Menoma pur non può fefiura aprirli, 117J 

E fan 1' Atomo o l'odo , o che il Amigli ; 

Scorgi in ver di qudì' opre il deliro Fabbro, ' 

Che , a porre un fondamento a tutti i corpi , 

Acconciamente si tanti raccolfe 

Semi difperfi, e gli elementi avvinte 1180 
De gli Atomi fra lor, che in varj Tempre 
Modi potean fra loro efier avvinti. 

Poiché , fe molte un folo Atomo ha parti ; 
Quella parte cui certo ordin con altra 
Or congiugne, a formar 1' Atomo intero 11S5 
E a far che quadro ei fia, per fe non chiede 
E per natura fua, che fia congiunta 
A queita fol : con par ragione e modo 
Compagna elfer polea d'altra, e locarli 
Sovra o di fono, ai manco lato e al deliro, HJO 
E d' Atomo qualunque , effer potea. 
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Erge 

Cor i/li addiBa ejl? in ea cur bacc loca ferva!? 
Sì rogitem, an poteri» ratio diffolvere cauffam? 
linde neceffe fair dextram prius effe fairilem 
Quae parler Atomo iati, privi ardo decerti, 

pio Dìflribueni lalet , tórnio formare! uh'quc 

Seminìum, el teiui candii dar et effe velar funi. 
Quali r mufiva qui Jìrenuat arte labtrtt , 
Quum li&et aut veflei bominum aut etagere ■uultui , 
Jk permanfuroi interini ft ere colerti , 

piS Eligit e multii quei deflinai ipfe, lapìllot 

Vt fgeiìei variai eperofa in imagine reddanl / 
Defigeni cunSoi ìntrilo, ac fcdiliui api ani , 
Compefiiofque marni addenfat junBimque coartiti. 
Proptere* lalet Atomi funi , quulìa quaeqne 

pio Corporaj connexii eonflant;', '■ pattibvs . ergo 

Sic omnet Atomi ftat faUje, ut carperà fiunt j 
Sciiicel ex Atomi 1 , qaae compinguntur et ìpfae, 
Nec prìmam inveniei non ex éreviorìiui orlam, 
Aut fine principio, aut aliqua non arte locatimi. 

935 Ece videi ut, quum cecìdi! nix plurima cacio, 
Ludenlet puerì foleant compìngert maffam 
Cuncla pilae fmilem, el teìit cenare jocofn, 
In manibur tenerli concrefcil molili acetvus 
Qui fuit ante liquor; coacretam faepe -jolulani , 

930 Et nivii aggeflu vepeiìiii motifur augenl 

In montem: bine va/lei immani mole dracenet, 
Hinc tempia, Bine avees et firepugnacula fingimi. 
Cerpora fic moiu , fu tempore 
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Qualunque parte. Or donde a quello è affini? 
Perchè tal Tito in lui raantien? Te il chieggo. 

Spiegarne la Ragion potrà ragione? 

Onde pria d'uopo fu che fabbril delira l'PS 
A tal Atomo, come ordin chiedea , 
Tali parti affé s n affé , e tutti i Temi 
Fot mafie dappertutto, e dille a tutte 
le cofe e (Ter cosi, com' elle fono. 

Qual chi con valorofa arie fatica tizo 

I mufaici in formar, quando a lui piace 

O le vefli ir fingendo o ì volti umani, 

E Ì perenni fra lor mefeer colori , 

Da molte eli' ei difpon , pietruzze elegge 

Quelle che fon ne 1" ingegnofa immago 1105 

Atte le varie ad imitar fembianze; 

E tutte ìncalìra in fu la doma calce 

E a lor fedi le adatta, e co la mano 

Affettate le accozza e ftrigne e preme. 

Tali perciò gli Atomi fon, qual faffi 12 lo 

Di conneffe in fra lor parti ogni corpo. 
Dunque cosi , come fi fanno ì corpi , 
Fatti gli Atomi fon, d' Atomi anch' efli; 
Che compongono ancor, né tu il primiero 

O fenz' alcun principio, o fenz' alcuna 

Arte locato. Or vedi tu, fc cade 

Folta neve dal ciel , come i fanciulli 

Che giocan fra di lor, mafia di quella 

Soglion compor fimìle in tutto a palla, Ilio 

E fra lor con giocofe armi far guerra . 

Da lor tenere man quel molle acervo 

Che fu licor, fi fliva: indi Tel vanno 

Stivato voltolando, e con frequenti 

Moti ammucchiando neve, ergonlo in monte: 1125 

Vafii dragon' di fmifurata mole 

Ne fan, templi ne fan, rocche e ripari. 

Tutt' i corpi cosi con moto, e tempo 

Tom. I. I' D'Aro- 
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cunei a a tinnir 
Ex Al imi r : fu ipfae Atomi, partcfque Atomorum, 
JI3J Mae ttngeriem fenfim cumulamur in untm ; 
Dante ear tandem circumeaefura coeretiti 
Termine! , te certa involvat fub limile motem . 

Quii demam proprìar Atomis et partibut ipfit, 
Quarttm Atomi coetu conflato-, dtdil effe figurai ; 
540 Ut ftmites partita inler fe , parlimene tei effint 
Diffimilei? quii tot ftuduii ftc ducere torno, 
Nunc fidiem , nunc txatuens ? quae lima terender 
Saepiut, effecit levet? quae dextera finxit 
Tarn varie cerniti? qua funi incude polita!? 
f 4S Nw variti aut fimilti aliava funt non fine cauffa . 
Qutdnt? natura tatti funt , inquii, ai seve: 
Carperà quandoquidem funi prima neque iniiga fatti 
Quae, numero quum firn- ptorfum infittiste repttgast .- 
CunBa pari filo arane pari cunBa effe figura . 
SJO Talleri!, 0 Qitinti; neque enint tiii carpar a prima, 
Cerporìbui quae funt confata pr'mìbus . Musi 
fam demonfiratum eft ; quia confiant partibut . Attui 
Si con/tata fernet fatearis s nata faterit . 
Erge quìdquid btieni in fe vel babere purantur, 
955 U caujfae debent. Petit Cafufve Deufve 
Singula. [ed Cafai primordi* nulla creavi! . 
Nulla creare poieft : ergo Deat. Undique Numen ._ 
ConfpicuHia vhtt te nttntem agmfce Creanth. 
Ene potè fi Atom'it ni! per fe ae fempet ab aevo 9 
póo Materiae nifi qaod per fe natura rtqumt. 
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D' Atomi futi fon : così gli Redi 
Atomi, e fin lor punì. A poco a poco 
Quei fi van raccogliendo in una malfa; 
Finché gli eflremi a lor lìen freno e meta, 
E chiudan ira confin certo la mole . 

Chi diè a gli Atomi alfin , chi dié a le parti 
Da ehi raccolte in un quei fon comporti , 
Propìe figure aver; si che di tanti 
Parte fra lor foffer fimllì , e parte 
FofTer divedi ì e chi fa mai che feppe , 
Or incavando, or aguzzando, al tornio 
Quei lavorar? col roder fuo frequente 
Qual lima gli lifciò ì miai delira acconci 
SI variamente effi. formò? politi 
Su quale incudin fur? poiché non fono 
Senza qualche cagion varj o fimlli . 

E perche nò? Ma dici tu che tali 
Son per natura lor quegli ai eterno : 
Perocché fon corpi primier", di fabbro 
Non aventi bifogno; ed infiniti 
Perchè in numero fon, che tutti fieno 
Di filo egual , tutti di egual figura , 
Ripugna ancor. Quinzio, cu ben l'inganni : 
Poiché non fon per te corpi primieri 
Quei che comporti fon pria d altri corpi . 
Di moftrato ciò fu; perch'elfi han parti. 
Ma fe confetti tu che fon compolli ; 
Che nati fien, confetti. Or quanto mai 
In fe quegli hanno, o quegli aver fi crede, 
Il denno a una cagion. Ciafcun fu fatto 
O dal Cafo , o da Dio . Principi i! Cafo 
Né mai crei, né mai crear gli può»: 
Dunque Iddio. Dappertutto ì chiaro Iddio: 
Del Creator conofci e pofia e mente. 

Nulla per fe, nulla ab cievno e fempre 
Ne gli Atomi efTer pub, fe la natura 
De la Materia ancor per fe noi chiegga. 

li i t 
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Qaapropter fi corporibai nativi figura eft 
Ac per fe ialiti 'al fi» fair effe neceffum. 
Eft igilur quadrala Aiomui , quoniam effe rotonda 
Non potuit . Sed ni! Alamari velar effe rotundam i 

5*5 Qaum /mi innumerae p affini , te Judit f, falci. 
Ergo Materìae niillam natura figurala 
Privalim expo/di; canSar ampleSkur aeque. 
Quod fi quaJratam ambirei, nibil effe rotondimi; 
Nil et quadraium poffei , fi fine roiandam. 

970 Aitamen ex Atomis quoi quadralae alque rolundae? 
Quadrata! adeo per fe, per /eque rotondar , 
Ani alia infìgner forma qui die il ai sevo 
Naturaque fua, baud ficus bit pugnalila dt'eie, 
Ac fi Hominct per fe nigror , aut diserei aliai, 

975 Aut grandes, ani exiguos ; quum ofienderet ìpfe 
Gallar, Aetbiopas , Pygmaeoi , atqtte Ciganiei. 

Nimirum compirla libi efl natura inodorarti. 
Retili ìnejfe quidem poffunt ei abejfe , tameifi 
Rei manfani. Ceram invertai ulcumqoe libibit : 

p8o Cera manel . Glaciem concretarli refpitii : onda eft. 
Nix cadii e caelo qua terram nlbefctre cernir; 
Unda efl. Olla fremii, fiimufquc afturgk in aurata 
linda eft. mille modis variatala delcgir oodam. ~' 
Si naiivor crii media èie, five Uiej nequibit , 

p3 s Auferri: fi per fe fe eft; aìium effe ripugnai. 
Quoi fi tranrtath, [ivi auBh, five rifitlis 
Parlibns, bk palerk modui ixful ab he , vel ille; 
Non efl naiivai. Sed torpore cernii in omnì 
Qoasiibel amila mularì poffe figurai , 

<jjo Eormarique novar. 

Ergo 



Onde , nana le la figura ili corpi , 

E tal per fé; fu neceffario inficine 

Ch' ella fia tal. L'Atomo dunqu' è quadro, 

Pe re h' effer tondo e' non potéo. Ma nulla 

Vieta che fia l'Atomo tondo; e tali, 1170 

A tuo-giudìzio , innumerabil' fono. 

Nulla figura dunque unica chiede 

De la Materia la natura ; abbraccia 

Tutte del par. Se la quadrata ambifle, 

Nulla ritondo- effer poma ; .quadrato Ii^j 

Effer nulla potria , fe la rifonda. 

Pur quanti Atomi fono e tondi e quadri? 

Se quadrati per fe, per fe ritondi, 

O d' altra forma pur quegli ai eterna 

E per natura effer afferma alcuno; 1280 

Ripugnanti non men cofe qui afferma, 

Che fe affermafle ancor, che negri, o bianchi 

Gli Uomini fon per fe, piccioli, o grandi, 

Galli , Etiopi in inoltrar, Pigmei, Giganti. 

La natura de' modi è a te ben uora. 1185 
PoITon pur ne le cofe effer i modi 
Poflbn ceffar , benché reftin le cofe . 
La cera volgi tu come tu vuoi : 
Cera riman. Miri indurato ghiaccio: 

Acqua riman. Cade dal ciel la neve noe» 
Onde tu miri biancheggiar la terra : 
Acqua riman. Pentola bolle e freme, 
E furgendo ne va per 1' aere il fumo : 
Acqua riman. in mille modi l'acqua 

Scorgi tu variata. Or fe natio I 2 pj 

Quello, o quel modo fia; tor non potraffi : 

S' elfo è per fe ; che un altro fia , ripugna. 

Se, rissiate le parti, o aggiunte, o tronche, 

Eful potranne andar quello o quel modo; 

Natio non è. Ma in ogni corpo il miri 1300 

Tur ic figure al logorar cangiarli, 

E nuove ufeir . 
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Ergo edvemilia .tei eft 
Material quiouraque muditi, quaecumquc figura. 

Hoc luut ipfe quidem faiìs intellexerat AuBor , 
NtC dubitai , Vero cedens , per fa-epe [uteri . 
Cut nunc, everfa [abito ratione inodorarti , 
yp5 Acternas Atomii dai moles atque figurai, 

Immemer ipfe fui? quidnam incenftantìa unta 
Portendìt? fanne ipfe capii quasi fieda Magiflro 
Inde tue nota, quaeve fidei fit babenda Mingai? 
Haee conjunSU folel, quitm de prìmii elementìi J 
1000-f; quum de mixtii fermo eft, event» vocarej 

Nonne Alomot ntixtai , ni corpora cunBa, probavi? 
Nif igiiar conjunftutn Atomii edfcribere par eft, 
Quod mixtii poriur coniunftum non fit , et ìpfi 

1005 Material s fic, ut mqueat pitftare fine ilio 
Materie!. Qiiocuiuque poteft erbata, vìderi 
Integra et incolumi!, coiijuniìum hot /silicei ìpfi 
Appellare affai; interque eventa locandum eft. 
Haud ullum corpui fine qualicumque figura 

ìoioUmquam fiate potefi. igìtur coujunBa yeapfe, 
Corporibui cunSii , eft qualifcumque figura, 
Ut potè finitis ac certo limite claufii. 
Corpui al orane potefi fine tali fi are figura.- 
Ergo non talis conjungitur, evenit ipft. 

loijl/f fine qualicumque fitu eonfiftere corpus 
Non poteril: poterit fine tali, nei fine tali 
Nec reffert ubi fu , modo quaiam fede locetur. 

Haud cene ingeitio totat Epicurut babenas 
Immifit , pau- 
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Dunque a Materia è cofa 
Ogni modo avventizia, ogni figura. 

Ben lo tuo ftefib Autore affai ciò intcfe , 
E ben ciò giugne ancor, cedendo al Vero, 
Sovente a confeflar. Perchè or, de' modi 
Repente la ragion diftrutt», eterne 
A gli Atomi egli dà moli e figure , 
Dimentico di le? tanta incoftanza 
In colui che dinota? e non te! vedi 
Quanto ha brutta indi macchia il tuo Maeftro , 
O qual mena a fe fede uom dì due lingue? 
Congiunti ei Cuoi nomarle allor che parla 
De' primieri elementi ; e s' ei ragiona 
De* mifti poi, fuole appellarle eventi ■ 
Ma natura a le core i novi nomi 
Non fan cangiar. Non ti provai che mifti 
Gli Atomi fon , come fon tutti i corpi ? 
Non a gli Atomi dunque alcun congiunta 
Afcriver defli, che del par non fia 
Congiunto a i mifti, e a la Materia ifteCT»; 
Sf eh' ella Mar fenza di quel non polla. 
Tutto ciò dì che puote ella ftar priva, 
Salva e intera, congiunto a lei non lice 
Nomarlo; e fra gli eventi ei dee locarfe. 
Senza qaahbt figura alcun mai corpo 
Starli non può, dunque congiunta fempre 
Con tutti i corpi va qaahbt figura; 
Che fon finiti e in confin certo chiufi . 
Senza però figura tal può ftarfi 
Ogni corpo : tal dunque a lui congiunta 
Non è, bensì gli avvita • come non mai 
Star potrà il corpo fenza fuahèe (ito; 
Senza il tate, o il tal fito ei ftar petratti: 
Ni punto importa , il corpo ovt fi Aia , 
Sol che in alcuna ei fìa fede locato. 

Non certamente il ften tutto a l'ingegno 
Sciolfe Epicuro 
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pandi emani faa fimina fermii. 

■ioìo Fingere quum fciret ; qu'tdni aufus fingere piarti? 
Cur et Anaxagatae cent età fìt Hcmeeomeriam ? 
Nen Epìcureis audacior Ma Rep-rtirj 
Saqne videbatur vefiris accommoda rebat .- 
Omni finiti a mede confettivi /emina pratbens, 

101$ Quae fitti congenere! adcant , pajfitnqut feattantur 
Parlieular, cetani illis, alìafqae recufeni ; 
Siate tenti jangant eculii , atqae aurìiui auree 
Argtntum argento, finì fior, ignis et igni. 
Std falla» iuus t\U Dei etmtemm et befiìs 

1030 Praevidit numquam pejfe baec infeSa palati 
Carperà , quae fignum tanti fptcimenqtie labori/ 
E, m..ifif, l„, fi, „„ „Jìi sU ,.,g„. 

"Ergo Aiomis arlem nittmm dttraxìt s et Mas 
Sìmpiiciore dedit culla, primifqat figurìl 
Tantum exernalas Forlnnnt celerà credens 
Quae cencarremis partrent eventa Jìgurat. 

Veruni ti eemmemis quid partire prefuit? étqaé 
Abfucdum efl , Atomes fi per jt dixeris effe, 
Plu/vt minafve radei , plus tut minus effe politas. 
1040 Tarn nempe artifici! ttianas e/1 adbibenda , ligetiem 
Aul raftram ut faciits qui bus agrum exercel araler, 
Quam clypeum que flava Tbelìs denavil Acbillem , 
Pacis ubi Ignipoten, btlliqut infculpfcrat artei J 
- Et Sìjrgiis iutintìam undìs tbotact Minervdc. 
T04J In quo fiant geminai Spbinger lervumqut yenìdet 
Gorgoni! borrtndae 

facìtr 



allor che i femi fuoi 
Di poche forme ornò . S' ci ben Capei 
Finger ; come non più fingerne ardlo? 
D' AnaiTagora ancor perdi' ebbe a vile 
Colui l'Omeomerfa? quella non era 
De' Ritrovati Epicurei più ardita, 
E affai fembrava a voftrc cofe acconcia; 
Ch'ella dieta, cofiruiti in ogni modo 
E denti i femi , in tutti i lochi a tutte 
Le particelle andar del gener loro 
E feguirle , e accoppiarli, e fdegnar l'altre; 
Ed occhi ad occhi ir giunti, orecchi a oreethi , 
Tiore a fior, foco a foco , argemo a argento. 
Ma quel fallace tuo dì Dio nimico 
E fpregiator previde ben che quelli 
Crederli non potean corpi non fatti ; 
Che fegno e faggio in lor d'alto lavoro 
E chiare orme apparian di lor cagione. 
Dunque a gli Atomi fuoi tropp' arte ei tolfe; 
E in più femplice forma ufeir gli feo , 
De le primiere fol figure adorni , 
Gli altri iafeiando a la Fortuna eventi 

Che quelle partorir potefler mai , 
Concorrendo fra lor prime ligure. 

Ma il perdonar a finzioni e fole 
Che mai giovò? poi eh' egli è ajfardo eguale, 
Se dirai che per fe gli Atomi fono,; 
Benché rozzi più o men , più o men politi. 
D' artefice la man dee porfi a l'opra 
Del par , fe vorrai tu far zappa o ralìro 
Onde va I* arator volgendo il campo; 
Che fe lo feudo cui la bionda Teti 
Ad Acchille die in dono , ove il Dio fabbro 
Sculte di pace avea 1' atti e di guerra; 
£ di Minerva la corazza intinta 
Ne 1' onde Stigie , in cui fi flan due Sfingi 
E de 1' orrenda Gorgone rifplende 
Tom. I. Kk 
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fatiti redi mii a colubrii. 
Tbxint igìtur tentar mimo ceriumque , fagotti 
Effe modus, et in bis penimi nibrl effe neceffum. 
Materies porro , fili maffam ìntelligii ematiti , 

jojo Seu variar tjut partes , confi/iere numquam 

Ab/que raoàir polari s »<"» bunc aliamve reqtiirent 
Pei fi aataramque /asm ( quia, qunr femel oliai 
Per fi naluramque /«affi tetiuiffet ab aevo, 
Namquam boi e* ulta pojfei depenere tariffa ) 

105S Aft ttliqutm fimptt , nempe bunc aliumve , perindeeft- 
Ergo qaoi baiuir primoi , firvatqtie tenace! , 
Vei quor deperir fiiaper, femperque tejum'n i 
Hor quum non babeat per fi fi, babuiffe neceffe eft 
Ex alio. Et qaoniam revera tempore nullo 

ìcóo Sure potejì informi! et ornili coffa figura 
Materici ; fiquilur per fi toafiflere nullam 
Materiera, atqueab eo tomai boc fumfiffe, qaodeftttr 
A quo etiam bar famftt , talis ve! lalis al cjfil . 
Proplerea quid quid per fi tfl variabile , non ejl 

\o6$ Aelernum al pendere aliano ex moderante neceffe eft. 
Talir Materier ; nequh ergo aeterna vocari . 
Ai fi Materier non. eft aeterna creati 
Debuii e nibiio.- per fi fi non fuìl umquams 
Eft t amen. -e nibiio fimel ergo enti fiere coepil. 

1070 Al Qui Materiam ficit , non HI' profello 
Materia confisi nam fi confiaret et ipfi 
Partissi! advetlÌ! per molarti ac tempora quatdam, 
Praeviai buie effei Molar . Simili ahera cauffà 
Inquittnda feret , qaae mmm partibat illit, 
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Col guardo ficr 1" angui -orinila facci». 

Or ne 1* animo tuo rimagna fido 
E ceno fìa che fon fugaci i modi 
E nulla all'atro è necefìiirio in quelli. 
Star la Materia, o tu la malfa intendi 
Tutta, o le varie fue parti, non mai 
Senza modi porco; non quello o quello 
Chieggerldo ella per fe, per fua natura 
[Che quei eh' avelfe ella una volta e fempre 
Per fe, per fua natura in fe tenuti, 
Non mai potrebbe per ragion deporre) 
Ma fempre qualche modo, o quello od altro, 
Qualuncu' e' fuii pur. Qpei dunque eh' ebac 
Ella primieri e che tenaci (erba, 
O quei che ognor depone, e of.nor ripiglia; 
Poichi non gli ha per fe medefma, i forra 
Che ricevati gh abbia ella d' altrui. 
E pitocchi nel vero io alcun tempo 
Starfi informe non pub, d'ogni figura 
Ignuda la Materia: indi fcn viene 
Che fia per te nulla Materia, e tutta 
Abbia ottenuto I' effer fuo da Quello 
Da mi, che lai fofs' ella o t*l , n' ottenne. 
Perciò qualunque variabil cofa 
Pet fe , non puote effer eterna, e dee 
Staffi ad alcun moderator fuggena. 
Or la Materia è tal : dunque nomarle 
Etema ella non può. ma s'ella eterna 
Non è; dunque dal Nulla ebb; a crearli: 
Non fu giammai per fe, pur «Ili edile : 
A e&fter dunque incominciò dal Nulla. 

Ma la Materia Chi creò, comporto 
Di materia non è. che s' ci di parti 
Folle per moto e certi tempi addotte 
CompoRo ancor; pria di lui fora il Molo. 
Cercarfi in un dovrebbe altra cagione 
Che moto a quelle pani, 

Kk a 
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.075 Alque filam nulli propria, farmamque dedijfet . 

Per fe, aiti attcrnui minime farei Me, fed alter. 
Atqai Principino! qua carpar» canBa creanlur , 
Aeiernum piane ac per fe -fi , velili effe fateris : 
linde ìncerpoream. Quinti, fintili effe necejfe eft . 
1080 Ergo Materia? Dea,- et moderator ei auBor t , 

Materia ipft caret , perituri eft tarparti txpert. 

At nibil e Nibih, extlamai : Epìcurai ìd olim 
Exclamabat : idem refpondet Mnfa Lucrili, 
Non fecut ac refonans curvii in vallièui Edo 

1085 Paflorum liquidai vocei et carmina reddil . 
SiJ nibil e Nièilo fieri dum poffe tuemur, 
Ecquid contendimi? Terrafne ac Sidera Cucii, 
Occanumqae e particuìit toitftarc laaBis? 
SìngaU quaeque futi uegelantia femìne nafii ; 

lopo Ac felui animantum e progeniloribui aule 
Formatti? Haud inficiar. Sed copia rerum, 
Ipfaque Materici ex qua funi omnia fiiBa , 
Unde fit, hoc opus eft. Per fe non effe prùbavì. 
Eft igitwr ceuffa ex alìqua: quae cauffa profeBo 

top' Non eft Materici, fed quiddam antiqaius Ma. 
Ergo Materici amiti aevo non full . InJe 
Dicìmut e nibih faBam, qnìa faiìa rcapfe eft. 

Quid rerum indagai exordia rebus in ipfii ; 
Simplicitaiem in compofiliis formafque perenne! 
HOC In mixtii rcfolubilibui ì priroumtiue vii unum 

Hit ubi nec primum qnidquam fimplex-je , necunumeft , 
Scilicet eft Aliquid per fe 
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e fico , e forma 
AvelTc dati al cenno filo . Non fora 
Quegli eterno, o per fe , ma il fota un altro. 
Ma il principio da cut creati i corpi 
Son tutti, è affitto eterno e per Te ftelfo, 1415 
Come il conferii : onde fori* i che ita, 
Quinzio, incorporeo ancor. Dunque l'autore 
E reggìtor de la Materia Iddio 
Scevro fen va da la Materia, e privo 
Vaffen del corpo ch'i a perir fuggetto. 141» 

Ma nulla, tu, faffi dal Nulla, efeiatui : 
Epicuro pur ciò fclamava un giorno: 
Di Lucrezio 1» Mula anco il rifponde , 
Qual 1' Eco rifoname in curve valli 
Rende a i paflor le chiare voci e ì tarmi . 1415 
Ma in foftener, nulla dal Nulla farli, 
E che voglion color? che f.a la Terra, 
Che fier. del Ciel le Stelle, e 1' Oceano 
DÌ panicelle accolte in un, compolli' 
Che nafea ognun de' vegetanti corpi 1439 
Dal Teme fuor che gli animali pani 
Nafcio da i genitor prima formati ? 
Io non tei nìego gì& . Ma de te cofe 
La copia tutu, e la Materia ifleffa , 
De la qual fatto i il Tutto , ond' ella fu, 143? 
In quello i! punto Ili . Gii tei provai ; 
Ch' ella non e per fe : qualche cagione 
Ella dunqu' ha : non U Materia e quella, 
Ma cofa anrica più. Dunque non Tempie 
Fu la Materia, cut diciam dal Nulla 1440 
Fatta, perchè in effetto ella fu fatta. 

De le cofe i principi a che cercando fc 
Ne le flefTe vai tu; ne le compatte, 
Semplicità; ne'corruttibil' miiti 

Perenni forme; e il prima o l'uà qui dove 1445 
Cofa prima non è, femplice, od una ! 
Evvi una Gofa pur eh' è per fe Meda, 
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immortale, necejfum, 
Atteraam, ìmmenfum , primam , immutabile ,fimplexl 
Atque infinitum infinite. Nempe quid bue efi, 
10$ Ni Deus efi? la et Mundi primordio qa aerar . 

Abftrufim per iter gradinar, Qpinti . Ariia '** 
Luftramut loca pratruptis qaae cautibur borrent . 
Praemonuì, durumque fore ìngratomqut labore». 
Hic animus reparare velia hit fifie paramper . 
no Qaìppe voluptati eji laior intermi fftu, et alt» 
Ad nova eellap/as reficit melimi™ vira. 



Finis Libri Temi . 
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Immortai, neceflaria , eterna, imraenfa, 
Prima, immutabil, femplice, e Infinita 
A l'infinito. Or cofa eli' è, fe Dio 
Non e? Cerca i principi ' n Ini del Mondo 
Per occulto fentiero, o Quinzio, i pani 
Volgiam fra lochi errando aridi intorno 
Ch' orridi fon per dirupate balze. 
Ben prima il diffi a te, che farìa dura 
E difrjiacevol 1" opra. Or qui riftora 
L' animo tu : per poco or qui t'arreiìs. 
Che interrotta fatica in piacer torna, 
E ricrea l'egre forze a nuove imprefe. 



Fine liei Litro Ter%o. 
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